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J. I. IjA pace regnava da per ogni dove nell' imperio Anni 
romano, dopo gli ultimi turbamenti di Brettagna e d'Ar- Dì 
menia. I soli Giudei, vessati da'presidi romani, aspira- ^* ^ 
rono a levarsi dall'obbedienza , ed invano Agrippa , re 
loro, fece ogni opera di sconfortarli a correi'e im ia^a- 
to pericolo. A' principali del popolo di Gerusalemnje, 
raccolti nella casa degli Asamoneì, elU siete l'o/^jdisse, 
che v'apparecchiate a combattere ? Quali sono i vo- 
stri eserciti, e quale armata potete voi mettere in 
punto? I Greci, che fugarono Serse^ i Macedoni^ 
die conquistarono VÀsia^ obl^ediscono al Romano: 
i Dalmati^ che tanto ardirono per la loto libertà^ ora 
sono tenuti a segno da ima legione ; due legioni ba- 
stano a reprimere la moltitudine degl'Illirici^ ed.an- 
Stok. D'ital. Vol. I. 33 
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J. I. La pace regnava da per ogni dove nell' imperio Anni 
romano, dopo gli ultìini turbamenti di Brettagna e d'Ar- Di 
menia. I soli Giudei, vessati da'presidi romani, aspira- ^* ^ 
rono a levarsi dall'obbedienza , ed invano Agrippa , re 
loro, fece ogni opera dì sconfortarli a correi'e im t£>ii- 
to pericolo. A' principali del popolo di Gerusalemncie, 
raccolti nella casa degli Asamonei, chi siete i'o/,, disse, 
che v'apparecchiate a combattere ? Quali sono i {mo- 
stri eserciti, e qudle armata potete voi tnetiere In 
punto? I Greci y che fugarono Serse^^ i Ma^cedonl^ 
cìie conquistarono V^isia^ ob^edist^ono al Romano: 
i Dalmati^ che tanto ardirono per la loto liberta^ ora 
^ono tenuti a segno da ima legione ; due legioni ba- 
stano a reprimere la moltitudine degl'Illirici^ ed.an- 
Stor.D'ital.Vol.L- 33 
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Anni che a ributtare qualunque insulto de'Daei sulla rii^ct 
^* del Danubio^ A^ Traci ^ fortissimi abitatori di mon- 



e e* 

tuosa e gelida regione^ tra! monti e V Egeo ^ impongo^ 



no silenzio non più di duemila Romani sparsi pépre- 
sidj. Le fiere nazioni della Tauride non che del Bos- 
foro cimmerio^ gli Eniochi ed i Colchi ed altre gen- 
ti deir Eussino e dellq. Palude Meotide , impazienti 
à! ogni freno , veggonsi costretti a vigere , in pace , per 
opera solo di tremila soldati. Siete sfoi forse più ricchi 
de^ Galli o più coraggiosi de' Germani? Il Reno, le 
Alpi ed i Pirenei non salvarono i primi dal giogo ; £ 
secondi , padroni di vaste solitudini e dotati di alti 
spiriti^ cercano sovente nella fuga la loro salute, men- 
tre appena otto legioni guardano la sponda del Reno. 
I prigionieri germanici hanno imparato a servire; voi 
stessi non di rado li vedeste in Giudea ^ voi ne ammi- 
raste le valide membra ed i vasti corpi ,' ed udiste di 
quanti popoli soprabbpndi la Germania. Non ancor 
paghi di sì gran signorìa , i Romani assalirono in 
un nuovo mondo il Brltanno^al quale né le forti mu- 
ra né V Oceano stesso glossarono. 

Con tgli detti, andava estimando A grippa le forze , 
ehe manteùeano la maggioranza dell'Imperio su'Ikrba- 
67. ri: Morivano intanto i due re , Polemone del Ponto e 
Cozio delle Alpi Cozìe; i loro stati furono ridotti da 
Nerone in provincie, ed in Italia v'ebbe una regione di 
più, cioè ia Ck)zia, oltre le undici che Augusto avea no- 
tate. I latifondi allora metteano in ruina T Italia e le 
Provincie ; male che^ accumulatosi da lunga età , riusci- 
va insopportabile a'giorni di Nerone. Sei padroni posse- 
deano la metà dì totta la provincia d'Affrica propria- 
tneute detta , ov vejò della Zeugitana , quando queirimpe- - 
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ititore li fece uccìdere. Spaziosi campì della nostra peni- Anpi 
sola ^'erano in poche mani ristretti ; da ciò procedettero ^* 
i gravi danni deplorati da Plinio, e poi la funesta &cilità ^j ' 
con la quale i Longobardi ed altri Barbari si divisero 
-le terre d'Italiai. Di sì fatta vicenda mi piacque in que- 
sto luogo accennare una causa remota^ di cui ne'seguen- 
ti volumi si scorgeranno assai spesso gli effetti. 

§• II. Spento Nerone ed indi Galba , i Barbari tor- 
narono alle armi. Non parlo de'provinciali uè di quelli, 
che da lunga stagione militavano co' Romani e che à 
danno d'Ottone mossero dal Reno al Po insieme con 69. 
Vitellio4 di questo numero furocio i Reti ed i Traci ; 
di questo eziandio i Batavi ansiliarj ed i. Germani che 
mostrarono i nudi corpi all'Italia, rimbombante de' lo- 
ro truci carmi di guerra ; in grazia de'quali popoli Ce- 
cina , legato di Vitellio , non dubitò d'indossar talvol- 
ta il saio e le brache , vesti barbariche. Intendo fa- 
vellare solamente de' Barbari , a* cui le sanguinose ga- 
re de' due imperatori Vitellio ed Ottone tolsero il freno 
in quell'anno, e che non indugiarono perciò a prorom- 
pere ne'limiti dell'Imperio. I Sarmati Rossolani furono 
i primi, che avendo ucciso due coorti, si sparsero nella 
Mesia, ed erano in circa novemila cavalli; ma le fer- 
ree lor maglie non li difesero dalla spada Tpmana , è 
gl'interi stuoli di que' Sarmati furono trucidati sulle 
umide e melmose terre intorno al I^anubip. Vespasia- 
no intanto , chiaro per la fama ^ellc imprese britanni- 
che, levato s'era in Oriente a CQmbatter Vitdilio , e già 
i suoi eserciti s'avvicinavauo al^e Alpi» Sido;ed Italico, 
entrambi re degli Svevi,,no^ che i Sarmati lazi gi die- 
dersi alle parti di Vcspasionp^ ,. Jjnentre Maricco , nàto 
fra la plebe de'Boi siiabiìiti^ffa gliEdui, Imbava ie 
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Anni Gallie , facendosi chiamare Dio da una moltitudine fa- 
natica, insino a che vinto in battaglia non fa dato, sot- 
to gli occhj stessi di Vitellio, alle bestie. 

La Brettagna era parimente agitata dagli od) del re 
Venuzio contro i Romani e contro sua moglie Cartis- 
mandaa da essi protetta. Né la Germania tardò a com- 
moversi , e la Dacia non istette in riposo. Aniceto , li- 

'0. berto già di Polemone re del Ponto, sollevò le genti di 
quelle regioni, e passò a fll di spada una coòrte romana 
in Trebisonda ; si condusse indi fra'popoli dèi Caucaso, 
e grande aiuto gli recarono i ladroni Camaritani. Vibio 
Gemino,' legato di Vespasiano, lo inseguì per mare sino 
al Fasi ed al- Cobi, ove Aniceto erasi ripat-ato appo Se-- 
doco, re de'Lazi, e l'oppresse. Mudano, altro legato di 
Vespasiano, respinse gl'impeti de' Daco-Geti. Allora la 
vittoria e l'autorità del senato concederono l'Imperio a 
Vespasiano ; della quale concessione ieggesi tuttora in- 
cisa in brwizo la legge, donde s'impara che i dritti del 
senato non erano al tutto mancati dopo Augusto, e che 
la potestà di quell'ordine , sovente vilipesa , era sempre 
implorata dal nuovo principe. 

§• III. Più lungamente durò la guerra germanica, o 
piuttosto de'Batavi e de'Canniriefeti. Gli sforzi maggio- 
ri di essa fecersi nella provincia romana del Belgio , e 
però il racconto di quelle imprese appartiene alla storia 
di Roma : io sarò contento solo d'esporre quali Barbari 
vi prendessero parte. Claudio Civile, uomo principalis- 
simo di Batavia , ne fu l'autore, che sotto l'apparenza 
d'un banchetto radunò in un sacro bosco i suoi concit- 
tadini ed espose loro le ingiurie , i ratti e le altre libi- 
dini de' Romani ed i mali e gli obbrobrj della servitù. 
Lo ascoltarono in mezzo a gran fremito ed assenso, giu- 
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rando vendetta co'patrj riti e con esecrazioui barbariche: Anni 
Classico ed indi Tutore, sommi fra'Treviri, lo seguiro-i ^ 
no-, ben presto i Frisj ed i G^uci unironsi a lui ; poscia i 
Briitteri ed i Tenteri e l'intera Germania renana. Rice- 
vè nell'amicizia i Treviri ed i Lingoui , a' quali si con- 
giunsero i Tungri ed i Nervj. Lo stesso fecero i Gu- 
gerni, detti altra volta Sicambri, ed i Betasii co' Suni- 
ci e co'Marsaci; popoli tutti del Belgio, ed oramai dive- 
nuti Romani al pari degli Ubii o Agrippinesi. Contro 
gli Ubii aveano il maggiore sdegno i Germani per l'o- 
pulenza, per la fedeltà verso il nemico e per avei-e i lo- 
ro maggiori abiurata la patria germanica , dopo essersi 
da essi ottenuto romana sede sulla sinistra del Reno. 
Credeano anzi non potersi c^ir fine alla guerra, se o Co- 
lonia non diventasse a qualunque Germano promìscua a 
se non si distruggesse. 

La fortuna in principio arrise al nobile ardire. Civi- 
le, combattendo per terra e per aequa sulla Mosa e sul 
Reno, scacciò di Gelduba e d'Asdburgio iHomani, ves- 
sò gli Ubii e li costrinse a collegai*sì con essolui , di- 
volgando che i Sarmati ed i Daci minacciassero gravis- 
simi danni all'Iniperio. I Druidi frattanto, sebbene di- 
spersi da Claudio imperatore, fec^a cuore; tornati alle 
astiche superstizioni eccitavano gli animi alla guerra ; 
e.poiebè , o per fortuito caso o per opera de' Germani, 
condotti a Roma da Vitellio , erasi data alle fiamme il 
Campidoglio , cantarono cbe la signoria della terra do-, 
vesse immantinente trasferirsi a'popoli nemici di Roma. 
Ne sembrò vano il presagio,, allorché Civile, coirotte al- 
cune legioni romane , fece loro prestar giuramento per 
Vimperio delle Galhe, dopo aver uccisi quelli che ricu- 
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Almi saronò. Pfitilìo Ceriate vinto più volte, ma poi viocìto- 

^* re, pose modo a tanta prosperità* 

§. IV. U duce particolare de'Ginninefiiti cbiamavasi 
Brìnno o Brinnone, insigne per la chiarezza degnatali*, 
e figliuolo di quello che spesso avea provocato i Roma- 
ni e tenujto a vile Caligola nella sua stolta spedizione in 
Germania. Quando Civile congregò i Batavi nel bosco, 
a tutti piacque il nome d'una ^miglia odiata da'nemici, 
e più l'audacia di Brinno, la quale a tanto giungea che 
a molti sembrava stolidezza. Egli adunque fu in prima 
salutato capitano , ed imposto , secondo il costume de' 
Canninefati , allo scudo ; indi quelli , che il sosteneano, 
lo alzarono sugli omeri. Con questo rito alcuni. Barba- 
ri di Germania e' di Gallia sceglievano il capo ; col me- 
desimo rito indi scelsero il re : così dappoi e Franchi e 
Goti e Greci di Bizanzio conferirono a' re, non che 
agl'imperatori, la somma potestà. Brinno con le navi de' 
Frisj assaltò il campo di due coorti, stanziate sulle rive 
dell'Oceano, e se ne imjìadronì : ma tosto conobbesi che 
Civile, non Brinno, era il consiglio e l'anima di quella 
guerra , e tutti a Civile, sì come a novello Arrninio, si 
rivolgeano i cuori de' Germani , e con lungo plauso il 
chiamavano datore di libertà. 

Le coorti de' Batavi , ritornate dalla spedizione di 
Brettagna, erano in Magonza, e non tardarono a fuggiue 
pressp Civile. Gli altri , che slavano sulle navi del Re- 
no, gli dettero in mano tutta Tarmata romana; ma 
quando egli ebbe fiatto giurar , sì come ho detto, le le- 
gioni, esultando nell'animo, depose la barba e la chio- 
ma tinte di rosso , che avea fatto voto di non mai ta- 
gliare prima di vendicarsi. Ad un suo tenero figliuolo, 
diceasi / die a trafiggere alcuni prigionieri con dardi e 
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con saette inéintiti. Mummio Luperco, legato d'una le- 
gione , fa inviato da Civile con altri doni alla vergine 
Veleda ; ma nel viaggio perde la vita. Veleda era nata 
fra'Brutterì ; consegui £ima tra le donne vaticinanti , e 
poco stette ad essere, secondo U patrio costume, annove- 
rata fra le Dee. Visse non lungi dalla Lippa dando i re- 
sponsi al volgo ; ed , avendo predetto Tecddio delle le- 
gioni^ crd)be oltre ogni dire la sua potestà sull'animo 
non solo de'B^utteri ma degli altri Germani. 

Fra costoro i Tenterì abborrivano maggiorpiente il 
popolo degli Ubii, accusandolo d'aver appreso le roma- 
ne^oluttà , mercè la sua mescolanza con la colonia de- 
gli Agrippinesi; laonde spedirono, mentre durava la pro- 
sperità di Civile, una legazione in Colonia, imponendo 7t. 
che dovessero gli Ubii trucidar qualunque Romano vi- 
vente ne'ioro confini e smantellare le mura della città , 
monumenti del loro servire. Già solo, soggiunsero i le- 
gati, potrà far conoscere che w/, divenuti liberi fra li- 
beri, siate oramai ritornati nel corpo o nel nome del-- 
la Germania. Gli Ubio-Agrippinesi, nolx apparecchiar 
ti a sostenne quel superbo impeto, sene richiamarono 
al giudizio di Veleda; ne i Tenteri ardirono d'oppoi-si. 
Furono tosto inviati ambasciadori con doni alla vergi- 
ne ; ma dia, salita sopra una torre, a conciliarsi viep- ^ 
più la venerazione dell'universale, negò farsi vedere, né 
permise altro se non che uno scelto da essa fra i siioi pa- 
rtii portasse, quasi nunzio dei nume, le proposte e le 
risposte. Sentenziò in favore degli Ubii : così, tacendo 
rispettosamente i-Tenteri , vissero i Romani ovvero gli 
Agrippinesi nel mezzo degli Ubii , ed i muri di Color 
nià stettero illesi- Avendo poscia Ceriate rialzate le spe- 
ranze de'Romani, si die iall'amore di Claudia, donna de- 
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Anni gli Ubii; e, Jirolendo condursi pei Reno a visitare gl'in- 
vernali quartieri di Bonna , provvide non col solito ac- 
corgimento aUa sicurezza del suo notturno campo sulla 
riva del fiume, sì che assalito nersonno, quando egli era 
con Claudia, vide nello svegliarsi posto a ruba quel cam- 
po da'Germani e rapita la pretoria trireme insieme con 
altre navi. La quale trireme, tisospinta verso la Lippa, 
fu da'Germani oflferta in dono a Veleda. 

§. V. Intanto ardea la guerra de' Sarmati nella Me- 

72. sia. Il prefetto della provincia Fonteio Agrippa , non 
reggendo al numero , morì da forte in battaglia. Tutto 
indi cadde in saccheggio ed in ruina ; ma Rubrio G^o 
speditovi da Vespasiano, punì l'ardire de'Barbari e rm- 

> caccioUi oltre il Danubio. Sembra non pertanto che in 
mezzo a que'turbamenti si fosse dato da Vespasiano, seb- 
bene fortissimo capitano, il funesto esempio di pagar da- 
nari a'Geti Goti, acciocché s'asteneàsero dall'infestar la 
riva del Danubio. Dopo ciò l'iniperatore dichiarò provin- 
cia romana la Giudea, la Cilicia e, secondp Svetonio, an-* 
che la Tracia ; ma nel precedente libro esposi doversi 
piuttosto credere che Claudio avesse unito all'Imperio la 
Tracia, non avendogli Vespasiano aggiunto se non laCi-^ 
licia Trachea, ovvero aspra e montuosa. Gagliarda in* 
cursione a quel tempo fecero nella Media e nell'Arme- 
nia gli Alani, discesi dal Caucaso; uh solo discacciaro- 
no da quelk contrade i re Pacoro e Tiridate, ma diven*- 
nero formidabili anche a Vologeso, re de'Parti, che inu^ 
tilmeute chiese aiuto a'Romani, Ricusò Vespasiano d'in- 
tervenire in quella guerra lontana contro popoli, a'quali 
ora con uguale felicità erano aperte l'Asia e l'Europa. 

Plinio, che n^'libri naturali fu il primo a notar l'arri- 
vo degli Alani sulle rive del Danubio, terminò qualche 
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anni appresso quell'iiiiaien3Q Ifivoro , intitolato da esso Anni 
a Tito, figliuolo di Vespasiano, console per la sesta vol- 
ta. Giammai Plinio non confuse gli Alani cogli Aorsi 
ne d^ Europa ne d'Asia ; ma , descrivendo l'Asia, egli 
rammentava situati gli Aorsi a mezzogiorno del Cauca- 
so; diversi perciò da quelli d'Eunone, abitanti a set* 
tentrione di que'monti, se pur non furono gli stessi che 
al pari degli Alani s'innoltrarono con le lor correrie sia 
verso le rive meridionali del Caspio. Su queste si vedea- 
no i Geli , che i Greci chiamarono Cadusii ; Plinio gli 
addita come popoli vicini a tali Aorsi. Accenna di poi 
la moltitudine immensa de'Saci, ovvero delle tribù sci- 
tiche- d'Asia, viventi d'intorno al Caspio insieme coTar- 
ti ; annoverando fra esse , ma senza ordine geografico , 
i Dai ed i popoli ricordati da Erodoto, cioè i Massageli, 
gl'Issedoni e gli Arimaspi. A costoro congiuuge gli A- 
seì , gente ignota , il nome della quale servì più tardi 
a Jar qualche pretesto alle favole sugli Asi di Sigge fi- 
gliuolo di Fridulfo. Nel paese de'Saci diceasi essere pe- 
riti affatto i Napei, de' quali altra volta ho favellalo. 
Dal Caspio e dall'Oceano scitico dell'Asia credeva Pli- 
nio che fosse agevole, superato. l'immaginario stret- 
to o promontorio di Tabi al quale sovrastava un monte 
dello stesso nome, torcere dalla parte d' Oriente verso i 
Seri visitati dal padre di Rachia tapobranese. 

§. VI. Tra^Saci di Plinio sono gli Eucati che ram- 
mentano l'antica tribù venuta in Europa degli Aucati 
d'Erodoto, ed i Rimmici. Parver costoro ad alcuno es- 
sere i Rimnici descritti dal geografo Tolome^, de'quali 
parlerò nel libro seguente. Già nuovi sciami di> popoli 
si muovono in questa età dalle lor sedi , e riprendono 
con maggior animo il cammino intorno al Caspio , ac- 
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Anni cennando verso PEuropa ; già gli Unni la minacciano di 

/^* • lontano^ preceduti dalle trasmigrazioni d'altre genti. Ma 

• impossibil riesce descrivere le particolarità di si &tti 

movimenti o di scoprir la vera cagione per la quale i 

, Nomadi asiatici apparecchiavansi ad andare in cerca 

d'altra dimòra. Il Volga si rimaneva tuttora incognito 

a Plinio, ancorché voglia supporsi che la foce del Caspio 

nell'Oceano , della quale parlò Mitridate iberico , altra 

non fosse stata se non l'imboccatura di quel fiume. 

Stretta ed assai lunga riputavasi tal foce , sulle due 
rii>e della quale abitavano , al dir di Plinio , gli Sciti , 
che facilmente comunicavan fra loro per mezzo di quel- 
le angustie. Da una parte stavano anche i Sarmati o 
Sauromati , ed altri Nomadi con molti nomi , alcuni 
de'quali per altro lavoravan la terra, ed eran perciò det- 
ti Aroteri ; da un'altra gli Abzpi , divisi parinciente in 
molte tribù. Entrando, come allora si credea , dall' O^- 
ceano scitico nel mar Caspio , s'incontravano a d^tra 
gli Sciti Udini sino a' lidi dell'Albania. Quali fossero 
questi numerosi popoli Abzoi, non so ; ed oscuro m'è se 
gli Udini abbiansi a giudicare una colonia de' Budini 
d'Erodoto. Sopra^li Udini e lungo il mare, allargavano 
si gli Utidorsi, mal confusi da qualche scrittore con gli 
Aorsi : popoli separatamente additati dagli antichi. 
§. VII. Sotto l'imperio di Tito quietò per breve ora 
8f. Torbe romano , ed i Barbari vissero più tranquilli; ma 
si rìfecero baldanzosi fin da' primi anni di suo fratello 
Domiziano. Memorabile segno d'ardire diedero allora 
gli Usipeti , una coorte de' quali era stata trasmessa di 
Germania nella Brettagna. Ceriale y avendo prospera- 
mente guerreggiato contro Civile sul Reno , era passa- 
to al governo di Brettagna, succedutovi a Vettio Bola-^ 
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no ; ìndi egli stesso avca dato luogo a Giulio Fit)ntino, Anni 
egregio capitano e rinomato scrittore. Agricola ora pre- 
sedeya in Brettagna , e disegnava conquistar Flberiiia ^^ 
dopo aver ripresa l'isola di Mona, dalla quale per le mi- 
nacce di Boadicea erasi tolto Svetonio Paolino. Avea 
già condotte su' lidi occidentali di Brettagna le legioni 
cogli ausiliarj, allorché improvviso ed audace consiglio 
presero gli Usipeti di fuggir da que'lidi e ritornar nella 
patria. Uccisero il centurione romano con altri soldati, 
e, saliti su tre navi di quelle dette liburniche, si abban- 
donarono all'ignoto mare. Il piloto d'una sola delle na- 
vi mostro loro il cammino ; gli altri due furono uccisi 
' come sospetti. Così , agitali da' venti, pervennero alla 
punta settentrionale di Brettagna ; e, superato lo stretto 
che la separa dalle Orcadi, giunsero su'lidi orientali di 
essa, combattendo con molte genti accorse alla difesa. 
Vinser talvolta ; tal'altra furono vinti, e s'abbatteron fl- 
nanriie in un campo romano , donde ih più prestamen- 
te che potei ono si ripararono allenavi. Su quelle ben 
tosto vìdersi ridotti alle ultime necessità della £ime. 
Cibaronsì delle carni de'più deboli , tirati a sorte ; gli 
altri, sospinti nel mare svevico, e; perdute le navi per la 
loro ignoranza nel governarle, s'ebbero da prima il con- 
tento di toccar la terra germanica : ma giudicati ladroni 
dagli Svevi e poi da'Frisj , furono spenti o presi ed in 
parte venduti schiavi, si che da padrone in padrone ar- 
rivarono alla sponda romana del Reno, dove conseguiro- 
no lode non volgare per tanto coraggio^ 

Havvi chi crede che costoro penetrassero nel Baltico ; 
ma sull'Elba dimoila vano i Semnoni ed altri Svevi, ap- 
po i quali è più facile che in principio giungessero gli 
Usipeti ed indi si ricovrassero dall'Elba verso il paese 
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Anni de'Frisj. Un simile caso ayrà forse potuto condurre in 
altra età una colonia degli Estii, onde ho toccato nel li- 
bro precedente , dalle foci dell' Elba sin verso le parti 
orientali del Baltico, a vivere tra gli Svevi, di cui non 
indugiarono a prendere i riti e le usanze;. ma la lingua 
degli Estii, come fu riferito a Tacito, accostavasi a 
quella de'Britanni, Gli Estii, tralignanti dal valore de' 
Germani o de'Britanni ed abbqrrenti dalFuso del ferro^ 
coltivavano la terra con maggior pazienza ; e più accu- 
ratamente d'ogni altro popolo germanico facean ricerche 
sul lido e nelle paludi prossiipe al lido per trarne il 
gleso , cioè l'ambra ; la quale indutJtria, già chiara fin 
da'tempi di Pitea e Filemone, sembra essersi ristretta in 
sul terminare del primo secolo cristiano appo gli Estii. 
Agricola intanto , nobilitato dopo la fuga degli Usipeti 
da molte vi ttoiie, comandò che l'armata romana facesse 
il giro della Brettagna. Le Oreadi , conosciute sin qui 
solo di nome , furon domate ; i Romani videro in certo 
modo la britannica Tuie di Pitea , ma il pigro mare 
del Settentrione sciaccioUi, e già l'inverno e le nevi s'av- 
vicinavano.. La Tuie de' navigatori d'Agricola sembrs^ 
essere stata nel piccolo arcipelago delle Scetlandie; la 
stessa Brettagna per altro appellossi Tuie da' poeti, ^ 
così chiampUa Stazio a que' giorni , lodando il goVer-. 
no tenuto in essa da Yettio Bolaoou. In. altro luogo lo 
stesso poeta dipinse il vasto gorgo della Tuie, dal qua- 
le diceasi che , al pari della voragine di Maelslrome in 
Norvegia, fossero inghiottite le navi e restituite indi al- 
rOccano. 

.§". VIIL A senno adunque di ciascuno , dopo le na- 
vigazioni d'Agricola, fu situata la Tuie, o;* sopra il ca- 
po boreale della Brettagna, ed ora nel mar germanico; 
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e chiamossi pigro non solo il mare Cronio o Saturnio Anni 
descritto da Filemone , ma quello altresì posto fra le ^* 
Orcadi e le Scetlandie. Molte di queste isole credeansi g^ * 
disabitate ; sacre alle ombre dc'genj e degli eroi, e per- 
ciò tenute in riverenza da' Britanni come sante;, in una 
delle quali Demetrio di Tarso narrava presso Plutarco 
essersi condotto per volere dell'imperatore, dopo il tem- 
po d'Agricola, ed avervi udito (secondo la vanità de'Gre- 
ci e Romani di chiamare co'lor nomi ogni cosa de' Bar- 
bari*) che ivi Saturno fosse tenuto in prigione dal Ti- 
tano Briareo e servito da' gerì j. Non minori maraviglie 
a que' medesimi dì raccontava Tacito, intorno alla parte 
del mare svevico , in mezzo del quale , tielle isole su- 
ioniche, stavano le città de'Suioni; difese, al dire di 
lui, dall' Oceapo stesso contro qualunque incursione de' 
nemici. Di là da queste oceaniche città diceva egli esse- 
re il mare pigro ed immobile , che circondava ed an/i 
chiudeva l'orbe della terra. Credeva eziandio che l'estre- 
mo fulgore del sole cadente riuscisse così chiaro nella 
notte che offuscasse il chiaror delle stelle : i Barbari te- 
neauo in oltre per certo che ivi, di là da'Suioni, s'ascol- 
tassero suoni sovrannaturali, e si vedessero le forme de- 
gli Dei co'raggi sul capo. Diversi erano gli abitanti del- 
le isole suioniche di Tacito da que*Suioni favolosi, on- 
de già favellai , e che si dicono avere nel secolo di Mi- 
tridate accompagnato Sigge figliuolo di Fridulfo in Isve- 
2ia. Ma se veramente, dopo i tempi di Tacito, gl'iso- 
lani suionici si tragittarono in Isvezia od in Norvègia , 
ne io il so ne il nego ; pur ninno disse ciò fra gli scritto- 
ri de* primi secoli cristiani e nessun altro documento di 
certa data lo dimostra. 

I Suioni, secondo Tacito, erano continuati da'Sitoni 
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Anni ( altri giudica doversi appo quello storico leggere che i 
^* Sitoni fossero contenuti né'Suioni ) : e qui presso i Si- 
g^ ' toni, Tacito soggiunge, terminava la Svevia dajui de- 
scritta, nella quale fuor d'ogni ragione pretendesi oggidì 
comprendere anche una parte della Svezia. Egli è tut- 
tavia chiaro abbastanza che le città oceaniche , ovvero 
le isole de'Suioni di Svevia, fossero, a parer dello stori- 
co, vicinissime dello svevico lido, e che immediatamen- 
te su questo medesimo lido nel Baltico si scorgessero i 
Sitoni germanici , de' quali non mi curo, per la &llace 
simiglianza de'nomi, dedurre rorigiue da'Sitoni d'Orfeo 
e della Tracia, e neppur da'Sidoni Rossolaui dr sangue 
sarmatico. 

Vero è che in questa età i Sarmati s'erano di molto 
avanzati nella Germania, e che i Sitoni di Svevia, qua- 
si non alieni dalla sarma tica usanza, obbedivano ad una 
, donna : ciò a Tacito sembrava essere l'eccesso della ser- 
vitù. Per questa obbedienza solamente i Sitoni differi- 
vano da'Suioni , ed in tutto il i-esto eraiao simili : valo- 
rosi al pari di essi, e forti cosi per terra che per mare. 
Le loro navi aveano doppia prora come quelle che Ger- 
manico avea fatto costruire sul Reno, o piuttosto come 
le navi de'Camaritani vicini del Bosforo cimnàerio, sul 
quale in quel tempo regnava Rcscupori II. 

§. IX. La guerra de'Catti segui. dappresso alle vitto- 
rie d'Agricola in Brettagna. I Cherusci, su cui regnava 
Cariomero, erano accagionati da'Catti di vivere amici a' 
^4* Romani; laonde fecero incursione contro costui e lo scac- 
*ciarono dalle sue sedi. Cariomero in prima congregò al- 
quanti compagni ; die indi ostaggi a Domiziano , chie- 
dendo aiuti, ma indarno; ed altro non ottenne se non 
alquanti danari. Era in gran parte venula meno dopo 
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Armiaio la virtù de'Chenisci; la Germania biasimava Anni 
Italico d'averli fotti soverchiamente propensi a'Romani ; ^* 
ora Gariomero ascoltava gli stessi rimproveri, e ne pa- * 
ti va danni più gravi. Lunga e marcida pace avea sner- 
vato il suo popolo, al quale, mentre sussistca Ja gloria 
delle armi cberusche, si dava il nome di giusti e di buo* 
ni, se usassero generosamente della vittoria; ma il tor- 
pore de' guerrieri e le sventure di Gariomero fecero ac- 
cpiistare alla nazione il nome di stolti e d'inciti. Gon la 
ruina de'Gherusci caddero i Fosi, tenuti fino allora per 
popoli di minor conto ; ma da indi in qua divennero fe- 
deli socj nella sciagura. 

I Gatti, vinti dagli Ermunduri, s'erano rinfkmati, e, 
dopo le loro vittorie su Gariomero, annovera vansi fra le 
genti più valorose di Germania. Era in essi cresciutoli 
vigore deli animo; più minacciosi del solito apparivano 
i loro volti , e le membra più indurite per la fetica. 
Ne'Éinti consistea la forza dell'esercito, i quali solcanti 
caricare di ferramenti e di vettovaglie : i cavalli altra 
cura non.aveano che di preparar la vittoria e di cederla 
prontamente a'fanti. Più d'ogni Germano aveano i Gat- 
ti appresa la disciplina della guerra, -e l'arte di non con- 
ceder tutto alla fortuna, col confidarsi più al senno del 
capitano che al coraggio della moltitudine. Giù che ap- 
po gli altri Germani faceano di rado alcuni de'più auda- 
ci di ciascun popolo, i Gatti universalmente avevano in 
uso , cioè di non tagliar ne la chioma uè la barba se 
non dopo avere ucciso un nemico. Allora soltanto, do- 
po le stragi , sL mostrava non più adombrata la fronte 
de'forti; a^' ignavi ed agl'imbelli rimanea lo squallore 
nel viso. I più valorosi tra'Gatti costumavano anzi d'in- 
catenarsi con un anello di ferro , insino a che la morte 
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Anni data da essi al nemico non venisse a liberarli da tale 
^* ignominia. E v'eran di quelli a'qaali,.non sazj giammai 
■ del sàngue ostile , sì fatto anello e lo squallore del ca- 
pello piacea dopo la vittoria, e pertut^ la vita : costo- 
ro si vedeano anche in pace coj viso tórvo, od in guer- 
ra situati sempre nelle prime file ; perpetuo argomento 
d'ammirazione a'Catti e di terrore a'nemici. Non posse- 
deano alcuna casa o alcun campo, e non pigliavano cu- 
ra di nijilla ; erano alimentati da ciascuno di coloro pres- 
so i quali si conduceano; uomini avvezzi a profonder 
le altrui ed a tenere le proprie sostanze in non cale, si- 
nò a che la vecchiaia non li rendesse impotenti a tolle- 
rare la ferocia d'un viver sì duro. 

§. X. Oltre la lode solita del valore , i Tenteri pros- 
simi a'Catti aveano riportato quella di sopravanzare ogni 
altro popolo germanico per la disciplina equestre , tra- 
mandata loro da' maggiori. Valeano i lor cavalieri quan- 
to i fanti de' Catti. Senza vivere sul cavallo , come gli 
Sciti Scoloti ed i Sarmati , aveano più pratica d'ad- 
destrarlo ; questi erano i lor giuochi fin da bambini , 
questa la boria de'giovani, questo il rigoglio de'vecchj. 
Ne fra'dritti ereditar] delle famiglie alcuno ve n'era tan- 
to pregiato quanto il dritto d'ottenere la successione d'un 
cavallo ; davasi non al primogenito, ma sì al più arden- 
te in guerra ed al più feroce, in premio del valore. Gli 
Usipeti non erano stimati meno de' Tenteri ; e la fuga 
dalla Brettagna dimostrava di che fosse capace quel po- 
polo. 

Da un altro lato i Cauci continuavano a dimorare fra* 
Calti ed i Frisj. L'onorata loro povertà, che a Plinio 
'era sembrata incomportabile, non avea impedito che tu 
breve i Cauci si fossero di molto ingranditi ; ed ora noa 
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I sok> abitavano ma empievano il. vasto spazio da essi te- Ansi 
nuto , accresciuti forse per la confederazione con altri > ^^ 
minori popoli : ^ente nobilissima fra'Germani, alla qua- ^z 
le il riposo non avea sminnito la £ima del coraggb né 
I procacciato alcim biasimo come a'Cherusci. Pronti ap- 
I pò ciascuno de'Cauci erano sempre i cavalli e le armi, 
\ ed a qualunque bisogno l' esercito : la loro possansa 
era difesa dalla giustizia, e non provocavano. alcuna 
I guerra, ne viveano di ladronecci o di rapine : ti-aevano 
I equabile vita, tranquilli e segregati nelle lor paludi,, ed 
l esenti d'ogni cupidigia, ma consapevoli della lor forza. 
' §. XI. Una gran rivoluzione a questi dì turbò la Ger- 
i mania più occidentale , ove i Camavi e gli Aogrivarii 
I s'impadronirono del paese de' Brut teri. Aveano co^^Q)ro 
f acagion dì Veleda tenuto la somma delle cose nella 
guerra di Claudio Gvile ; divenuti perciò superbi era- 
' no incorsi nell'odio universale de'papoli vicini, che tut- 
ti applaudirono all'impresa de'Camavi e degli Angriva- 
; ni. Più di sessantamila Brutteri caddero pugnando, tra 
la Lippa, VEmso ed il Reno: il resto dileguossi ,o fu 
venduto, non altrimenti che avvenne agli Ansibarj 
di Boiocalo. Per alquanti anni giudicossi che que'Brui- 
ieri tutti fossero stati uccisi o dispersi; ma poi s'udì nuo- 
vamente il lor nome. 

L'autorità di Vele da videsi di poi trasferita in altr 
popolo, ed ella stessa, fatta prigioniera , menata in tri- 
onfo da'Romani. Ma ignoro se questi avessero sorpreso 
M eleda sulla Lippa , o se in altra guisa fosse caduta 
/nelle lor mani , prima o dopo la vittoria de' Gamavi e 
degli Angrivarii. La vergine, che le succedette, chiama- 
\ vasi Gauna o Ganna ; gli Svevi Semnoni la possedero- 
! lio, e Masio, re loro, si condusse con lei presso Domizia- 
Stor . D'iT AL.VoL.L 34 
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Anni no, che onorevolmeule gli accolse : tornarono indi l'una 

^* e Faltro a casa. 

' * C. XII • Domiziano erasi allora incamminato verso 
la Germania per punire i Catti d'aver discacciato Cario- 
mero dal mezzo de'Cherusci. Ì5 pera va dovesse bastare 
il suo nome a sbigottire i vincitori; perciò, mostrando vo- 
ler passare nelle Gallie solo a descrivere il censo, valicò 
improvvisamente il Reno e si fece incontro a'Catti. Ma 
non si sa ch'egli avesse conseguito alcuna vittoria , e 
pare che tutto quell'impeto di guerra si fosse risolu- 
to in un amichevole accordo, pel quale i Catti non eb- 
bero a patire altra molestia, e Carioiiiero perdette ogni 
speranza di soccorso. Non arrossì tuttavia Domiziano di 

85. trionfer nell'anno seguente; ornamento insigne della 
pompa età Veleda ; in tutto il rimanente non si scor- 
gea se noti la sembianza di fiuta Vittoria e s'ascoUava il 
falso roraore d'essersi conquistatala Germania. Così af- 
fermarono bugiarde monete, coniate a gloria del princi- 
pe; così andavano cantando i poeti di Roma, fra' quali 
Stazio e Marziale ottennero sopra ogni altro fama d'a- 
dulatori: ed anzi Frontino, uomo insigne, lodò ne'suoi 
libri degli Stratagemmi la giustizia del principe in pa- 
gare i campi da lui occupati per edificare alcuni castel- 
li nel paese degli Ubii, e gli accorgimenti di guerra con- 
tro i Catti; per le quali opere dicea d'aver Domiziano 
ben meritato il titolo di Germanico. Ma il pubblico ri- 
so non tardò a scoppiare, veggendosi che l'imperatore, 
stolto imita tor di Caligola, facea comperar abiti alla bar- 
bara e biondi capelli per uso di coloro a'quali commet- 
teasi vestir la persona di prigionieri germanici, da tra- 
scinarsi al Campidoglio in trionfo. 

I Lig] allora, di sopra dalla Mesia, vessavano la na- 



Digitized by VjOOQIC 



^ 



de' PO PO LI iiRBARI. 53f 

zio&e d'alcuni Svevi , de' quali noa ci fu tramai^dato ì\ Ami 
nome ne'compeudj che ci rimangono ddle Istorie di ^^^ 

9S. 



O G 

Dione GaBsio : pia fiirono certamente, come s^ crede, gU ' ^ 



SveTÌ^ collocati già da Tiberio fra.U Vaag e la Marka 
nel regno Vanniano. Questa sveyi^ nazione, qualunque 
si fosse, implorò aiuti da Domiziano^ e gli ottenne, m« 
sok) di cento cavalli: sdegnata j>er questo si rivolse a pro^ 
cacciarsi l'amicizia de'Sarmati Ia2igi, disfìgnando pass^T 
re in lor compagnia di qua dal Danubio e prorompere 
nella Me^a o nella Fannonia. Oscuris3Ìmi sonò l Ètti di 
questi anni , ed ignorasi l'esito d'una tal guerra; nella 
quale per altro conobbesi qu?mto invilita Ijsse la ripu- 
tazione delle armi romane ife Germania , e cont^.cìajscuT 
na di quelle genti operasse a proprio talento «©xa darsi 
alcuno benebè picciol pensiero di Roma. ^ ' 

§. XIII. Largo dominio aveauo^acquisitato i Sannatjij 
lazìgi nelle parti orientali deU^ Germania, ove (^ pen la' 
prìma volta ^ ascoltano i nomi de'Marsigni e de'Bur) a 
Birrj, che insieme co' Gotini e cogli Osi abitavano kr 
nuova Svevia,. fra' monti Sudeti , aUe Spalle ^^'Mai-cor 
manni e de' Quadi« Taqito afferma che i Marsig^i ed ì 
Burj simigliavano per U J&veJla, e pe'costumi agli S\e* 
vi; ciò che potrebbe farli credere di sangue straniero.; 
De' Gotini e degli Osi già dissi, che i primi parlay^o 
k lingua de'Galli e gli altri l'idioma de'Pannonj. V'eb- 
be chi scrisse, i Maréigni essere jioa diversi da que- oibcrt. 
^li Svevi che dopo aver seguitato il re Vannio in Pan- 
RODÌa, ritornarono d^po; la stm morte in Germania, e si 
chiamarono anche Marvi^ ; supposizione ingegnosa , 
ma priva di storico .riscontro. • 

Più ampie ne meno incerte congettme si Émno intor- 
no a' Burj o Birrj , popolo di Wiaggior fama, in cui.al- 
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Àtttii cunò pretese scorgere le reliquie degli Ansibarj di Bo- 
^* localo. E però veniie descrivendo le loro fortunose liia 
^^ * immaginarie trasmigrazioni, dal Reno fino a'Sudeti ed 
m molti altri luoglà di Germania. Da questo popolo 
degli Ansibarj ( gli antichi forse falsamente lo credero- 
no spento come i Brutteri) si fatto scrittore senza ni un 
sentore di pruove ritrae le origini de' Ba vari , che poi 
vennero in Italia, e nel mezzo de'quali s'illustrarono gli 
Agilolfingi y stirpe famosa , di cui parlerò ne' seguenti 
volumi. Tra'Bavari eziandio ebbe i natali Teodolinda, 
illustre regina d'Italia. 

§. XIV. Un uomo intanto cominciò sotto Domiziano 
86. a regnare su'Geti o Goti , del quale niuno dopo Berebi- 
sto ebbe maggior ardire in guerra e più avvedimento in 
pace. Chiamossi Diuppaneo o piuttosto Diurpaneo, co- 
me l'appellarono Tacito e Giornande : ma prevalse nel- 
la pòsiterità il nome di Decebalo, con cui h conosciuto, 
e die credesi aver forse nella sua lingua dinotato alcu- 
no de? suoi titoli o alcuna delle sue ^qualità. Duras, re 
dè*Geti, narra Dione Cassio , spontaneamente avea ce- 
duto il regno a Decebalo, che, seguitando gli esempj 
di Maroboduo , imprese a combattere i Romani con le 
loro arti, nelle quali s'addottrinò; e non più le fortuite 
o tumultuose pugne co'popoli barbari gli piacquero, nò 
le temerarie incursioni o i rapidi volteggian^enti nelle 
romane provincie della Me^ai e della Fannonia, come 
avea fatto lo stesso Berebisto ; ma certi consigli ed in- 
variabili norme di stare in campo a pie fermo e d'imi- 
tar la disciplina delle legioni egli fermava nell'animo. I 
luoghi forti del suo regno vieppiù rafforzò con V indu- 
stria; ed a tal fine lietamente accoglieva qualunque Ro- 
mano si rifiiggìsse a lui e sapesse insegnargli nuovi ac- 
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corgìmeùti guerrieri. Munì mirabilmente in tutto il cor- An^ì 
so della vita la sua reggia di Sarmizaigetusa , posta sul ^ 
Sargesia, creduto la Strey, cioè Flstrìg di Tratisilvanìa ; 
fiume ciie cade nella Marosh scorrente nel Tibisco. Fi^ 
y&rso l'Oriente volse i suoi sguardi, ed aspirò alV^mià- 
zia di Pacoro , il quale regnava su' Parti dopo le tristi 
contese avute dal suo predecessore Vologeso col proprio 
£gliuolo Vardane. 

Vezina, uomo egregio , ebbe il primo luogo n?l re- 
gno dopo Decebalo. Susago, altro capitano, fu eziandio 
assai stimato fra'Daco-Geli. Sembra cbe le varie porzio- 
ni del regno de'Goti, disgregatesi alla morte di Berebi- 
sto , fossersi ricongiunte sotto la potestà di Decebalo , e 
ch'egli avesse regnato dal Tira sino al Tibisco, facendo 
colleganza co' Sarmati lazigi. Anche i Geli Polisti ed i 
Tirageti debbonsi annoverare tra'popoli soggetti o ami- 
ci a Decebalo^ senza parlar delle tribù che prima s'era- 
DO incorporate co' Goti ; alle quali voglionsi probabil- 
mente ascrìvere quelli fra'Boi di Crisatiro ed i Taurìsci, 
che scamparono dal ferro e dal furore di Berebisto. I Tri- 
balli , premuti dagli Scordisci, erano tutti,, se credi ad 
Appiano, fuggiti appo i Geti ed aveano accresciuto d'as- 
sai la popolazione della Dacia : senoncbè il tempo di tal 
fuga è incerto, e solo può dirsi che non era cessato inte- 
ramente in quello d'Appiano il nome de'Trìballi, attri- 
buito da Tolomeo ad una tribù abitatrice della Mesta 
romana. Gli Scordisci parimente , fedeli altra volta ài 
^Keiebisto, eransi diradati ; alcuni viveano in P|tuno- 
fiia nel secolo presente sotto il dominio romano ; altri 
aveano potuto andare a stabilirsi fra'Daco-Geti e far 
parte delle tribù governate da Decebalo; ma di tal p8$- 
Sàlico face la storia, ed egli e impossibile oramai t^ner 
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Anni dietro à f itile le si frequenti ed oscure commistioni dd 
^» le Hazze barbariche. 

§. XV. Qualunque fosse il numero ed il sangue del 
le iribùr aihiche o suddite di Decebalo, molte certamen 
te obbedirono a lui , ed egli sovrastò a Tasto imperio 
che conseguì non piccola gloria. Tristo documento del 
le forze di quello toccò ad Oppio Sabino, uomo conso 
lare, il quale presedea in que' giorni alla Mesia e vi fi 
assalito da'Daco-Geti. Niun tumulto avean fatto costo 
ro dopo Vespasiano; ma ora, per timore dell'avarizia de 
figliuolo, ruppero il patto della data fede, spargendos 
nelle provincie di qua dal Danubio e Scacciando i presid 
dalle castella, mentre la Pannonia e la Germania belgici 
erano travagliate da simile calamità, e si perdeano Inter 
eserciti per la temerità o l'indolenza de' capitani di Ra 
ma. Intanto i danni succedevano a' danni, eie sconfitte 
alle sconfitte nella Mesia ; erano espugnate valide coor 
ti, ed ucciso gran numero d'uomini eccellenti nell'armi 
sì che oramai dubitavasi non del limite dell'Imperio ( 
della ripa del Danubio , ma del possesso della previa 
eia e degl' invernali quartieri del Romano. Indarno Sa 
bino, Laberio Massimo ed altri capitani tentavano fari 
schermo all'impeto de' nemici , condotti nella Mesia & 
Susago. Un giorno venne fatto a Susago di prendere Cai 
lidromo, schiavo di Massimo. Decebalo, che non perde 
va giammai ninna opportunità, mandò tosto il prigionie 
To in dono al te de'Parti Pacoro. Finalmente contro ali 
traboccante mqltitudine de'Daco-Geti si fece Sabino stes 
so con le legioni; ma, disfatto l'esercito, fu reciso il ca 
pò a quel duce ; insigne cagione d'esultanza pe'vincitori 
Atterrito Domiziano si condusse nella Mesia con tutt< 
lo sforzo d'Italia. 
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Decebalo, scorgendo venire a se l'imperatore, giudi- Anai 
co non dover indugiare a parlar d'accordi. Minaccioso ^* 
non pertanto era il suo dire ; ne Domiziano rispose altri- 
menti per allora se non inviando un altro e grand'eser- 
citOj guidato da Cornelio Fosco, di là dal fiume. Fosco 
fu forse il primo Romano che penetrasse nella Dacia 
con le armi. Crebbe l'ardire de'Daco-Geti a tal vista; 
ed il re nuovi ambasciadori, più assai baldanzosi de'pri- 
mi, spedì a Domiziano, i quali dovessero pigliarsi bef- 
fe di lui , offerendogli pace se ciascun Romano volesse 
a'Daci pagar due oboli a testa in ogni anno : senza ciò 
minacciava guerra e sterminio. Ne vani furono i detti, 
peroccbè Fosco, sebbene avesse conseguito alcun vantag- 
gio nella Dacia, in fine videsi rinchiuso tra' monti , e 
perde in quella guerra la vita. Lugubre argomento ap- 
prestarono a Tacito i casi di questa guerra , da lui con 
somma diligenza descritti; ma sì grande fu la strage 
de' Romani ammazzati con Fosco, che mancò Tanimo 
allo storico : ed egli , per quanto narra Paolo Orosio , 
prescelse di tacerne il numero. 

§. XVL Ucciso Fosco , i Daco-Geti spogliarono il 
campo romano e s' impadronirono di grandi ricchezze. 
Nella pubblica gioia i loro più generosi guerrieri , si 
dell'ordine Ae" Pilaf ori e sì di quello de'Chioraati, furo- 
no tenuti per uomini di natura pressoché divina. Il gri- 
do universale salutolU Ansi od Asi, ovvero, come suo- 
na questo vocabolo nella patria lingua ^ Semidei , e 
superiori ad ogni volgare fortuna. Il titolo d'Ansi o 
d'Asi, attribuito à'&volosi compagni del primo e del se^ 
condo Odino, si ascolta qui per la prima volta nella sto- 
tia di Dacia e non in quella di Svezia o di Norvegia ; 
xioiae particolare àstXo a' più illustri guerrieri che com- 
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Anni batterono contro Cornelio Fosco. Nelibri •seguenti dirò 
^* in guai modo questo titolo passò in sulle rive del Balti- 
co, e poi nelle scandinaviche leggende. 

Più fortunato degli Ansi od Asi, e forse l'uccisore di 
Fosco, fu Capto; famoso guerriero dal cui sangue, per 
diciassette generazioni d'eroi riputati da' Goti proge- 
nie di Semidei , uscì di maschio in maschio il re Teo- 
dorico. In simil guisa onoravansi gli Agilolfingi da'Ba- 
Tari. Almul, figliuolo di Capto, generò Augis padre 
d'Amalo , il quale a tutti gli Asi della stirpe di Capto 
suo bisavolo die il nome d'Amali , celebrato dalle can- 
zoni gotiche nella Dacia e divenuto assai più glorioso in 
Italia. Ne fra gli Asi la sola famiglia di Capto venne 
in Italia ; e molti de'compagni di Téodorico gloriavan- 
si procedere da qualcuno de' vincitori di Fosco. Di qui 
si scorge che, dopo quella vittoria ^ la nazione de' Co- 
ti , sebbene indi accresciuta di moltissime tribù d' A- 
sia e d'Europa, fu sempre la stessa e dominò sempre 
su tutte le altre arrivate con esso loro nella nostra pe- 
nisola. Per ravvisare l'identità de' Coti di Decebalo e 
di Teodorico , cioè del popolo di Zamolxi e Deceneo , 
basta por mente alla durata delle varie generazioni de- 
gli Amali, ed a quella dell'ordine così de' Pilaf ori come 
de'Capelluti. 

§. XVII. Anche i Marcomanni , come narrai, di- 
videansi ne'due ordini degli ottimati e degl'inferiori. Un 
re della progenie di Maroboduo regnava tuttora sovra 
essi, e su'Quadi un altro che ritraeva l'origine da Tu- 
dro. Contro questi due popoli mosse le armi Domizia- 
no, quando al suo luogotenente Ciuliano era già venuto 
latto di vincere in una battaglia i Coti di Decebalo tra 
certe gole di monti , le quali non erano lontane dalla 
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citta regia di Sarmizagetusa. Giomande le chiamò Ta- Addì 
bas e Dione Cassio Tapis. Valorosamente ivi combat- Di 
tè Vezina; ma, reggendosi circondato, s'infinse d'esser ^* ^* 
TDOTtOj e poi fuggi di nottetempo da tanto pericolo. Ad 
allontanare i Romani dalla sua reggia , se dee credersi 
allo stesso Dione , Decebalo comandò che molti alberi 
vicini a quella si recidessero , ed i tronchi si coprissero 
d'armi, quasi numerosi esèrciti s'apparecchiassero a di- 
fendere la dimora del re. Ma, o per questa o per altra 
cagione, i Komani s'allontanarono; e Decebalo, stretto 
ancor egli dal nemico , spedì ambasciadori a chieder la 
pace. L' imperatore , che per questa legazione credè 
terminata la guerra, negò d'ascoltar parole d'accordi ; e 
come se avesse del tutto superato l'avversario , andò in 
Fannonia coU'intendimento di passare il Danubio, e pu- 
nire i Quadi non che i Marcomanui del non averlo fin qui 
soccorso contro Decebalo. Invano essi, a placare il suo 
sdegno, gl'inviarono solenne ambasciata, e poi un altra; 
i primi ambasciadori tornarono senza frutto, ed i secon- 
di fiirono uccisi. Ma non rimasero invendicati; e , ve- 
nuto Domiziano a battaglia co'Quadi e co'Marcomanni, 
andonne cotanto in rotta l'esercito, che il disleale impe- 
ratore ebbe salva la vita con la fuga. 

Men ritroso allora ei si mostrò alle proposte di De- 
cebalo ; e, conlento d'averne la restituzione di molte ar- 
mi e d' assai prigionieri , promise sborsargli gran co- 
pia di danari e fregiarlo con le proprie sue mani del 
regio diadema. Svelato indi alla terra il segreto della 90. 
sua debolezza , obbligossi fra le altre cose ad inviare 
maestri ed artefici d'ogni sorte a Decebalo. Il re, me- 
more della strs^ge de'legati marcomannici, ricusò d'an- 
dare alla volta di Domiziano , e gli spedì suo fratello 
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Addì Diegis a ricevere le regie insegue. Allora si videro giun- 
^^* gere in Roma i legati di Decebalo con lettere pel 5ena- 
^^ to, le quali, al giudizio di molti, si tennero per foggiate 
dallo stesso imperatore. Giò fatto, il tralignante figliuo- 
lo di Vespasiano trionfò de' Daci , e quanto più obbro- 
94. briose parevano sì fatle pompe , tanto mostrossi più 
calda e diligente l'adulazione ad empire la Città e l'Im- 
perio di statue trionfali. Non tardarono i Sarmati a pu- 
nirlo qualche anni dopo, e, presa l'opportunità, misero 
in pezzi tutta una legione col legato : ma l'imperatore , 
sperando ingannai; la coscienza dell'universale, offerì una 
laurea , quasi vincitore, a Giove Capitolino. Stazio in- 
tanto cantava la clemenza di Domiziano per aver perdo- 
nato a'Catti, a'Marcomanni ed a'Sarmati, attestando che, 
aperti nuovamente i limiti del Reno , il principe avea 
vinto le battaglie tutte di Germania e donato d Daciy 
sua mercede , il Monte. Da tal motto s'apprende che 
al tempo dì Decebalo manteneasi fra'Daco-Geti la vene- 
razione del Sacro Monte ( si chiamasse Gogeone o no ) ; 
e che questo monte trovayasi oltre il Danubio , non 
già nella Tracia, divenuta provincia romana. Marziale 
altresì celebrò que'menzogneri trionfi co'suoi versi, e de- 
scrisse il grave giogo che i Daci aveansi lasciato impor- 
re sulla cervice ; ne tacque di Fosco, ma j quasi presa- 
go del secolo di Traiano , aflfermò che l'ombra di quel 
duce romano andava da padrona errando ne' boschi di 
Dacia. 
95. §. XVIII . Così piaggiavano gli adulatori; frattanto 
Rustico e Senecione pagavan del capo sotto Domiziano 
l'ardire del severo ingegno ; e l'imperatore deputava tri- 
unviri a bruciar nel foro gli scritti de'più chiari uomini^ 
cacciando in esilio i professori degli studj onesti. Alca- 
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ni cle^{Àù savj andarono in bando nelle Galiie, altri nel^ Ani» 
r Affricaied ancor nella Sàzia^ cioè fra le provincie d'Eu- ^» 
ropa oltre il Danubio. Ma fitto stava ne' cuori , ed ar- 
deano tutti di sdegno , il trattato concluso dall'impera- 
.tore con DecebalQ. Non solo artefici e maestri romani 
d' ogni mestiere ( immenso vantaggio riportato dal re ) 
si vedeano costretti a valicare il Danubio ed a vivere in 
Dacia nella reggia di Decebalo , ammaestrando i Goti 
alla romana ; ma sotto il titolo mentito di donativo ^ 
Domiziano erasi obbligato di pagare annualmente al 
Goto una quantità di danari. 

Ciascuno in tal patto vide la deformità d'un vero e 
stabile tributo , sebbene le precedenti necessità delle 
guerre civili de' Romani gli avessero talvolta costretti a 
comprare il riposo da'Daco-Geti con danaro. Infame 
tuttavia per l'ignominia d'una perpetua pensione diven- 
ne il nome di Domiziano in Roma e nella posterità. 
Fin d'allora i più esperti compresero , quali sarebbero 
divenuti questi Barbari, che or non solo pagavansi, ma 
s'addottrinavano altresì pubblicamente nelle discipli- 
ne romane. Bene alcuni uomini avvenire , vestiti della 
dignità imperiale, avrebber potuto, a quel che si giudi- 
cava, difendere il limite del Reno e del Danubio^ ed an- 
che portar di là da que' fiumi le aquile ; ma l'onta del 
tributo parve indelebile , ne V Imperio in Europa ebbe 
altre sembianze agli occhj de'meglio veggenti se non d'u- 
na regione assediata e non ancor presa da'Barbari. 

^. XIX. Fra gli uomini più insignì discacciati di Ro- 
ma* da Domiziano fu Dione il Crisostomo, che riparos- 
si fra' Geti o Goti, ed indi ne scrisse le istorie; ma 
prima di condursi fi^ essi, piacquegli visitar Olbia. Non 
inai più erasi questa rialzata dopo l'invasione di Bere- 
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Ami bisto ; ed ora tuttodì la premevano i Sarmati , padroni 
^^ delle prossime campagne fino al promontorio d'Alet- 
^^" tore, presso a cui Tlpani ed il Boriatene giungono al 
mare. Tal promontorio diceasi appartenere in quel 
tempo alla moglie d'un re sarmatico. Le statue muti- 
late , lo squallore de' templi e la fiacchezza delle mu- 
ra davano indizio della mutata fortuna degli Olbiopo- 
lìti ; ne più fra essi approdavano se non mercatanti di 
vili panni e di malvagi vini , che usurpavano il nome 
d'uomini greci. 

Nel giorno avanti l'arrivo di Crisostomo aveano i 
Sarmati ( da lui chiamati ancora Sciti al jiari de' Ce- 
ti ) assalita la città, ed uccisi o fatti prigioni alcuni dei 
suoi guerrieri. Callistrato , greco giovinetto , in questa 
come in altre occorrenze avea ben degnamente rimerita- 
to col suo valore i nemici. Anch'egU tuttavia vestiva le 
brache alla barbara, coprendo il corpo con breve man*- 
tello nero alla foggia de'Melandeni. Egli accolse Dione, 
tuttoché si temesse il ritomo de' Barbari , e , chiuse le 
porte, sventolasse la bandiera di guerra sulle muraglie. 
Fecegli onori e guidoUo al tempio di Giove, in cui coor 
vennero armati la maggior parte degli abitanti , avidi 
tutti d'udir Dione , il dotto straniero. Rasone, più veo^ 
chio degli altri, pregoUo d'esser loro cortese d'alcuB 
ragionamento , stimando un prodigio la sua venuta in 
Olbia , ove appena si parlava più il greco : ma pochi 
v' erano che non apprendessero l' Iliade , ninno che non 
tenesse quasi per un nume Omero. 

§. XX. Non solo i Creci, dicea Dione, naa ben anche 
i Barbari, che ignorano le cose de'Greci, son presi d'an»- 
mìrazione per Omero ; ed anche nell'India si cantano i 
suoi poemi, voltati nella lingua del paese. Apollonio 
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tianea, il qudle ai giorni deiresilio di Dione compiva il 
corso d'una lunghissima vita' e pretendeva essere stato ^^ 
nelVlndia, narrava parimente cbe ivi si tenessero in gran 
pregio gli eroi celebrati dal poeta. Impostore ardito ed 
accorto fu stimato da molti Apollonio ; da molti uo- 
mo divino, ed operator di prodigi. Rigettava le favole 
di Gtesia intorno all'India, surrogandone altre non ptà 
credìbili, che io tacerò; ma s'egli è vero, come spaccia- 
va, che andato fosse nell'India per apprendervi la sapen- 
za ed imitar gli esempj di Pitagora, piccolo frutto al cer- 
to ei raccolse da'suoi viaggi, descrìtti nel secolo appresso 
da Filostrato. Raccontavasi che Apollonio si fosse ac- 
compagnato con Damis, dotto nella lingua deTersianì, 
de' Medi e de'Cadusii, col quale visitò la regione degli 
Eretrj , discendenti da quelli di Eubea trasportati dà Da- 
rio in Asia, e giunse al Caucaso indiano , cioè al Paro- 
pauàso, ed a Nisa, reggia di Bacco. D'indi si condusse- 
ro AjpoUonio e Damis a Tassila , ove regnava ^aote 
allevato nelle greche arti, e favellante con rara elegan- 
za il greco. Tutto era greco in quella, città ; e vi si ve- 
devano i portici costruiti alla maniera degli Ateniesi e 
statue d'oro in onor dì Alessandro. AiTÌvarono i due 
compagni all'Ifasi, dopo il quale trovarono greche iscri- 
zioni ed udirono la greca favella in bócca degli abitanti, 
che a ffermavano. Bacco esser nato dal fiume Indo ed ave-* 
ne avuto a discepolo un altro Bacco di Tebe in Grecia. 
Lontano dalF I&si per quattro giornate di cammino 
era il castello de' sapienti; protetti da' numi dell' India 
con ogni maniera di portenti contro qualunque ininùco. 
Credeano anzi cotesti sapienti non ignorar nulla ed aver 
essi medesitni del divino. Quattro mesi dimorò Apollonio 
con Damis in quel castello , e fiiurono ricevuti cortese- 
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Almi mente, sì come greci, da Isirca seduto sovra un trono di 
^^ * bronzo. Dìsputarpoo delle maraviglie All'India senza &- 
^^ * re alcun motto della letteratura indiana o de'poemi del 
Ramayan e del Maha-barat^ la rinomanza dei quali ^ 
se già in quella età si fossero composti, avrebbe potuto 
giungere all'orecchio de'greci di Battriana, mentre il re- 
gno loro durava, e poi degb altri Greci d'Asia e d'Euro* 
pa. Ma ne gli storici, he i favoleggiatori di questo primo 
secolo n'ebber contezza, e fra'favoleggiatori che pigliava^ 
no a celebrar la sapienza e l'antichità degl'Indiani, Apol- 
koio non seppe abbellire i suoi racconti delle conferen- 
ze avute con larca se non ricordando uomini e fatti del- 
l'Iliade. Può sospettarsi per altro che Apollonio avesse 
voluto deridere gl'indiani sapienti, raccontante tante 
&vole intomo al loro castello, e^ alle origini Bell'India. 
Perciocché affermava larca d'esservi stato un tempo, ia 
cui l'I^tiopia non erasi ancor formata e nel quale gli 
Etiopi abitavano l'India, soggetti al re Gange, figliuolo 
del fiume Gange. Avendo ucciso quel re , fiiron puniti 
tolla sterilità della terra e con tutte le sventure che si 
diceano intervenute a'Pelasgi, quando fuggiroo d'Italia. 
Lo spettro del Gange, uscito fuori, minacciò di ester- 
minare gli Etiopi ; ma V ucciso figliuolo , supplicato il 
padre, voltoUo nel Mar Rosso, ed allora formossi l'E- 
tiopia. Sopraggiunto Fraote in mezzo a tali discorsi , ed 
avendo bevuto assai vino, asserì che nulla presso i Greci 
ei giudicasse degno di lodi. Edio il farò sapere a' Gre- 
ci^ rispose Apollonio, acciocché ti coronino in Olim-^ 
pia. Intanto larca gli disse : quel re Gange, il quale 
uvea edificato più di sessanta città e posto in fuga 
gli Sciti^ dis^enuti padroni del Caucaso indiano^ quel 
re Gange ^ ucciso poi dagli Etiopi^ sono io medesimo j^ 
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che, dopo varie trasfònnazioni ^ venni al governo di Anni 
ifuesti sapienti. ^* 

Con tali racconti e con altre sue arti Apollonio aC" '^ 
quìstafo avea grande autorità fra gli uomini. Scriveva 
egli a'principi delle città ed a're : una delle lettere attri- 
buitegli si legge inviata da esso ad un re degli Sciti, che 
aveano in onore Zamolxi, cioè de'Geti o Goti, per con- 
sigliar loro l'amicizia co'Romani. Questo re fu forse Du- 
ras e forse lo stesso Decebalo. Apollonio diceagli che 
Zamolxi^ saggio Blosofo, sarebbe stato spontaneo ami- 
co di Roma, se fosse vivuto a'giorni della possanza del- 
llmperio. 

§. XXI. Un gran conquistatore ih quell'età poneva 97. 
VAsia in tumulti. Forse non ultima cagione fu egli di 
quelle grandi e lunghe trasmi gl'azioni che terminarono 
con la morte di Attila e con la distruzione deirimperio 
romano. Nacque nella Cina e chiamossi Pan-tcao; spe- 
dito per volere del suo imperatore fin dall'anno settanta- 
trè di Gesù Cristo a conquistare una parte dell'Asia. 
S'impadronì da prima del paese degl'Iguri, diviso in due 
regni, sottoposti l'uno e l'altro agi' Hiun-nu, che invano 
tentarono riprenderlo : costrinse il re del Koten a chie- 
der Tamiciina dell'imperatore, uccise quello degl'Ivec-ti 
ossia degl'Ieti od luti e s'impossessò dell'intera Bucarla, 
detta, come già esposi, Taia o Daia da' Cinesi. Vinse i 
Cu-lè, o popoli di Casgar, staccatisi dalFamicizia della 
Cina e prossimi agl'Iguri; poscia da vittoria in vitto- 
i\a giunse al Caspio , dove ottenne ragguagli sulla re- 
gione degl'Ient-sai ovvero degli Alani, che dopo un se- 
colo e mezzo furono conosciuti ancor con questo nome 
da' Cinesi, quantunque lievemente cangiato nell'altro 
d Gianna-, dal Volga sino al Caucaso. Pan-tcao divisò 
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Auni parimente assalir rimperìo romano, e più di cinquanta 
^* regni, a quel che narravasi, ridusse a vivere sotto le leg- 
^y * gi della sua patrizi. 

La religione di Budda insinuossi a^suol di nella Gi- 
na. Teu-ian, collega di Pan-tcao, scoKfisse le tribù set- 
tentrionali degl'Hiun-nu ; altri ne^^ici, venuti dall'estref- 
mita dell'Asia orientale, che si chiamavano i Sieu-pi , 
dicder T ultimo crollo ali imperio cadente, che avea già 
£>ndato Cung-ei : allora gl'Hiun^nu obbedirono in parte 
a'Sien-pi ed in parte a'Cinesi. Ma i più poveri ed i più 
intrepidi schivarono l'uno e l'altro giogo ; ed è fama che 
alcuni di essi ricovrasser ne'deserti ad oriente del Volga, 
ed altri nella Sogdiana. Di questi ultimi poi si racconta 
che avessero in processo di tempo ^bbandonato i loro 
pastorali costumi , e perduto anche il natio colore in 
una provincia di clima più temperato , nella quale noa 
si era spenta del tutto la memoria delle arli di Grecia. 
Questi , se ciò può credersi , furono gli Unni bianchi 
della Sogdiana , detti con altro nome Unni Eutaliti o 
Neftaliti. 

§. XXII. Pan-tcao procacciossi altresì notizie intor- 
no al Li-Keu, cioè alle vaste regioni d'Europa, situate ad 
occidente del Gaspio. Dopo il tempo di Paji-tcao, i Ci- 
nesi diedero alle medesime la denominazione di Ta-tsin, 
ovvero di Gran Gina ; i ragguagli della quale furono tra- 
mandati alla posterità, per quanto affermasi , dallo sto- 
rico cinese Ven-tuen-tum-kao. Narravasi a Pan-tcao es- 
sere il Ta-tsin pieno di regni e di città cinte con mura ; 
trovarsi alberghi da per ogni dove nelle vie ; fiorirvi 
ogni specie d' alberi e di piante; abbondarvi Toro, l'ar- 
gento e la seta con ogni sorla di pietre preziose, non che 
di magnifici drappi T Vastissima riputai^asi la capitale^ 



Digitized by VjOOQIC 



de' POPOLI BARBARI. 5^45 

in cui soleva il re , circondato da trentasei uffiziali, te- Anni 
ner ogni giorno ragione dinanzi ad uno de' suoi palazzi, ^^ 
mentre un ministro raccoglieva in un sacco le supplì- 
clìe date in iscritto. Il re sceglievasi tra' più saggi : ina 
ogni straordinaria sventura , fosse una pioggia od una 
bufera , lo privava del trono e restìtuivalo al numero 
de'jwivati. 

Parve ad alcuno scorgere in costui un re degli Aor- 
si, perdiè ricco d'oro; altri con più ragione ravvisò in 
esso un proconsole o un legato imperiale , mutabile a 
volontà dell'imperatore. Tutto il rimanente della descri- 
zione del Ta-tsin può convenirsi all'imperio romano , 
quantunque sembri che non la città di Roma fosse ac- * 
cennata da Pan-tcao , ma un' altra delle città proconso^ 
lari dell'Asia minore. Così descriveano i Barbari l'Im- 
perio a'tempi di Traiano ; e cosi nuove cognizioni s'ac- 
quistavano in Asia intomo all'Europa. 

5. XXIII. Tacito allora, nella fine del primo secolo 9S. 
dell'Era nostra e propriamente nel novantesimo ottavo 
anno di Gesù Cristo, scriveva il suo libro della Germa- 
nia. Era il secondo consolato delHmpeptore Traiano , 
succeduto a Nerva, il cui breve principato fece respira- 
re il mondo romano dalle sanguinose follie di Domizia- 
no. Tacito in quel suo libro non fece alcuna parola né 
della Vistola, nh della Codanonia di Mela e della Scan- 
dinavia di Plino. Dell'Elba, ^ chiara presso i Romani 
a' giorni di Druso, più non si udiva ora che solo il no- 
me : i nomi degl'Ingevoui, degFIstevoni, degli Ermioni 
e de? Vandali furono appena da lui ricordati, <x>me se 
appartenessero a vetuste od ornai spènte generazioni di 
popoli. A queste^ oltre i Marsi, Tacito aggiunse i Gam- 
bnvii, che alcuni credono essere stati o i Camavi o gli 

Stor. D^ital. Vol. L 35 



Digitized by VjOOQIC 



G.C 

S8. 



546 STORIA D^ITALlà 

Anni Angriyarj. Ma de'Cirnbri, già cotanto famosi, tutlodtÉ 
^^ ridoUi a piccolo numero, durava l'antica gloria ; e si 
vedeano ancora sull'una e sull'altra riva dell'Elba i caa^ 
pi e gli spazj , testimoni della passata loro fortuna e 
deila grandezza de' loro eserciti. Parecchj popoli che 
avfsan £itto parte de' Primi Svevi , andavano p^eiKb 
la rinomanza , come già perduta l'aveano i Ghenusci ; 
ma i Batavi, i Frisj ed i Cauci la serbavano intera, non 
chei Gatti, a malgrado delle loro sciagure. La vittoria 
su'Brutteri avea parimente fetta illustre la riputazione 
de Camavi e degli Angrivar j : ma Tacito, a cui non era- 
no ascosi gl'indizj della decadenza dell'Imperio, con vo- 
to , eh' egli non seppe dissimulare , pregava gli Dei di 
conceder questo al suo popolo, che, se Roma non bastas- 
se a spegnere i Barbari, essi medesimi almeno s'uccides- , 
ser fra loro in guerra civile. Grande perciò sembrav^- 
gli la romana voluttà d'avere sbramato gli occh) nella ' 
strage de'Brutteri, per la quale credeva che costoro fos- | 
sero del tutto mancati : ma pochi anni dopo, sotto Tra- 
iano, fu decretata una statua trionfale a Vestricio Spu- 
rinna , che con le anni ricondusse a regnar su' Brutteri 
un re, scacciato da quella fierissima gente. 

Di là dal Nabo.e dall'Elba, la nuova léga degli Sve- 
vi occupava la Germania orientale ; i Semnoni eran te- 
nuti per capi di essa, e su'Marcomanni regnava tuttora 
la progenie di Maroboduo. I Quadi avean lo stesso ri- 
spetto per quella di Tudro. GliErmundurì serbavaa fe<* 
òe al Romano ; e mentre il .pa5S9ggio del R^no e dei 
Daimbio non permetteasia'p(^poU germanici se noa fes* 
sero inermi e quasi nudi y solo agli Ermunduri si con- 
cedeva entrare a lor talento senza sospetti e senza custo- 
di nelle case de'B.omani d'Augusta e d'altre città di Re- 
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lia e Vindelicia. Dopo i Semnoni, più di qaaluaque pò- Anni 
polo svevico s'illustravano i Longobardi , pochissimi e ^^ 
ferocissìim. Le cinque tribù deXigj rìputavansi le più 
barbare; di là dalle quali erano i Cotoni, chiari per la 
memoria di Catualda e per la colonia dedotta nel regno 
vanniano; ma ora nulla d'egregio s'ascolta nell'istoria 
intorno ad essi, che confinavano a Settentrione co'Rugi 
e co'Lenjtovj, vicini, del Baltico. Sedici altri popoli, che 
ho sparsamente fin qui nominati, oltre i Sitoni ed i Sa- 
loni co'quali teiminavasi la Svevia, sono ascritti da Ta- 
cito alla lega svevica ilei suo tempo: gli Estii, gli Osi 
ed i Gotini erano riputati forestieri a cagione delle lor 
lingue. Maggiormeatie stranieri , perchè privi del va- 
lore germanico, stimavansi gli Osi ed i Gotini, acquali 
ora il Sarmata , ed ora il Quado imponeano di pagare 
il tributo; ma i Gotini, per colmo d'obbrobrio^ scava- 
"vauo il ferro ne'Sudeti. 

5. XXIV. I Peucini ed i Bastami, onde pochi anni 
dianzi forma vasi T ultimo de' cinque generi d'ogni po- 
polo di Germania, Tacito dubitava se veramente ^(y^es- 
sere attribuirsi a' Germani, ovvero a' Sarmati. Molti , 
non inetténdò alcuna di&renza tra'Peucini ed i Bastar- 
ni , chiamavano gU uni e gU altri col nome lujpàco di 
Bastami. Forse , dopo Tetà d'Ovidio e di Stnibone ,i 
Basfarni padroni dell'isola di Peuce , l'abbandc^rono 
a'Sarmati , cke diedero il lor nome all'isola Sarmatìca 
verso una delle bocche del Danubio : allora, fossero Sar^ 
nati o no, restò il nome di Peucini a'nuovi padroni di 
Peuce^ tiUtochè diversi da' Bastami pascti signori del- 
l'isola. Questi raggiuifisero per avv.entura il coi^ della 
lor nazione bastarnica , stanziato a' giorni di Plin^ vi- 
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Anni cino a'Daci , di là degli odierni Carpai} e verso la Po- 

^» Ionia meridionale. ^ 

Tutto ciò è incerto ; solo si sa che le usanze de'Pcu- 
cini e de'Bastarni erano cangiate non poco sul finire del 
primo secolo di Gesù Cristo ; e che la loro vicinanza 
co'Sarmati avea reso promiscue le nozze fra'due popoli ; 
deformando in oltre i Bastami con l'imitazione del ve- 
stire sarmatico. Nel rimanente viveano da Germani , 
avendone la lingua, i costumi e la sede: germanico era 
il torpore degli ottimati fra'Bastarni, germanica la lor- 
dura di tutti. Anche i Venedi, veloci fentaccini armati 
di scudo , annoveravansi fra'Germani , perchè comune- 
mente avéano fisse dimore abborrìte dal Sarmata. Molto 
nondimeno delle costumanze di questo già ritraevano i 
Venedi ; ne più tanto vicini al Baltico quanto erano al 
tempo di Plinio, andavansi raccostando a'monti ed a'bo- 
schi Carpazj , e travagliavano co' ladronecci la regione 
posta fra'Peùcini ed i Tenni. 

§. XXV, Qui per la prima volta s'ascolta in Taci- 
to il nome de'Fenni, ma senza ch'egli dichiari ove pro- 
priamente abitassero , e non sapendo se le loro tribù 
fossero germaniche ovvero sarmatiche. Mirabile inu- 
manità e schifosa indigenza scorgeasine'Fenni; coprivan- 
si di pelli, dormivano sulla terra e si cibavano d'erba e 
di cacciagione. Privi com'essi erano di cavalli e drogai 
arma non aveano speranza se non nelle loro saette, eoa 
{(ùnte aguzze d'osso per mancanza ^i ferro ; queste for- 
mavano unicamente la loro forza. La moglie accompa- 
gnava il marito alla caccia, ne altro ricovero contro gli 
elementi e le fiere aveano i bambini che d'esser coperti 
sotto, l'inviluppo de'rami fra loro intrecciati d'alcuni al^ 
beri. Qui riparavano i giovani, e qui sedevano i veccli j . 
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Vano rìputavasi da essi rammazzarsi a lavorar cam^ o Anni 
ad edificai case^ trattando aSànnosamente i propr j o gli ^^ 
altrui negozj. Sicuri dagli uomini per la lor povertà , i ^' ^' 
Fenni torceano lo sguardo dall' avvenire ; in tal guisa , 
liberi de' timori e dè'desiderj ^ parver felici a qualche 
Romano più abborrente dalla corruzione del proprio se- 
colo e de'patrj costumi. 

Da sì fatti usi de Fenni può certamente rilevarsi quan* 
to poco tali popoli somigliassero agli Sciti Scoloti, e co^ 
me siano incerte le opinioni di coloro ì quali o in sì mi- 
seri ed inerti selvaggi ravvisano la progenie degli anti- 
chi dominatori del Ponto Bussino, o confondono i Zumi 
germanici di Strabone co' Fenni di stirpe dubbiosa. Io* 
noD so se gl'Iotti od latti, i Lapponi ed altri popoli fin- 
nici di Scandinavia e d'altre regioni d'Europa , i quali 
chiamano Zuomi se medesimi, discendano da'Fénni di 
Tacito : solo mi sembra che gli antichi Fenni , fosse- 
ro Germani o Sarmati , si restringessero a tribù non 
num^x>se, allontanatesi da' costumi vagabondi e guer- 
rieri de'maggiori ; le quali pervenute^ in un clima più 
aspra spc^liaronsi d'ogni cura e rinunziarono a qualun- 
que gloria , contente di sostentar la vita senza niuua 
delle cagioni o degli eccitamenti del vivere. 

$. XXVL Or siami permesso narrair* brevemente a 
qual modo vivessero sul caderedel primosecolo dell'Era 
volgare i Germani. Altri cittadini fra essi non cenosce- 
ansi che i guerrieri ; e solo di coloro i quali uasceana 
liberi ed ingenui era prc^rio il portare le anm. ÀI pa- 
ri de^Traci e de'Geli ave^UKÌa&stidio l'agricoltura, ne 
i loro fondi si coltivavano se noa da' servi. Ciascuno 
^gli 5vevi doveva mutare in ogni anno i campi, e niu- 
na fra le genti germaniche doinaudava più della ras- 
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Anni colta d'un anno , e di solo frumento 3 aUa terra , senza 1 
Di darsi alcun pensiere di piantar pomieri e d'inaffiar giar- 
^- ^- dini, o di chiudere le praterie. Il dritto di {«"oprietà sul 
suolo avea l'apparenza d'una passaggiera occupazione , 
fetta da ogni Comune, che indi spartiva i terreni secon- 
do la qualità delle persone : tanto i Germani erano sem- 
pre apparecchiati a mutar soggiórno ed aveano in odio 
le città e qualunque luogo cinto di muta , (Quantunque 
non fossero Nòmadi come i Sarmati e gli Sciti Scololi. 
La caccia era ne'brevi tempi di pace il maggiore studio 
d'un Germano. Le fiere testé uccise, i pomi agresti ed 
il latte rappreiSo bastavangli a scacciar la fame', rumo- 
re spremuto dall'orzo, dal miglio o dal frumento, a simi- 
glianza di vino, era tutta la sua bevanda^ sebbene i po- 
poli più vicini al Reno si procacciassero il vino. Ma 41 
più delle volte inebbriavansi con quell'umore, ovvero 
con quella birra, e sovente^ perciò i conviti germanici , 
ove tutti si ragunavano armati, si terminavan col sangue. 
Più liete mense in altri dì aprivano l' animo a' geniali 
diletti dell'amistà, e talvolta in mezzo a quelle si depo- 
neano gli odj privati, e disputavasi delle pubbliche bi- 
sogne di guerra o di pace. I parentadi anche si ferncia- 
vano il più delle volte in tali banchetti, ove i giovinet- 
ti convenivano ad ammirar la virtù de'guerrieri ed a £ir 
disegno di toglierne alcuni de' più provati a proprio 
j^iincipe o capitano. 

I principi s'eleggevano fra'più valorosi, ed i re fi-a'pii 
nobili; non perchè i re fossero privi di coraggio, ed an- 
zi un re come Ariovisto ei^ duce di molti popoli confe 
derati : ma in angusti limiti conteneasi l'autorità regia 
e spesso i principi, se più lodati nelle battaglie, sovra 
stavano a' re di Germania. Ciascuno de'guert'ieri soles 
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spòQtMieaiiieùte dare in segao i'oooFe una parte degli Ami 
arm^iti e delle biade a' prìncipi; le genti vicine spedi* ^ 
vano altresì a' più illustri capi un pubblico donativo di ^^ ' 
scelti cavalli, co' fornimenti d'elette armi e di collane. 
I principi fiicean consulta da prìma intomo alle cose 
pubbliche ; delle minori ddiberavano esà inedesimi , 
delle maggiori tutto l'ordine de' cittadini cioè de'guer- 
rieri y eleggendo alcuni giorni creduti fiiusti, se non oc- 
cc^rressero inopinati o subiti casi. All'ordine intero de' 
guerrieri appaiteneva il conceder la «cittadinanza, ovve- 
ro le armi ad alcuno, e d'eleggere i principi ed i re, non 
che di ricever le accuse intomo a' delitti contro la sicu- 
reixa dello stato. Ne'puhblici coUoquj, alla maniera de' 
Galli y comparivano armati del pari che ne^conviti; ma 
questo difetto procedea dall'eccessiva libertà di ciascu- 
no, che tardi e quasi non comandati venissero i guerrie- 
ri alla ragunata. I sacerdoti vi presedevano, ed ayeano 
drìtto cosi di raffrenare come di punire. Il re od i prin- 
cipi metteano il partito; allora i più facondi o i jfÀù de- 
gni e chiari nelle armi ascoltavansi ; gli altri, se la pro^ 
posta spiaceva , la rigettavan fremendo , e , se tornavi^ 
loro a grado , agitando le/mmee, lodavanla» X priacì- 
pi , che dovessero amministrar la giustizia ne' borghi e 
ne'cantoni, deputa vansi negli stessi cencil): aiuAate emr-, 
scuno dal consiglio e dall'autorità dì cenlQ altri Co^spa^ 
gni presi dalla plebe od universalità de' guerrieri^ Tal- 
volta una speciale capitana ai designava) in st f»tti con- 
cìV) ad amministrare con istracNrdinarìe facoltà I» guer- 
ra; officio abrogato ilaUa pace seguitane a dalla vittoria. 
Questi ^^no i convegni generali d'ogni germanka tfibù 
nazione; altri se necdebravana di tratto in tratto, 
si come quelli degli Svevi nelle $elve di Lusazia , eora- 
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Anni posti degli ambasciadori di molte nazioni collegate, che 
deliberavano de' comunt bisogni e pigliavano un ré o 
capo unico ne' grandi pericoli della confederazione. Ot- 
timo segno della vittoria si riputava presso i Germani 
comandare al vinto di presentar loro alquanto d erba ed 
un poco di terra ; quasi costui cedesse i suoi dritti sul 
suolo, che alimentavalo. 

Ho già parlato in varj luoghi de'costumi del Germa- 
no in guerra. Rare le spade, piii comuni eran le lance : 
l'aste o ìejramee s'aguzzavano con acuto e breve ferro, 
trafiggenti e buone a combattere di presso e di lun- 
gi, secondo il destro; I cavalieri non aveano che scudo 
ed asta; i fanti ammaestra vahsi a tirar frecce assai di 
lontano, ignudi o in saietto. Formavano la forza prin- 
cipale dell'esercito, sebbene combattessero mescolati 
co'cavalieri ; ma cento giovani a pie scelti dal fiore del- 
l' età in ciascuno de' loro cantoni , collocavansi dinanzi 
alle schiere, chiamati Centi oCentenarj; nome che, 
tratto dal numero, diventò poi titolo d'onore. Lasciare 
illuogo in battaglia stimavano consiglio e non viltà, 
purché non s'indugiasse a tornarvi. Gli eserciti s'ordi- 
navano a punte ; ma né il caso ne il fortuito accozza- 
m&ilo degli uomini formava sì fatte punte , composte 
unicamente delle famiglie o delle parentele , sì che po- 
tesse cicrscuno ascoltare i vagiti de' bambini e gli ur- 
li delle donne , massime lodatrici o punitrici de' fatti 
guerreschi , ed use a portare i cibi a' combattenti non 
lé a succiarne le ferite. 

§* XXVII. Anche nelle private faccende i Germani 
idafvano armati; ma ninno potea prender le armi avan- 
l'età della forza e del pubblico decreto del Comune. Il 
idre allora od un affine o qualcuno de' principi orna- 
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Vano àello scudo e AeMsiframea il giovinetto, diveauto Aimi 
da ìndi in qua cittadino. L'insigne nobiltà e gli egregi ^^ 
laeriti de'genitori assegnavano benanche a'giovinetti un " * 
luogo tra'principi ; ma si gloriavano i giovinetti d'esse- 
re i Compagni de' principi, e varj gradi avea tal Com- 
pagnia , secondo il giudizio del capo. Qaesti furono 
che presero poscia il nome latino di Corniti o Conti ^ e 
che latinamente altresì chiamarono Comiiaio o Conta^ 

ci che col 
ti. Massi- 
il primo 
i de'prin- 
più vaio- 
ed orna- 
i Compa- 
3sto dalle 
vicine tribù e rimunerato con doni. 

La sua fama bastava sovente a terminare le guerre; 
ma quando venivasi alla battaglia ne il principe si sa- 
rebbe lasciato vincere in valore dalFun de' Compagni , 
ne i Cotópagni superar da quello del principe. Giura- 
vano anzi d'attribuire a lui solo i lor fetti e d'accrescerne 
la gloria con le proprie geste , sì che la vittoria fosse 
unicamente di lui, e ch'essi non combattessero per altri 
se non pel proprio capitano. Allorché la tribù s'intor- 
pidiva per lunga pace , i principi ed i Compagni anda* 
vano altróve in cerca di nuovi pericoli; ciò non di ra- 
do minacciava la libertà delle medesime tribù e talvol- 
ta la dìs&ceva. Talvolta eziandio potea ci*edersi, che l'in- 
tera tribù fosse in un luogo dove non si trovava se non 
un principe uscito d'essa co'suoi Compagni. Tornati che 
fossero a casa, durava la virtù de'giuramenti, e più del- 
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Anta h Stessa nazione amava^ la propria Compageia; questa, 
^' e noQ il suolo natio, teneasi per la prima e quasi per la 
^g yera patria. Larghe, non isquisite noense ìmbandivansi 
dal principe a' Compagni , e teneano ad essi le veci di 
stipendio ; i saccheggi e le guerre apprestavano al prin- 
cipe il modo ad essere sì magnifico , e ne i frutti ne le 
pigre raccolte del suolo avrebbero potuto bastare o pia- 
cere a chi' non nella paziente fatica di coltivarlo ma ne' 
pericoli e nelle licite de'combattimenti poneva c^ni di- 
letto ed <^ni gloria del vivere. Un'asta insanguinata , 
un cavallo vittorioso e qualche altro guerriero arnese , 
che il principe donasse a'Compagni, si riputava cospicuo 
pc^no di gloria e iiol:ùle insegna d'onore. 

§. XXyiII. Da questi doni e dalla fedeltà de'Compa- 
gni germanici , non minore per» avventura di quella de' 
gàllici Soìdurii^ fu fania che prendessero germanica ori- 
gine i feudi. Ho già favellato della monarchia , che preteo- 
desi essere stata feudale, degli Arsaddi ; ne mi soffermo 
a parlar delle opinioni di chi trova in ogni luogo i feu* 
di, ora nella terra di Canaan presso gl'Ismaeliti antichis- 
simi, or presso i Medi^ i Persiani e gli Armeni, ed ora 
nel maggior nunueco delle presenti nazioni d'Asia, d'Af- 
frica e d'America, non che nelle isole del Mar Pacifico 
e massimamente nella penisola di Malacca. Ne costumi 
di tanti e sì divei*si popoli ben può esservi alcuna casa 
che rassomigli a'feudi; ma parati usi e propria natura 
ebbe l'ordinamento che con particolare vocabolo chia- 
mossi feudale nel Medio-Evo. Pallide imn^agini e fuga- 
ci ombre di tale ordinamento sono da riputare mdite si- 
miglianze pertinenti più agli universali bisogni ed al- 
l'indole dell'uomo che alle specialità de'secolie delle na- 
zioni veramente fenili. / 
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Troppa distanza v'ha tra gli abbcnidaiiti banchetti od Anm 
i cari.doniretrilmili alla fedeltà de'Gompagni germani^- ^^ 
o e la con<%ssione di terre o d'altre cose &tta con certe 
aj^MDsite leggi neA. Medìo-Eyo ; la quale concesskine ia 
prìma s'appellò beneficio , e i^ì feudo. £ se pvr in si^*- 
mili doni e banchetti si irolesse raffigurar gli «sili fxnt* 
cipj ed i tenni lineamenti del feudo, questi si troverebbe* 
ro anche fra'Taim, gli Sciti Scoloti ed altre naeioni pi& 
antiche <^e germaniche. Gli stessi trac) conviti , ^ i 
regali del re Seute a' suoi fedeli éft a Senofonte pria di 
combattere sarebb^o feudali; false apparenze di tempi 
diversi e larve di costumi assai diflSsrenti, che non prìma 
delV ottavo secolo cristiano prevalsero al fine in Euro» 
pa. Oltreché in Gentìania tutti, per testimonianza di 
Tacito^ godeano aver regali e fòme, ma senza credersi 
obbligati per questo^ e senza punto vc4er obbligare. 

§. XXIX. I traditori ed i trafuggitori sospeudeansi 
ad un albero; i codardi, gl'imbelli ed altri infemi affo- 
ga vansi nel fango e nelle paludi , gittandovi sopra gra- 
ticci; quasi ostentar volessero la pena degli scella*atì, e 
nasconder quella de'vili. Obbrobrio sommo si riputava 
il perder lo scudo in battaglia ; interdetto da^sacrìficj e 
da'pubblicì cmisigli era chi lo perdeva, e molti perciò da 
semedesimi s'impiccarono. Più miti pene pe'minori de^- 
litti, che solcano espiarsi con una multa o di cavalli o di 
pecore, della quale una porzione p^gavasi al ve od al Co- 
mune, un'altra porzione agli ofie^ ed a'suoi parenti. Del- 
la multa degli omicid) ho già parlato , k «piale ridotta 
dopo il presente $ecolo in danari ^appellò guidrigildo^ e 
pagava^ ancora per le ferite non che per le altre vio- 
l«ize fette alle persane; pagavasi del pari a' padroni 
per le uccisioni e per le percosse dc'loro servi, dotali pc- 
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Anni nes'inflìggevaDO dal prìocipe o magìstiafo, seguito dà un 
^' numero di Centumviri , ovvéro de'Gnnpagni datigli a 
^'^ terminare le liti. Non vi era bisogno che le leggi punis-^ 
ser l'usura, vocabolo ignoto presso i Germani, appena 
informati dell'uso del danaro; perciò ncm dalla cupidigia 
ma solo dalla violenza procedeano la maggior parte de' 
loro delitti. Acerbamente punivansi gli adulteij tagliane 
do il marito i capelli alla donna dinanzi apparenti, e bat- 
tendola ignuda in ogni villaggio , dopo averla scacciata 
dì casa. ^ 

Men copiosi cenni abbiamo sulle loro leggi civili. Nel^ 
l'età, di che favello, non la moglie recava la dote al ma- 
rito, ma iljmarito alla moglie» Delle costumanze succes- 
sòrie de'Brutterì ho già toccato; nella rìmainente Ger- 
mania i figliuoli delle sorelle teneano lo stesso luogo pres- 
so gli zii, che presso il proprio padre. Alcuni ben anche 
stimavano più stretta e più rispettabile questa congiun- 
zione di sangue ; perciò i nipoti chiedeansi più volentie- 
ri per ostaggi, come quelli che obbligavano due &miglie 
ad un tempo. Eredi nuUadimanco e successori di ciai- 
scuno erano i figliuoli, ma ìgnoravasi Tuso de'testameur 
ti appo il Garlnano. In difetto di figliuoli, succedevano 
i più prossimi, e gli zii paterni cornatemi. Quanto più 
abbondava il numero de'parenti e degli affini, tanto pia 
onoravasi la vecchiaia ; e colui che mancasse di molta 
famìglia tenevasi avile. 

§. XXX. Truci e cilestri aveva il Germano gli oc- 
ch} e bionde le chiome. Que'grandi lor corpi erano at- 
ti più all'impeto che alla fatica della guerra, ed accon- 
ci a tollerar il freddo e la &me , non il caldo e la sete . 
Pensavano alcuni, acquali accostavasi Tacito, che la raz- 
za germanica , schiva di maritarsi con genti straniere , 
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fosse dì particolare natura e simile soltanto a se mede^ Anni 
sima, s\ che in tanto numero dì uomini un solo volto a- ^ 
vesserò tutti ed uno stesso portamento del corpo. Tar-* 
dì comindavano i giovani a metter barba ed a genera- 
re, tardi le vergini marita vansì: s'accompagnavano per- 
ciò robusti, e non dissimili a'genitori nascevano i figliuo- 
li ; allevati col latte delle madri, non delle nutrici e del- 
le ancelle. Tutti, fuori di casa, vestivano il saio appun- 
tato con fibbia : ì più ricchi , sdegnando le partiche o 
sarmatiche fogge deMarghi e sventolanti vestiti, distiu- 
gueansi per una vestie assettata, la quale s'informasse da 
ogni membro. Coprivansi allo stesso modo con pelli dì fie- 
re, cbe ornavano con isquame di pesci e d'animali gene- 
rati neii'Oceano ignoto a'Romani. Le donne vestivano 
come gli uomini , ma portavano veli di lino vergato di 
rosso, mostrando nudo il petto e nude le braccia. 

Tfon solamente odiavano abitare nelle città , ma fino 
d'aver case fra essi vicine. Le costruivano in qua ed 
in là, sparse di tratto in tratto, presso a quel fonte od a 
t|uel bosco ed a quel campo cbe più a ciascuno aggradi- 
va .r In tal guisa i Germani collocavano i loro villaggi, o 
per preservarli dagl'incendj o per non saper edificare 
muri comuni e case insieme congiunte; né aveano ìe^ 
je e mattoni e non legnami lavorati per bellezza o dilet- 
to : senoncbè impiastravano alcun luogo più diligen- 
temente con terra così affinata e splendente, che pares- 
se dipinta. Solcano in oltre aprir spelonche sotterranee 
coperte con molto letame: ivi riparavansi dal freddo e 
iiascondeano le biade a' nemici. Non conosceasi altro 
spettacolo se non il solo dì lanciarsi nuda la. gioventù e 
saltar fra gli sfoderati brandi e le opposte picche , non 
per guadagno, ma per piacere agli spettatori. Tal pre- 
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Attni mio damasi all'ardile, tale alla maestrìa ed alla bellezza 
^* de'gioyani, l'essere^ commendati daViguardantì. 

§ . XXXI . In case di simil fatta , più di qualmique na- 
zione, il iìermano pìacevasi concedere ospizio a chiuuT 
que venisse. Indegna cosa riputavasi negare il tetto 9 
chicchessia fra'mortali; ma i forestieri si vedeano innau-* 
zi ogni altro ricevuti e banchetlati seconda la possibili* 
fa degli ospiti, e mangiavano insieme festevolmente: ter- 
minate indi le provvigioni, l'ospite guidava lo straniero 
in un'altra casa ; e , conosciuti o ifò , v' erano entrambi 
accolti. Se nel partire chiedeano alcuna cosa, 1 aveaoo : 
con pari facilità chiedeala quegli che rimaneva. Ogni lus* 
so od ogni apparato eran banditi da quegli amichevoli 
banchetti, resi più lieti dal molto bere. Ma la germanica 
vinolenza e l'intemperanza delle bevande non erano igno- 
te a' Romani che non di rado , allargando in Germania 
il c(mimercio del vino e d'altri liqu(N:i , sperarono poter 
Tincere quel popolo co'vizii più che con l'armi. 

Telarono di poi corromperlo col denaro, e già qu«t- 
che prìncipe nelFetà di Traiano aveva imparato dai* Ro- 
mani a riceverne in vece de' doni d'armi o di cavalli , 
che pria si fecevano dalle genti vicine, a'capitani più va* 
lorosi. Appo la maggior parte di essi tuttavia dura- 
vano i costumi antichi ; e gli argenti, i vasi ed altri or- 
namenti donati da'Romani a'principi ed ag)i ambascia- 
tori stimavanai come se £Dfiser di terra. Nella Germania 
vicina dd Reno e del Danubio {H'egiavasi l'oro e più Far- 
gento pel traflko; nmnelfó contrade intteriori, alla pri- 
ma e più semplice maniera, lisa vasi tuttora il puro ba- 
ratto ddle merci» Grave pericolo intanto minacciava la 
schiettezia de' costumi ger^nanici , ed era il furore de* 
giuochi , amati da essi con tanta pervicacia , che anche 
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non ^bri, e tra le più serie faccende, tentavan la sorte. Anni 
Giocavano con sì grande smania di perdere o di lucrare, ^^ 
^le c^uando tutto era ito, metteano per ultima posta se ^^ * 
medesimi, e contendeano della loro persona. U vinto re- 
cavasi a volontaria serata ; e sebbene più giovane o più 
robusto, pativa d'essere legato e venduto. Questa essi 
chiamavano fede. Il vincitore poi, a redimersi dalla ver* 

litri vendeva sì £itti servi. 
l'Barbari non ingiusta lode 
la era la parte più notabile 
umo contenti d'una sola mo« 
re come Ariovisto, che non 
ostentar nobiltà e per essere 
donne. Austeri matrimonj 
accano rimprovero a Roma: 
ano al marito che offeriva 
la dote alla moglie non di muliebri ornamenti , ma di 
buoi e d'imbrigliati cavalli , non che d'una picca , di 
una spada e d'uno scudo. Con simili, regali si licevea'*- 
uo a casa le mogli , ch'anche esse al marito donavano 
qualche arma;, questi sì stimavano i sacri ed arcani vin^ 
coli dell'unione ; questi gli Dèi delle nozze che ammo^ 
nivan la sposa dover ella vivere, dover morire col mai- 
rito; essere a parte de'peria^ e delle fatiche della guer- 
ra; le stesse cose volersi da lei tentai*e, le stesse patire 
in battaglia, che dal marito. Gò le significavano l'armi 
donatele, i buoi aggiogati ed i palafreni guerniti ; dote, 
ch'ella restituirebbe inviolata sepipre a'figliuoU ed alle 
nuore, le quali tramandarla potessero a'nipoti. 

Vivevano perciò ben guardate e modeste, non corrot* 
te dagli «pettai^li e dal lusso. In tante nazioni di Ger- 
mania rari erano gli adulterj, ne impuniti giammai; non 
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Anni per bellezza o per età ne per ricchezze avrebbe tro* 
^^ vato altri maiitila doana discacciata dal primo suo spo« 

^'g ' so. In alcune tribù si maritavano soltanto le vergini, pa^ 
ghe d'avere un uomo solo per tutta la vita e di restrin^ 
gere unicamente in lui ogni speranza dì nozze. Inudi-^ 
to delitto , e non preveduto dalle leggi , sarebbe stato 
l'ammazzare qualcuno de'figliuoli già nati o il condan^ 
narsi alla sterilità per non accrescerne il numero. I fìine*- 
rali celebra vai^i con la medesima semplicità de'màtrimo 
pj: e solo con certe spezie di legno s'ardeano i corpi de' 
più illustri cittadini, senza vesti ed odori sul rogo : ma 
bruciavansi le armi del morto con lui e talvolta uu ca*- 
vallo. Faceano il sepolcro di cespugli, spregiando i foli- 
cosi onori del monumento si come gravi a'trapassati.To* 
sto lasciavano il lamentare, tardi la tristezaa ed il dolo- 
fe ; bello stimavasi nelle donne che piangessero, e negli 
uomini che serbassero memoria de'defimti. 

§. XXXIII . Sbrigate le pubbliche faccende, sordido 
e nudo ne'giorni di pace traeva il Germano le ore neghit- 
tose a casa d'intorno al fuoco, alternandole fra il molto 
cibo ed il lungo sonno: sdraiati padroni e servi confusa- 
mente sulla stessa terra è fra le medesime greggi, mentre 
le donneo i più vecchj ed i più deboli attendeano a'do- 
mestici officj. Così cresceano que' grandi corpi e quelle 
robuste membra, che davano infinito stupore a'Romaui 
e li fecero cotanto maravigliare all'aspetto diTeutoboco. 
Fra tali costumi non potean certamente trovar luogo le 
lettere, sebbene alcun prìncipe o ambasciadore non che 
gli ostaggi apprendessero alcuna volta quelle de'Roma-^ 
ni. Pur tuttavia le leggi o piuttosto le consuetudini ger- 
maniche non erano scrìtte nell'età di Traiano, e non fu- 
rono che fuori di Germania, dopo molti secoli. Niun li- 
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bro Si sa ^sersi dettato giammai da niun Germano de) Anni 
secolo presente nella sua favella. Tacito afferma in oltre J^l 
che i segreti delle lettere s'ignoravano così dalle donne 
come dagli uomini ; ciò che non pertanto alcuno pensò do* 
ver intendersi delle sole segrete lettere d'amore. Ma non 
si scorge che ì Germani, vivendo come dicevano, sape&* 
sero scriverne di pubbliche o di qualunque argomento 
nella nativa lingua; e non altri annali si conoscevan da essi 
che le antiche loro canzoni, unico dkmìo a conservar qual-^ 
che notizia, s^bene imperfetta, del passato. I Longo- 
bardi non ridussero in iscrìtto la serie de' re loro avanti 
d'arrivare in Italia, ed a tale uopo s'aiutarono della me- 
moria de'più vecchj. Ne altri caratteri ebbe il Longo** 
l>ardo per distendere quella serie se non i romani ; prì* 
vo perciò d'alfabeto e di scrittura nazionale al pari de- 
gli altri Germani, e massimamente di quelli che vivea- 
no di la dall'Elba , come i Guttoni, gli Angli ed i Go- 
toni. 

Di questi popoli senza lettere d'alcuna sorta vano sa- 
rebbe il cercare qual favella parlassero. Molti tuttavia 
fra gli scrittori moderni si danno a credere di saperla , 
solo perchè nella Germania d'oggidì alcune pochissime 
voci ritengono l'antico significato di quelle che i Ger- 
mani usarono a'giorni di Traiano. L'ingegnoso ministro Hertz, 
d'un femoso re de'luoghi, ove altra volta dimoravano i 
Longobardi ed i Gotoni di Catualda, ebbe pensiero di 
raccogliere nove o dieci di tali voci. Fra esse han luogo 
i vocaboli di Borgo e di Manno ^ de'quali fevellai ne'pre- 
cedenti libri, e gli altri di Erta^ di Tentone e di. Teu^ 
toburgo, noa che i nomi proprj d'Arminio e d'altri uo- 
mini, ed i geografici de'fiumi e deluoghi : ma se questo 
àa conoscere la lingua d'un popolo antico, il lascerò giu- 
Stoh. D'ital. Vol. I. 36 
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Aflw dibare solo a chi vada scevro d'ogni: pdrz,ialità# Da Trai 
iaao finot ad Attila dovettero senza dubbio le frequent 
trasmigrazioni de' popoli germanici ibu^e in parte h 
loro lingua, ed il loro usar co'Ri)mani accrescerla di vo^ 
ci latine , corrotte alla barbara. I Bastami ed i Peuci' 
ni, cioè un intero genere di Germani, giii fecevano du^ 
bitar se non fossero divenuti Sariaa^ti , ovvero asiatici. 
Gli stessi dubbj s'aveano intorno a' Venedi di Germa- 
nia, imitatori solenni de' costumi del S^r mata. Quel- 
lo, che sovra ogni cosa contribuì al cangiamento de 
germanici dialetti , fu il non breve dominio de' Geti o 
Goti su quasi tutta l'orientale Germania, dal Danubio 
sino al Baltico , regnando Ermanarìco il Grande , naie 
dalla stirpe degli Amali e nel mezzo di popoli che a\^ 
meno da Deceneo in qua non mancavano di lettere ni 
di leggi ridotte in iscritto. Sì fatto argomento sarà d^ 
me trattato più innanzi, e risguarda più che non si ere 
de la storia d'Italia del Medio-Evo. 

§. XXXIV. Senza riparlar qui delle ipotesi arbitra- 
rie sull'orìgine indiana de' Germani, sugli antichissimi 
loro indo-scitici e samscritici dialetti e sulla maggiore e 
minor estensione ciella razza bionda, io ricorderò l'opi- 
niooe di Tacito il quale , stimando non aver potuto i 
Germani venire ne per terra ne per mare in Germaiiia 
H giudicò ^digeni. La sua religione gli permetteva crc^ 
dere quel che vieta la nostra, essere stati molti, cioè, 
progenitori della stirpe umana. Ma bene i seguaci de] 
la i^de cristiana possono, con significazione diversa, chi^ 
marie indigeno, tuttoché d'altronde venuto, il GennaDo 
perchè, ignerantissimo com'era costui delle proprie orj 
ginì storiche npa che del suo passaggio in Germajoi^ 
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che il precedettero. w 

I coulemporanei di Traiano, clie poteano conoscere, 
sebbene imperfettamente, alcuno de'dialetti di Germa-' 
nia, non sospettarono essere in questi altro d'asiatico se: 
non la recente mescolanza co'suoni de'Sarmati : e, s'egli 
è vero che i moderni scrittori europei oomprendano^me* 
^lio degli antichi le lingue d'Asia, e spezialmente dtslFIn-, 
dia , essi al tutto ignorano la feyella germanica del se* 
colo di Traiano « Affatto inutili riescono adunque i pa- 
ragoni degl'idiomi germanici ed indiani di quell'età; er 
r impossibilità d'ogni confronto ci vieta la speranza & 
scoprire per via dell'esame de'linguaggi l'origine Storiai 
de' Germani. £ però ciascuno a suo grado ^ senza sa- 
peme più di prima, la dedurrà ora da'Cimmerj, da'Tjfe^. 
ri e da' Tauri , ora dagli Sciti Scoloti , e da cetito popor 
li asiatici non che da' Budini, da' Melandri, dagU An^^ 
dro&gi^da'Neuri e dagli Agatirsì. A coloro i quali ama-i 
no stare in sul vero della storia, basterà dire, che i Bar- 
bari Germani e Budini , entrambi di biondo capello e 
d'occhio cilestro, debbono attribuirsi alla razza europea, 
essendo ricordati la prima volta in Europa. Tutto cidi 
che accadde per lo innanzi non appartiene alla storila. 

J. XXXV. Giudicarono alcuni che nella stessa gui-^ 
sa in cui la Qropedia ritrae TieflSgie ideale d'un gvandA 
imperio , così all'opposito nel libro della Germania dà 
Tacito si contenga una descrizione fantastka della ttur 
tura dé*Barbari, e vi si esitino le virtù germamcbeiin 
odia de'vizj romaiù. A me sembra jdiie Tadto, gitiilah} 
mente adirato contro i suoi concittadini e ScffÉfì trtip^ 
indulgete vèrso i nemici, oon abbia )mentilo MrraUda 
i franchi ed ospitali costi^mi di Germania^ i severi nmi 
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Anni trimonj ed iilnànzi ogni cosà ^umanità verso i servi. 

^' Giunto che fu in Italia , il Germano meritò queste lo- 
di: ; ma troppo smodate son quelle che ot gli si vorreb- 
bero attribuire, invitando le generaiioni d'oggidì a stu-' 
dìare la storia germanica, sì come suol dirsli , alla ger« 
manica ; quasi Tacito avesse parcamente lodato é quasi 
avesse taciuto o non presagito tutto il bene che dovea 
dirfel od augurarsi de'Gcrmani. Le nazioni abitatrici del- 
Fodiema Gernaania credonsi obbligate a celebrare in tal 
gtti^ la gloria de'loro predecessóri ; ma se dopo i tanti 
Dramutamenti de'popoli esse discéndano in realtà da'Ger- 
itiaiii del secolo di Traiano , e soprattutto se parlino la 
slessa lingua, è incerto. Ad altri con più ragione i Ger- 
manr parveit) fortunati, che trovarono in Tacito un lo- 
d&f<H*e immortale, privi com'essi erano di storici ed an- 
zi di lettere. Solò i Greci e solo i Romani conservarono 
H ìCome di questi Barbari, e trasmisero alla posterità la 
rinomanza delie lor ge^ avanti che venissero in Italia. 
*^eri odj e gravi nioiistà separavano il mondo romano 
dal tiar^ait); e non solo i Germani ma tutti gli aJtri 
9ttr^ri faceaiio acre rihipi^overo a Roma d'essere ava-^ 
tà ed -ambiziosa ', e d* esercitare intidite libidini con in- 
soièribile oltrsfcòtans^a. Ladroni del mondo , a cui ne 
k tèrra ne il mare bastavano. I Romani rispondeano, 
e^0e»e i Barbari frodolenti non meùo de'popoli civili, ed 
àbsii pia satiguinar} ; Arminio aver preparato insidie 
a«*S^aYo ed A!dgànde8tl*io ad Arminio ; Radamisto aver 
ton beffardo spéfgitirò uccisi la sorella e lo zio , essere 
stttloindi^èKnmaìisatdi dal decrepito genitore; né darai 
Marita ii^ qtakyise^dl mo fine riuscisse, i Bairbari notfj 
tàmserm inr^regìo^ B^ftefteìo imng^so volersi riputare 
l'iwnere in-^bQ'ìqéotti gFiifa per j sparsi del|a. terra «d am^ 
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nollito i crudeli riti, congregando insieme le genti raer- Anni 
ce il commercio d^una lingua sola , vincitrice delle di- 
scordi e fiere favelle de'Barbari ; essersi dato così uma- 
nilà e comuni coUoquj alFuomo; essersi aperta una pa- 
tria soia nell'orbe terrestre alienazioni per opera di quel- 
li che tolsero di mezzo i Druidi così nelle Gallie come 
Bella Brettagna, e spensero i mostruosi costumi pe'quali 
sdniavasi cosa religiosissima l'uccider l'uomo e saluber- 
rima il divorarlo. Non altro avanzare, scacciato il Ro- 
mano dalla signoria , se non la guerra perpetua fra gli 
nomini. E se i Cauci ed altri Germani co'rimanenti Bar- 
bari negavano sottoporsi al Romano, rimanessero pur 
liberi nelle loro solitudini senza lume d'arti e di lette- 
re: la fortuna soler talvolta non perdonare ad alcuni cbe 
per punirli. 



riJNfi DSL DECIMO LIBRO. 
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5. I. Il secondo secolo delV£ra volgare cominciavate Anni 
grandi ambizioni con vasto apparito di guerra- minac- dì 
ciavano d'agitare la Dacia. Decebak), superbo pel. tri- ^' ^' 
buto imposto a'Romani, riscuotea in ogni anno i dana«> 
ri promessigli e congregava copiosi tesori, non cessata 
do giammai di rafforzare con castelli e con altre difese 
ì luoghi pin montuosi e difficili del suo regno. I Roma* 
ni assoldati dal re, provvedutolo d'ogni maniera di mac« 
chine belliche , aveano accresciuta la sua fiducia ; né 
tralasciava egli d'attirare a se con ogni studio i Barbari 
vicini e massimamente i Sarma ti. La sua signoria esten- 
deasi dalle vicinanze del Tibisco sino a4 Tirao Nieste- 
ro ed alle spiaggie dell' Bussino , lungo U tratto in cui 
Viutore degli Argònautici fidsamente ascritti ad Or- 
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Anni feo, situo, dopo avcF favellato de^Gèlonì , le gènti , che 
^^ chiamava popolose, de' Capelluti o Chiomati. Presso 

^•^* a' Chiomati poneva egli le dimore de' Sarmati e de'Geti 
noQ che degli Sciti e de'Tauri suU'Eussino; indizio for- 
se che costui , diverso da Onomacrìto ( antico scrittore 
a cui s'attribuivano parimente alcuni poemi argonau- 
tici ) , vivesse a' tempi di Decebalo , quando quel re 
dilatava i confini de'suoi stati, e quando i suoi guerrieri 
o Capelluti erano in parecchie contrade imitati nella fog- 
gia del vestire^ Scendo rispettare le getiche leggi da 
molli popoli. Dione Crisòstomo allora menava la vita 
fra' Geli, studiandone gli annali e notando le partico- 
larità degli oixlini de^Pilofori e de'Chiomati. XJtijle ami- 
co di Decebalo avrebbe potuto esser Pan-tcao , s'egli è 
vero, sì come narrano i libri cinesi, che* costui dise- 
gnasse d'assalire il Li-Keu e l'imperio romano; ma 
soggiungesi che dissuaso l'avessero i Persiani. 

Traiano, desideroso d'illustrarsi e fremendo per Ton- 
ta del tributo, dicea dajl suo cantò che non il popola ro> 
mano ma solo Domiziano avea potuto esser vinto da'Da- 
* ci. Non ignorava per altro quale invitta gente fosser co- 
storo; quale disperato coraggio, e qual gaudio della 
morte infiHidessero le dottrine di Zamolxi ne'loro petti. 
Perciò, volendo voltar le armi di là dal Danubio, s'ap- 
parecchiò virilmettte all'ardua impresa. Strinse amici- 
zia co'Burii o Birrii e con altri Barbari; quindi fece 
Inisportare immense pròvvìgi(mi di viveri e di macelli- 
ne sulla riva meridionale del Danubio. Così priacipiò 
la guerra che più delle altre sue gesto rendette immortale 
il suo nome; impresa celebrata dagF ingegni più chiari 
di quella età, e forse anche da Tacito. Traiano medesi- 
mo pigliò eoa alquanti libri di suoi Comentari a descri- 
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V€rla. il tempo c'inVolò si preziose scritture ; ma, eoo Anni 
irara ecceVtone, permise che fino a' nostri di susrìstesse ^* 
integro il monumento dove scolpiti si veggono i fetti del- *. * 
le guerre dacìclie nelk' mirabil Colonna, testimonio fe« 
jfeJe della gloria di Traiano e delle sventure de'Daco- 
Geti. 

$.11. Sovr'ampio ponte di navi le legioiii passarono 101. 
il Danubio, e calcando la terra liemica giunsero (cosà 
raccontava Fimperatore nel primo suo libro delle cose 
dacicfae ) a Betzobim ed indi ad Aiti, donde s'avviarono 
alla volta di Tapis. Ivi un enorme fungo gli fo por* 
tato, in vai erasi scritto con lettere latine, che i Burli e 
gli altri sot] pregavanlò di tdncluder la pace con Dece* 
iiaJo e di tornare a casa. Speravano i Barbari dar la 
sembianza d'un portento a quel fungo; altri dicono che 
fosse stato il manico d' una spada od uno scudo prepa- 
rato a bella posta. Traiano, beffandosi del vano artificio, 
"proceàe innanzi , e fece abbattere uba foresta ^ <5he im- 
pedivagli l'aspetto del nemico. Allora gli eserciti stette- 
ro a fronte; le aquile sfolgoravan dà un lato, e dalFal- 
tro i lunghi dragoni e le immagini di mostri ^ che i Da- 
ci solcano conficcare sulla punta delle aste. Grave fìi là 
battaglia ; ma vinse la disciplina romana , e grandissi- 
ma strage patirono i Daco-Geli. Le teste recise de'P/*- 
fo^rr e de'principali Capelluti, recate a Traiano, videf- 
si esposte a terrore de'vinti : poscia si die alle fiamme il 
lor campo. 

Spaventati gli altri corsero all'imperatore, pregando 
])ace. Ma egli giudicò tìon doversi fermare il corso alla 
vittoria, e rimandoUi con esortarli di provarsi nuovamen- 
te in guerra. 1 Daci, volti a tali strette in fiirore, usci- 
lono da per ogni dote armati di faci ad ardere le loro 
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Antti jpase, a distruggere i be3tiami e ad inandelir Q^^tm «• 
^' stessi ndik ^peirdaxa di nuocere al i^migo. Le ^lad», 
ùu portando fra le braccia i tenari. pa^-golettiaJ^rrevano a 
gittaorsintf filimi, sì die Ttei^oojtnosso.a pietà cacava 
salvarle]^ promettendo perdono al geggo e salute abbam- 
bini. Ma tutto fu niente; le donne fuggivano di mauQ 
aliberatori per andarne a volontaria morte y meptre le 
reliquie del superato eserioito, .passando un fiume, tenta- 
van salvarsi. Molti vi s'affogarono^ gli altri poterono 
toccare a stento loppost^ riva. Così una parte deljfca Dar 
eia rimase a Traiano, cli^ riportonne per la piim^; voltii 
41;titok) di Dacico,,efeiion lupgi di Tapis .trinciare ij 
€^mpo romano, ^rg€£rpkdovi ufi arco, trofeo della di%il 
ìVÌttorÌ£|. Durante questa gilerija ^mbra che Dione (Qiir 
sostomo, spettatore della sciagura.de'Dapi, fp^ passato 
a'quartieri di Traiano, il quale onafollo, e che GìuIìq 
Frontino, diverso dall'autore dfìgli Stratagemmi, si con- 
ducesse ad esplorarie^parti settentrionali della Dacia* 
§. IH* Nel VjBrno susseguente, Decebalo, rinfrancate 
le forze, ottenne gli ^iuti de'Sarmati gravemente armati 
o catafratti che apparteneano, secondo le apparenze, al- 
If .tribù de'Rossolani. Aveau cessato costoro d'essere , 
come al tempo di Strabone, i Nomadi più settentriona- 
li d'Europa; nuovi Barbari s'erano di poi conosciuti 
di là da'Rosso}aui,^ gi^ si vide che alcune rossolaniche 
tribù romoreggiavanó in Mesia ne'giorni di Vespasiano ^ 
Un maggior numero di Sarmati ahdavansi .ora innol- 
trando verso il Danu))io per guerreggiare in &ij[ar 4i Pe- 
(cebalo. Altri Sarmati, cioègl'Iazigi, awexù à combat^ 
tere per mercede contro i concittadini giusta il costume, 
gli fìirono avversi e collcgsM^onsi col Romaqo. Deocba- 
]o, soccorso da'primi, non tardò ad a^sediareil càipopo di 
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Ta{)is; ne j»ù il suo popola sì mostrò inesperto, quaki 
dianzi , nell'arte delle op{>ugnazìoni ; ed era provviste! ^ 
d'arieti e d'altri ordigni a fracassar le mura più salde. 
Traiano aceorrc al pericolo quando già l'ariete battea i 
propugnacoli del campo, ed investe i Sarmati catafrat* 
ti, che colti all'improvviso e costernati furono, scoc-^ 
cando rare frecce al dilungo ; ma caduti non pochi per 
là precipitosa fuga , ed inabili a rizzarsi pel soverchia 
peso delle corazze , soo calpestati da'cavalli. Frattanto 
iDaci stavano accolti nella vicina selva, dove l'impera*^ 
tore gli assali, attaccando ferocissima pugna, che i Daci 
sostennero con invitto animo , sebbene atterriti dal re-^ 
pentino assalto e dalla rotta de'Sarmati catafratti. Graa 
daano in quella selva patirono i Romani; ma, crescen*- 
do la battaglia e la tempesta de' colpi ed il furore, sba- 
ragliarono finalmente il nemico. Gli scampati dal fer- 
ro, avvìnti ne' ceppi , si riserbarono al trìcmfo; armi, 
sàlmericy vessilli, tutto fìi preso, ma ìion pochi de'fìig^ 
gitivi credettCTO poter senza rossore chiedere a Traiano 
la vita. ' 

Lusio Quieto, nato fra'Mori, giunse non aspellato al 
campo imperiale con una mano de!suoi Aflfricani, che pe^ 
netrarono animosamente ne'boschi e ne'monti seguendo 
le legioni , e diedero il saccd a' campi; di poi , avendo 
superato più volte il nemico , ricondussera a Traiano 
parecchi soldati fatti prigioni fin dal tempo di Domi-^ 
ziano. Salvi da'lunghi pericoli, coh*evano ansiosamente 
costoro fra le braccia de' compagni e de' liberatori. Ma 
iDaci, amareggiati dall'avversità, inferocirono contro 
il resto degli antichi prigioni e contro gli altri che per 
avventura venivano loro in mano , durante quell'aspra 
gierra, in mewLo agli oscuri e pericolosi passi di Dacia^ 
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Afilli Le donne, come più imbelli, erano pifi crudeli, ed agi^ 
^^ tando le fiaccole, andavan liete di trascinarli nudi e le*- 
'* gati; poscia, eccitandosi a yicenda e gareggiando in chi 
sapesse meglio straziarli , bruciayaa loro senza pietà le 
membra con le faci , fra^ludibrj e le contumelie. Arse^ 
ro i Romani di sdegno ; e l'imperatore, facendo cuore a 
tutti, mosse coli' esercito alla volta di Sarmizagetusa. 
Ne fiumi ne selve poteremo impedirgli Tandata ; ed in- 
darno comparvero alcuni legati di Decebalo a doman* 
dar pace. I castelli e le campagne de'Daci aitarono in 
fiamme ; gli uomini che cadeano in poter di Traiano 
erano uccisi e le loro teste infilzate a'pali annunziavano 
la vendetta romana. Finalmente dalle rive del Sergezia 
ovvero dell'Istrig, alle quali pervennero le legioni, ap- 
parve Sarmizagetusa e la reggia desiderata di Decebalo. 
§. IV. Capitale de'Geti non era più Tantica Elis, vi- 
cina del Danubio e dell' isola di Peuce. La città prin- 
cipale del regno chiamavasi ora Sarmizagetusa , posta 
non lungi dal Tibisco nella regione , che oggidì chia- 
masi Transil Vania. In questa , presso Yarhel , secondo 
alcuni, o Gradictia, secondo altri, si trovano ancora le 
rovine di Sarmizagetusa, circondata già da' monti, sul- 
le cui sommità sorgeano da per ogni dove i castelli , 
muniti con gran cura da Decebalo. Una città ben cu* 
stodita chiudea i passi alle vie verso la reggia ; ed in 
questa città si cwservavano una bandiera ed altre spo- 
glie tolte a Cornelio Fosco* La sorella medesima di De- 
^balo vi si rinchiuse. 

Il nome di Sarmizagetusa parve ad alcuni dinotare y 

Peiiou. che ivi fosse la dimora comune de'Geti e de' Sarmati ^ 

ansici o stipendiar} di Decebalo. Dopo la morte di Be- 

rebisto, i Geti, rincacciati dal Sarmata fino al Tibisco^ 
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iK:(»rgeodo la ^alità pressoché inespugnabile del luo- Aimi 
gO) fennaronsì , ed edificaioiH) sulF Istrìg la città che poi ^ 
divenne la capitale del regno ed il terrore de'Sarniati. ^'^ 
Gli Agatirsi aveano tenuto suU'Istrig e sulla Marosh la 
contrada, ove di poi 8Ì vide. Sarmizaget usa; non gli A* 
gatim dipinti di color cilestro, i quali da Sciamo di Chio, 
da Mela e da Plinio annovera vansi fra' Nomadi , ma i 
popoli stanziali d'Erodoto viventi sul Mariso. Ne più 
gli Agatirsi cantavano su questo fiume le loro leggi do* 
pò Berebisto, che o scacciolli d'indi o ridusseli sotto la 
sua potestà, sì che il lor nome si spense ne'Carpazj : ed 
ora sul Mariso regnavano i Goti e le Bellagini di De- 
ceneo. Qualunque sia stata la condizione degli Agatirsi 
ed il sìgniGcato del nome di Sarmizagetusa, nulla, gra- 
zie a Decebalo , mancava per la difesa di questa città, 
e ben si potea dubitare , come tosto si chiarirono i Ro* 
mani , se la natura o l'arte renduta l'avesser più forte. 
Le qualità di Samiizagetusa « d'altre città di Dacia , il 
castello di Genucla e molti edificj gettci o gotici effigia- 
ti nella Colonna traiana fan credere che i Geti avessero 
una particolare architettura fin da' tempi di Deceneo , 
senza parlar di quelli antichissimi ne' quali diceasi che 
Zamolxi facesse costruire in Tracia la sua sotterra- 
nea dimora. L'imitazione de' Greci e de' Romani p(^è 
a mano a mano recar cangiamenti non lievi all'architet- 
tura de'Geti o Goti , della quale parlerò in, altro volui- 
me. Qui mi giova solo notare quanto simiglianti costumi 
àe'Daco-Geli fossero diversi da quelli del Germano , st 
schivo d'abitar le città e di viver ne'luoghi murati. 

§. V. Quando Decebalo ebbe veduto Traiano mi- 
nacciare i monti prossimi a Sarmizagetusa, non indugiò 
a mandar legati, e gli elesse nel numero illustre dePi- 
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Anni lofori o Pileati. Espressi veggoosi ancora i \cfr volti e 
^^ le tiare, di cui coprivano il capo, nella Colmna traiana ; 
102. ^ eglino in ginocchio chieggono mercè all'imperatore. 
Ma i parlamenti tornarono vani , e Traiano iguiclò le 
legioni ad occupare le alture vicine alla reggia di Dece- 
balo, preceduto da'Mori di Lusio Quieto* Nuovi amba* 
sciadori sopraggiunsero , non più fortunati de' primi : 
frattanto le selve circostanti alla capitale ardeano tut- 
te del fuoco appiccatovi da'Romani. Vennesi fìnalmea- 
te alla città che difendeva la reggia. Hassiìno, luogo- 
tenente di Traiano, ebbe il carico d'assediarla, e Vespa- 
gnò con la testudine. In una di quelle £iKÌoai riconqui^ 
starono i Romani un vessillo già tolto a Cornelio Fo- 
sco : Massimo indi s'impadronì della creila di Deceba- 
lo , egregio pegno della pace che lo stesso imperatore 
bramava. Ne la speranza fu vana ; perciocché, rimasta 
oramai scoperta e priva d'ogni aiuto Sarmiza^usa , e 
tornando micidiali a'Daco-Geti gli scontri frequenti 
avuti d'intorno ad essa, il re si pose veramente nelDani* 
mo terminar per allora la guerra e riaver la sorella. 

Promise diroccar le fortezze del regno; restituire 
i prigionieri romani ed i desertori non che gli ai^efici 
datigli da Domiziano ; distrugger le macchine di guer- 
ra; lasciar le regioni tolte a' Barbari confinanti, e non 
accoglier piii nel suo regno tra fuggitori romani, a'quali 
egli fin qui, e ve n'erano anche degli ottiuii, avea sapu- 
to cò'modi suoi persuadere di passare frequentemente a 
vivere in Dacia . Piacquero tali profferte a Traiano , e vol- 
le che recate fossero dagli ambasciadori de' Daci al se- 
nato. Decebalo intanto, genuflesso dinanzi all'imperato- 
re insieme co'più illustri PUofori e Chiomati, lo vene^ 
rò , giurando co' riti consueti e con le imprecazioni pa- 
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trie i pfttti nel Qome.di Zsimoixi. Poscia, spiantella* Anni 
fa dagli stessi Daci la rocca dì Sarmizagetusa , furono ^^ 
restituite a' Spaiati lazìgi le terre perdute. Ciò fatto , * 
ìL TÌncitore partissi alla vòlta di Roma , lasciando raf* 
forzate Je romaiie trin^eecon validi presidj e tenuta io, 
freno SaiHiizagptttsa da «m caUeUo, £itto ivi dappsoJT 
so edificare. i 

§. VI. ArriTati gli ambasciadori , fiirono iutrodotti 103. 
nel seoato con le mani giunte a guisa di schiava, ed.il 
supplicartelo di voWr ccu^seotire.agli accordi. Così la pa^ 
ce confcrmossij ed i legati, riprése le getiche vesti e le 
armi, litomarono al pro^^iio regno. Indi Traiano fu 
miovam^até acc]amato(Dacioo, e si celebrò. in Roma ilf 
primo trionfi) snlla nazione £no. allora invitta ; in mez- 
zo ^le pompe del quale, se non s'ingannò Filostrato^. 
Vimperatore volle che Dione Crisostomo ascendès^ con 
se nelT aureo cocchio. Ma Dec^balo , che abborriva i 

in 5UO cuore ogni pace co'Romani, cercava modi a ven^ 
dicarsi de' danni e degli obbrobrj patiti. Non era pur 104. 
anco trascorso il secondo anno, e già egli preparava nuo- 
ve cose, facendo leva d'armati e sollecitando per mezzo 
dambaBciadori a più viva guerra i Barbali vicini. £ da 
capo invase la regione de'Sarmati lazigi; ma ciò che più 
increbbe in Roma si fu lo scorgere che Decebalo acco- 
gliesse un'altra volta i romani desévtori ; funesto segno 
della decadenza non ancor palese dell'Imperio, tuttoché 
imperasse Traiano , e certo indizio dell' ingegno e del- 
l'arte di Decebalo in allettare i nemici. 

Per lo contrario lamentava il re che molti fi*a'Daco-. 
Ceti passassero a militare sotto i vessilli di Roma, dicen- 
do volersi egli opporre a ciò con aperta forza , ne altra 
cagione, da questa in. fuori ;, avergli lùmes^Jin ma^o Iq 

Stor. D'ital. Vol. I. 37 



1 

Digitized by VjOOQIC 



578 S T O R I A D^ IT iy h t A, 

^iikfi armié Ddva ogni opera frattanto a rifornirsi d'iunicixBe, 
^^ didkiaraodo a'popoli ocmfìnanti quanto ageiiele fosse, ac- 
^'^^ ' comufiato i consigli e te fòrze, di scuotere il giogo roma- 
nò, e quanto certa ed ignominiosa niinasoTrastasse a 
tutti Sé ckscuno sperava provvedere con isforzi disgùmti. 
a&vtoHMiae salute^ A tali notizie ^DOnristet^Traiano, 
ed immantinente, dopo che il senato dichiarò Decehalo 
inimico di Roma, s'avviò aJle parti deU^IUiria, dove 
scrive Snida che la somma dello ^ose fesse in mano di 
Plutarco, insigne scrittore* D'ivi Traiano passò in Pan- 
Ronia, e poi nella Mesia..: • . 

§. VII. TreoK) da prima ]i)ec^balo(, saputo il decre- 
to del senatore veggendo ricomprire in ostile atto Time* 
peratore sull'opposta ripa del Dani^io. Ne omise ri- 
parlar di pace : ma, intimatogli di dar le armi e se< me- 
desimo in poter del Romano , inorridi e conobbe che 
questa era per lui l'ultima prova. Perciò, tolta via 
ogni dissimulazione, s'abbandonò in balia della sorte, 
non senza lasciare , per quanto ne dissero i nemici , di 
mandar alcuni sicar) ad assassinar nella Mesia Traia- 
no. Preso un di costoro e messo alla toitura, confes- 
sò il delitto e non tacque i nomi d^' comodici. L'impe** 
ratore^ giudicando non dover indugiarsi , entrò in Da- 
cia col nerbo delle legioni , e soprattutto della Miner- 
via, illustre pel suo coraggio, alla quale Adriano prese- 
deva, che poi gli. succedette neUTmperio. I Romani ^ ed 
i Daci che seguivano la loro pdrte, uscirono incontro a 
Traiano , facendo in discordi lingue uguali voti por la 
sua salvezza. 

Meglio che non dianzi avea Decebalo munite le sue 
città e le castella in vetta de' monti. Debole impaccio 
furono alcune di queste al furor de' Romani; un luogo 
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oondiiiieiio v'era , fasciato eli triplici wura^ cQQtroil qm^ A^nì 
k venne meno in principio l'arte loro ^ ci Ju tana ij cor ^^ 
raggio. Indi la difficolti^ s^e^sa fleU'wpisesH gV,inwimì ^'^* 
a nuovi sfom* La triplice dii9^ fu superiti ; m^ il cor- 
po (fella fortezza, difesa da' più valorosi, rìm^Q a'Oaci*, 
Dà un'altra parte Longino, coinandiinte d'una legionis la 
ifuk avea recato loro i gua^ maggiori^ tratto per0da* 
meate a parlar d'accordi, videsi ritener prigione da Pe« 
cebalo, che ardì jurofferìre, per pii^2o di pace;, J^ re* 
stìtuzione di questo duce a Traiano. Ricusplla ei eoa 
oneste parole , infino a che Longino medesimo , per to-> 
gliere a' nemici ogni speranza , nop bevve il velesno e 
s'uccise. Traiano intanto avea stinaato doversi differire 
al seguente anno la guerra, e condurla meno con impeto 
che con juruden^. Il perchè, ritornato nella Mesia, pen- 
sò da senno all'impn^, scorgendo con ^uale avversario 
avesse a omibattere. 

5. VIIL Allora Traiano fe'gittar sul Daiiuhio il pon- «oe. 
fa, clie sembrava dovesse per lunga età congiungere al-t 
rimperio la Di^cia. Dopo cijò,. narra Dijo$e Cassio, Tim-- 
peratore, tenaqe d^ suo proposito, guidp con sicurezza 
ma senza celerità la iguerra ,. e pr^edè circospetto nel 
paese con animo di pop arrisduar batti^glia t^rmioati- 
?a. Talvolta eziandio comp^rven^o , ma iniiano, al.suo^ 
campo i legati di Decebalo. IUdmeuse fatiche durà.l'e^. 
seidto , e fa mestieri svi^r noa*di rado i ftimi e,fa|hne 
evolta cader le ^ic({u0 fotto jtiQrr^ ; edii^GiM^ poM^ 4^f^: 
091Ì dove; piantare il c^mpo sulle scosce^ rupi >4Q'iiiy9^ 
ti e ad ogni passo espugnarvi ^rti castelli ed ini9cces$i« 
bili rocche, Giun^ in fine il giorno djell'ultima pugna» io;. 
^ si die sotto le mùrg 4'wa città gagliaiidamente 4ife^ 
sà^e forse la stessa ove già era st^ta dmm, negti; anni 
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A imi jypecetìenti la sorella del re. Ivi attaccossi atroce zuffa , 
*^^ nella qtiale variò sovente la fortuna de' Romani ; ma 
rincuorati essi da nobili esempj di coraggio la vinsero. 
Stava non pertanto salda la rocca, ed enormi sassi roto- 
lavansi d'indi contro gli assalitori da'Daci, che a furore 
di frecce travagliavano grandemente il nemico. Traia- 
no stesso venne ad esplorare il luogo , e la sua presen- 
za raddoppiò Taixlore degli animi , sì che ciascuno^ fa- 
cendo il colmo di sua possa , corse lietamente al peri- 
colo. Fresa con rara virtù la rocca, fu smantellata , e re- 
cisa la; prossima seiva. 

Di là mossero le legioni alla volta di Sarmizagetusa^ 
ricca' fin quV de'tesori d^ogni sorte accumulati da Dece- 
baló , e principalmente dell'oro che in gran copia sca- 
vavano! Daci nelle abbondanti miniere de'Carp^xj : Ma, 
veggendo il re disposte a certa mina le cose di Dàfcia , 
spogliò di que' tesori la reggia ; e , torcendo altrove i4 
Sargetda colFopera de'prigionieri, quivi sotterta nell^an- 
tico letto ascose le ricchezze : indi copertele ili terra e di 
sassi ritrienowi le acque del fiun^e. Appiattò nelle spe- 
lonche il resto ; e , se vera, corse la fama , i prigionieri 
esecutori de'suoi comlandi, per geiosia'del segreto, fti- 
rond'Uccisì. Ciò non tolse che Bicili, confidente di De- 
éebalo e fatto prigioniero da'Romani, tradisse la kdé , 
additando il luogo a Traiano. 

'f^'J/IX. Uno de' capi uscì di Sarmìzagetusa in qae- 
^'e^eiiii, e venne a supplicar rimpcratoìre. Visto che 
vanoicraogni pregare, tornò fi*à'suói; e tosto a giudizio de* 
più l'estremo convito imbandissi nel quale, recato in mez- 
zo un gran vaso di velèno,bewero tatli avidan>ente i prin- 
cipali del regno, stendendo le mani al cielo, come sono 
«pigiati nelk Colonna di Traiano; in atto d andare a Z»a- 
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molxi. Pur, in metnp a tanti fliron^ a sì gtaii nume- Anoì 
ro di qué" dispregLaiori deUai monte i 6Ì vide un pà4r€ ^* 
acccwrrere per saldare amorosbniente uà giovinetto suo fi- ' * 
gUoolo y gìk spirante- per ]a foria del veléno; mentre gli 
alfri studia vami d'afifrèUar l'esito dalla vita, ed altri 
meno feroci fì^givano a'oionti^.^perando sorte men rea^ 
desiderosi d'incontrar nuovi rischi e di sostener più du- 
re &tiche. Alcuni tuttavìa. speraron perdono, e, chie- 
stolo a Traiano, Tottennero. 

Sarmizagetusa era già vota de'suoi difensori , e nulla 
più opponevasi al Romano. Entratovi egli fece:nettarlfi 
de\cadaverì, e ricercarne le rkchezze. In quel mezzo i 
Daci assediavano un castello de' vincitori , che . forter 
mente si difesero, lanciando grandi pietre da'muri, Atr 
ferriti gli assedianti si levairono dall' impresa , e nuova 
stragci^fii fatta di essi, nell'atto che i Bomaiii ^ppendeano 
alle mura del castello il cadavere^^' uno de' più ÌD^gqi 
gnerrieri di Decebalo. Allora giunse in Sarmi^agatusti il 
tesoro mostrato da Bicìli, pel quale av^a Traiano spedito 
eletti uomini, che tornarono qpu: sonore preziósa addotte 
da più cavalli. Scoperti gli arc^atii e perduta la: i:eggia, 
Decebalo, il quale non avea giammai disperato, s'ebbe 
per vinto; e tosto, imprecalo $sterm;inio a'Ilomani,. do- 
po aver posato a terra il ginocchio, si cacciò il ferro alla 
gola. Parecchj di lor pi*opria mano moriron seoog^pa- 
recqhj dall'altrui lecersi uccidere* Trovata ilcadavey^ 
del re, gli fu mozzo il capo, e messo in mostra; nd' owi- 
po romano. < ! . ^ 

In tal guisa terminò Decebalo che lungiiissimameu- 

te, sì come afièrma Diojie. Cassio, fu avversario de'Ro- 

mani ; e perciò era lo stesso Decebalo il quale, checche 

à dica in contrario, guerreggiò controDomiiiàno. Gene- 
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Ami roso 6 nobile re ; ma gli aVvdrsarj lo gravavano d'aver 
i>i tradito Longino ed inviati messi jyer assas^iar Fimpe« 
' ' ratore. Ninno JGra' nemici di Roma skI Dann)>io recc^ 
danni più gravi; nitmo fra^aco^xeti lo supero in per*» 
spicacia ed in valore* Proiito ed astuto nel deliberare^ 
valoroso in battaglia e maèstro d' insidie guerresche, sa- 
pea invadere a tempo i paeà* de'nemici e ritrarsene op* 
portnnamente ; ne fiiwi chi m^lio sapesse usar della 
vittoria o rinfrancarsi dopo la sc<mfitta. Bene lo avea 
dianzi conosciuto ed estimato Duras, quando gli cedette 
il regno: dò che non potè avvenire s^za il consentimen- 
to degli altri Pilofori. 6E scrittori che il credono diver- 
so da Diurpaaeo afiermano, aver Decebalo tenuto il regno 
e Diurpaneo il sacerdozio zamokiano de'Gelì o Goti : o 
piuttosto aver Tuno regnato su'Goti occidentali e l'altro 
sogli orientali. Ma, qualunque sia il vero intomo a ciò, 
solo Decebalo raocomandossi alla posterità per aver di- 
rizzato allo scopo unico d'umiliare il Romano i deside- 
rj e gli ^H*zi delle migliori fra le getiche tribù : e que' 
Daco-Geti , a' quali non venne £itto fuggire il giogo 
a'giomi d'Augusto e di Sl^bone se non merco le guer- 
re avute dall'Imperio contro la Germania, imposero a 
Traiano la necessità d'adopa*are maggiori forze che non 
's'erano fin qui opposte ad Àrminio, a Maroboduo ed a 
lujtt^ popoli viventi di là dal Danubio. Lasciò Deceba- 
lo un nome chiaro non menò per la sua prosperiti che 
per la ^ua sventuìti , ed ottenne la gloria, invano bra- 
mata da tanti re, d'avere per la prima volta comandato 
a Roma il tributo , pagatogli non solo da Domiziano, 
ma da Nerva e per' quattro anni da Traiano. ' 

$. X* Fanti e cavalli furono to^ spediti contro le 
ràiquie del vinto esercito, i quali uccisero in gran nu- 
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mdito.i Ihci TagAoti o li fecer prigioni» Ma già sovrasta- 
va l'inverno, e l'imperatore, ^po aver fetto distrugge* dì 
re akuài castella e disporne le stazioni romane, s'avviò ^* ^ 
varso Roma, ove per tre méél furono festeggiate 1^ 4f^ ^'' 
cidbe vittorie con pompa inudita e con istraordì^^MÌO 
spargimento d'umano ^ngne.negU anfiteatri. Traiano, 
gridato per la seconda v<dta Daàco, ebbe 1^ scm por^ich 
ne delle prede fette, inella qndle pt.e^Cels^ aid uso:r-^jÌ7gÌDT 
60 un gran oorao d'ììTOj legìatojn itwo:, *. v^§i A t^fj)^!» di 
squi^to lavoro. Indi si(bissé in jffovi^ei» toitì^Qà (dì 
circa miHe migjUa.ìik giro d'est en^iìe ) il >pQ|e^ ,<;pn* 
quistato^neUìa Daciaé - ^j .;» > i ., 

Seéondo i ccmiputi de' più diligenti, la Paqii^ ^ ir^a^ 
iano comprendea le contile oggi dette df 1 ^ani|ato e dì 
Traosilvania , uki lerio in cireil della V^la(qbMi,e4 un 
picoolo trattò della MoldaviìB^sette^jtiifious^ ; ci^ ^raiun^i 
terza parte dell'antica Dacia e d[0l.I^]gn(j^di^ecebalp., Se 
i successori di Traiano avessero dil^t^ita con altye pon- 
quiste la nuova provincia v^.incertp;, )q^autuDqjlKe, 4 
narri essasi scoperte le ruifte.d'alcaoie'^t^de ^loiioane, 
che giungevano sino al Tira ò Nies^ero^ %ii memoria del 
trionfo su'Daci , Traiano fece^ fabbricate in Tracia la 
città di Nicopoli , ovvero della 'yitti3tia, sul fiume la- 
tro ; ma dopo gli sconvolgimenti di si lunga gue^r? i e 
dopo tante morti e tante fughe de'popoli di Decebalo 
assai scarsa ed estenuata si trovò la Dacia rofti^na,. 
li'imperatore perciò mandovvi gran numero di nuovi 
aUlatori e vi stabilì pareccbictcolonie. , 

Pensano alcuni che sì &tti coloni veggansi ritvatti 
nella GolcMina di Traiano; ma le brache daeiche scolpi- 
^ in essa, ed il dolore profondo espresso ne'volti dimo»* 
strano a bastanza cbe in tali figure si rappresenta un 
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Anni branco di fuggitivi, non lilia compagnia di coloni.' Que 
^* fuggitivi , preceduti da loro armenti e dalle greggi,, si 
' ' scorgono rivolgere indietro gli occhj a guardar la patria 
che lasciano ; ed un vecchio dolente al pari degli altri 
porta sulle spalle un fanciullo , a cui noancavà la l^a 
di proseguire il cammino. Trista calamita di chi area 
éi valorosamente combattuto pel suolo nativo. La stirpe 
di Gapto, cioè gli Amali , non rimasero ^certamente 
nella Dacia conquistata da'Romani.Cassiodòro decanta 
la felicità d' Amalo, il quale forse negli anuì. cotanto fu- 
liesti a' Daco-Geti era bambino yDa: questa medesima 
stirpe di Gapto e d'Amalo si vedranno in fbireve sorgere 
i"tcndicàtóri', tìia i Daci ora fuggivano, parte verso i 
Carpàzj e parte verso il Prut e l'antica città di -Elis, 
jgiùratido in lor cuore la guerra, e portando viva neloro 
petti là iedé in Zaniolxi, vivo l'amore peVostumi della 
patria é per le Béllagltìi di Deceneo. 
1 09. " S- ^^ • Adriano, allorché fu terminata la seconda guer- 
ra di^cica, oUennè il governo della Bassa Fannonia. I 
Sarmati, non si sa di quale tribù, vi fecero qualche in- 
cursione: ma il nuoto prefetto li resjnnse ne' loro confi- 
ni. A qué'giorni Plinio, non indegno nipote dell'altro Pli- 
nio, 'governa va il Ponto e la Bitinia. Traiano gli avea 
comandato di rattener nella provincia qualunque lega- 
zione venisse dal Bosforo cimmerio ; ma ne sopravvenne 
una di sì gran rilièvo, che Plinio il giovine credette non 
dover tardare a spedire in Roma un messo di Sauro- 
matoIII, re del Bosforo. Poco appresso videsi ritorna- 
no? re non aspettato Callidromo il quale, preso già da Susa- 
go nella Mesia, veniva dal paese de'Parti, ove per mol- 
ti anni avea servito a Pacoro. Poscia era, forse per h 
morte del re, fuggito, e giungeva in Nicomedia, recan 
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do fra le altre Cose una zolla di metallo partico ed una Anni 
gemma segnate con rimmagine di Pacoro , dalla quale »J^ 
appariva la forma delle regie insegne onde quegli era ^ j^^* 
stato adomo. Ma la gemma & involata, e Plinio, men- 
tre facea ricercanrla^ scrfese a Traiano l'arrivo di Calli- 
dromo, inviando ìyt Roma la zolla. 

Già r imperatore in quel tempo rivolgea l'attenzione 
agli affari d'Oriente, scorgendovi nuova materia di guer- 
ra ; imperciocché Cosroe od Oàroe succeduto a Pacoro, 
avea spedito aiuti ad Esedare tìd regno sempre contrasta- 
to d'Armenia, sul quale i Romani dopo Corbulone pre- 1 13. 
tendevano esercitar diritto di sovranità. Cosroe pregol- 
li di piuttosto conceder quel regno a Pàrtamasire, prin- 
cipe arsacida ; ma Traiano il negò , e partitosi per An- 
tiochia giunse a Seleucia di Siria , città non lontana 
dal monte Casio sulla cui sommità volle ascendere p^ 
adorarvi Giove , supremo nume del luogo , ed offerirgli 
vasi d'argento ed il gran corno d'uro con altri doni. Su 
tale offerta leggonsi alcuni versi greci d'Adriano che ce- 
lebrò la pietà del re degli uomini verso il re degli Dei 
nel dedicargli parte della preda riportata quando la 
vincitrice lancia romana percoteva gV indomiti Geti , 
pregando Giove che concedesse all'imperatore un trion- 
fo sugli Arsacidi , simile a quello già ottenuto su' Geti. 
Caninio allora dispooevasi a cantar con greco poema 
le vittorie di Traiano; ma Floro e Svetonio, che scris- 
sero sotto lui, non condussero fino al suo tempo le loro 
istorie. Né maggiori lumi si hanno intorno alle guerre 
daciche da Igino il gromatico , altro autore di quella 
età ; dal quale solamente apprendiamo che, per volere 
di Tiziano, Evocato assegnò a' veterani terre inPaii- 
nouia. 
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§» XIL Non furono senza e&lXo i voti d' Adriano. 
^' L'imperatore mosse alla Tolta dell'Armenia minore. 
Ili.* ore, coipe fu giunto a Satala, còmparvie il rendergli 
omaggi Anchialo, re degli Enìochi e ^'^Iguììì popoli 
confinanti, chiamati Machelom; scaociò iodi Partama- 
sire dall'Armenia maggiore , che questi avea già occu- 
pata ; die un re a' popoli Albani ed un altro agli Ab- 
sili , che chiamavasi Giuliano. I re. degl' Ibeti e della 
G>lchide9 non che gli altri de'Sannati del Caucaso e del 
Bosforo cimmerio gli prestarono gim^mento di fedeltà 
e vissero suoi tributai j. Iie rimanenti vittorie di Traia- 
no in A^a non appartengono al loio proposito, ne altro 
io ne dirò se non cl]« , ucciso Partamasire , i Romani 
ridussero in provincia l'Armenia; indi scacciarono Cos*- 
roe dal mezzo de' Parti, ed impadronitisi di Ctesifonte, 
sua capitale, diedero il regno a Partanuispare. 

Se il re confermato da Traiano sul Bosforo cimmerio 
fosse tuttora Sauromato III , e ignoto. Dopo costui la 
serie di que're , come l'altra de' re di Battriana, è cer- 
ti&cata dalle medaglie , che tuttodì scavansi nella pe- 
nisola taurica e fra le rovine d'Olbia , od in altri luo- 
ghi vicini. Anche di Sciluro, che prese OUna nel se- 
colo di Mitridate , si sono trovate ivi le medaglie eoa 
greca leggenda ; e greche sono ancora, eccetto un piccol 
numero, le iscrizioni apposte nelle monete d'altri bar- 
barici re dell' Eussino: esempio notabile deUa introdu- 
zione delle arti greche o romane fra' Barbari , la più 
gran parte venuti d'Asta in Europa senza niun sentore 
d'umane discipline. Se tali Barbari s'impadronivano 
d'una dttà greca o romana, vi faceano tosto coniar mo- 
neta in linguaggio straniero ; nel processo del tempo eb* 
bero anche propia officina , ove artefici greci e romani 
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che aveano prescdto di menar vita barbarica, coniava* Anni 
Qo moneta^ iuta go& e grossolana ; dimentichi esà me- ^^ 
4e$uni de'tempi dell'arte illustrata da'Ioropadri* Gli ni- ^* ^* 
timi viaggi nella Taaiide fecett) conoscere molti re del 
Bosforo , e massimamente di quelli che chiamavansi 
Coti o Rascupori o Sàuromati ; nobili fiitiche per le 
qaali ritornò in vita il nome di Gepaepiri , moglie di 
Mitridate Acbemenide , e ci 1^ additato il monumento 
della regina CosmosariOé 

§. XIII. La Dacia, venuta in altre mani che in quel* 117. 
le di Traiano , riuscì enorme peso a' Romani. For- 
mava essa in certo modo un seno delP Imperio , non 
^dssimile all'i^tro de'Campi Decumati sulla destra ripa 
del JReno. Adriano, imputato sovente, ne senza ragio- ita. 
ne, d'invidia verso la memoria di Traiano , inclinava 
forte ad abbandonar la Dacia ; ma il ratfenne la tutela 
delle molte colonie speditevi. Volle tuttavia che si dis- 
dicesse in parte il ponte sul Danubio, quasi temendo fa* 
Torire il passaggio de' Barbari , sebbene il fiume fosse 
per se medesimo un vasto ponte in inverno. Le sue 
sponde non tardarono a risuonar nuovamente delle ar- 
mi de'Sarmati, ed innanzi tutti de'RossoIani, a'quali niùn 
terrore davano pia ^ morto Traiano, la memoria delia 
mina di Decebalo e le romane colonie trasportate nella 
Dacia soggetta. La cessazione o la diminuzione de' tri- 
buti sditi a pagare da'Romani col nome ij^doso di do- 
nativi e di stipendj avea commosso i Rossolani al tu- 
multo. Adriano accorse a raffrenarlo in Tracia, ove ere- 1 20. 
desi che avesse &tto edificare o ristorare Àdrianopoli. 
CoHaandò che i Romani s'esercitassero eziandio alle gui- 
«e de' Barbari ndle guerre, che ìjsoldati apprendess^x) a 
saettar di cavallo come ì Parti gli Armeni e che in ol- 
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Addì tre, a quel che scrive Amano , i Daco-Geti e ciascima 
^^ gente de'Barbarì ausiliarj mettessero gii «urli 6ea>ndo le 
1 20.' P^^''^^ usanze in battaglia ; Un giorno i cavalli romatii, e 
spezialmente quelli de^Batavi^ armati di tiltto punto, pas- 
sarono a nuoto il Danubio; ciò fu di tanto «errore a'Bar- 
bari che chiesero piace: ma ilcostanne oramai antica del- 
l' Imperio prevalse, ne Adriano .seppe negare ài Rosso- 
laai gli usati danari. Akune tribù di* quésti Barbari 
abitavano ancora verso le bocche del Danubio e le rive 
del Ponto Eussino , come nel secolo di Plinio : si può 
sospettare per altro che talvolta fossero stati confusi da- 
gli storici cogli Alani ^ anaor essi abitatori delia spon- 
da settentrionale dd Danubio , ad oriente della Dacia 
conquistata. 

Dopo aver ottenuto l'Imperio, Adriano, quantunque 
severo manteùitore della militar disciplina , più che ad 
ogni altra cosa dirizzò i suoi pensieri alla pace. Restituì 
alcune delle coiK[uiste di Traiano in Asia, e rimise Cos- 
roe sul trono de' Parti , Esedare su quello d'Armenia. 
Onorò il senato, e sapea rivolgerne in se tutta l'autorità, 
sì che da indi in qua i decreti del principe, tuttoché non 
consentiti dal senato, ebbero vigore di leggi. Agli amici 
ed a'compagni adoperati da lui nel maneggio delle pub- 
bliche faccende ( fra essi ebbero insigne luogo Giulio 
Celso e Salvio Giuliano ) procedettero i romani u£q 
de' Gomiti o Conti ; del qual titolo dissi che decorati 
dap|>oi si fossero i Compagni dei Germani. Alcuni scrit- 
tori , sapendo che una volta l' Italia fu governata da 
sette uomini consolari, da due correttori e da otto pre- 
sidi sotto Adriano , credettero che egli avesse diviso in 
diciassette le undici regioni di Augusto : ma niuna cerCa 
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memoria v'Iià che tal Duovd dWisione si fosse introdotta Anni 
stabilmeBte innanzi attempi di^Costontnio. i>ì 

§• XIV. Giungeva intanto Esedàre al termine de' 
suoi giorni. Avea regnato con varia fortuna fin dal tem- 
po di Vespasiano, quatido sull'una e quando sulP altra 
parte d'Armenia^ per quarantadue anni; or fuggitivo ed 
ora trionfante. Gli^starid ^armeni lo chiamano Ardascè 
od Anlaxè III; nato dall'arsa^idaSanadrugo, detto an- 
che Izate, il quale di piccolo principe ch'egli era <FE- 
dessa nella Mcsopotamifi pervenne a conquistar tutta 
r Armenia prima dell'arrivo di Corbulone. Ard^xt; so* 
stenne Una gran guerra contro gli Alani, che uniti con 
una metà d^li abitanti d'Iberia e con altri montanari 
discesero dal Caucaso; ed andò loro incontro con mol- 
te forze , alla cui vista tornarono indietro i Barbari e 
posero il campo sulla riva settentrionale del Giro. In 
una dielle fazioni di tal guerra, gli Armeni s'impadroni- 
rono d'un figliuolo del re degli Alani , ciò che die gra- 
vissimo cordoglio al padre , il quale per riaverlo spedì 
ambasciadori ad Esedare, promettendo con giuramento 
che mai più non avrebbero gli Alani vessato l'Armenia, 
se si fosse restituito il prigioni^ o. 

Ma Esedare il ricusò ; allora una giovinetta si fece 
sulla sponde del Giro , e da un luogo eminente gridò 
per mezzo d'un interpetre: j4 te, fortissimo Ardaxè^ 
che s^incesti Vcdanica gente , rivolge le suefregkiere 
ScUinig ^figliuola del re deglr Alani; gli Arsacidi so- 
no progenie degli Dei^ né conviene agli Dei^ per ca- 
gione Sun solo uonto^ trucidarsi fra essi o trattarsi 
come vili schiavi > Mosso Esedare da tal discorso, e pre- 
so dalla bellezza della vergine, rimandolle il fratello ed 
ottenne lei medesima in isfosa; lieto pegno di pace fra' 
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Anni due pp|)plì. Ch0.eosa darà il valorosa i//fdax^j òhse 

^^ il padre di Sajtiiiig neU'attò di ccmsegnare la figliuola , se 

1 20 ^W^^^ ^ migliai(i delle mgliaicu e le decine di miglia-- 

la delle miglila bustoìw a compemoplà perdita deU 

la regia domeUa degU Alani? 

{ fEX)gnati di lei , della stessa. nazioDaabnìca , e cbe 
qhiamayaii.si gli Aravelani,. seguirono Satiilig in Aime^ 
ma. iia^egioa die molti figliuòli ad Ardaie, irede'qua* 
li regnarono dopo esso^ Ardavatze , Dicano e Tignine 
yi* Ajrda^è indi guenreggic) prospeiraiziénte contro le 
tribù d^g^i Alani che abbonacciarono la causa d'un usur* 
patore,. alla morte del padre di Satinig ; e ripose nel 
regn^, il.jcp^ato^ facendo prigioni gran numero d'AJani 
che condusse inSavarsia, provincia merìdioDale d' Àr* 
menia. Esedare combattè altresì nel Caucaso contro 
Carzamo , re degl' Iberì. Discacciato 'prk da Traiano 
e riconcedutp a'suoi popoli s^lo Adriano, teritiftib in 
pace una vita , che apprestò per lunga «là solenne ar* 
gomento di racccmti e di favole alle canzoni degli Ar« 
meQÌ. 

§. XV. Il contegno delle legioni e l'esercizio , nel 
quale addestra vansi di passare uatando il Danubio, fe- 
cero sì die i )}arbari di cpelle regioni rispettata avesser 
la pace finche visse Adriano; ed anzi essi gli commisero 
sovente l'arbitrio delle lojro qwitroversie. Sorano, capo 
de'JBats^yi, s'illustrò sovra ogni altro ausiliario nel con- 
durre i suoi tra le acque del fiume. L'imperatore in quel 
mezzo pon tralasciava di visitar le proviucie dell'Impe- 
rio ; e quando egli ebbe provveduto alla tranquillità 
della Pannonìa e della Mesia si condusse in Cappado- 
l'iS. eia , dove notificò il suo arrivo a' capi o re de' Barbari, 
e specialmeijte a quelli del Caucaso e della Palude Meo- 



Digitized by VjOOQIC 



D e' T (9 F Q l» t , 9 A n ^ A^a I. Sgt 

ììàe.: Dòpo 3'ucéisore di Rad^mS^o un altro Farasmane Aum 
avca Tegniato in Iberia ed ora ri regnava uà imoya Fa- J>* 
rssmane^ il quale sdegnò di' visitoiie Adriano, si conae ^'^^' 
faoéano a gar» gli altri jne,'magiui€caniente perciò ricevuti 
da lui e rimunerati con grau dóni. L' imperatone non 
pertanto mando a Farasniàhé splendidi presenti ed una 
coorte di cinquecento soUati, dtre Un ele&nte. U i^^ 
giudicando non dov^l^.estere di mieno , inviò ricchi re- 
gali e fra essi alcune tèsiti di tela d'oro; dei che sor^ 
rise. Adriano t e desiderando schernii: sì fatte larghez- 
ze, volle che treccsito! uótnìni' condannati à morl^ com- 
battessero nell'anfiteatro vestiti di tele d'oro. Questo non 
impe^ che molte naiiaai caucasee noi {^rendessero a 
scherno.; e, se Sparziano disse il vero , Adriano da 
molte fra quelle comprò la pace .Ma noo poche di tali aa« 
aioni consenlirono d'avere un te scelto ^U'imperatme. 

Tre ansi appresiso inrono per sua <x)mando visitate le ni. 
spiagge del Ponto Eussino da tale che a buon dritto sì 
giudica essere stato Arriano , egregio guenierò , a cui 
maggior gloria procacciarono i suoi libri sull'India e sul- 
le spedizioni di Alessandro, non che l'altro attribuitogli 
col titolo di Periplo del Ponto Eussiuo. Nuove tribù 
di Barbari caucasei Arriano descrisse in questo suo Pe- 
riplo. Partissi di Trebisonda e navigò lungo la spiagr 
già , lasdando a man destra il fiume Bizio , che dava 
il nome a' Rizkini. Lasciò a man destra i Sanni , pror 
fjenitori de' Drilli ^ che reggevansi a popolo. Erano 
i Drilli bellicosissimi e nemicissimi del popolo di Trcr 
Lisonda; tributar] una volta de Romani , ed ora de- 
dili solo alatrocinj, negavan pagare il tributo, sì che Ai*- 
riano giurava o di ridurli nuovamente all'obbedienza o 
d'esterminarli. Co' Drilli confinavano gli Eniochi ed i 
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Anni Machelonì , soggetti ad Anchialo , fedd di Ttàiaiio. 

^'^ Questa re tenea la reggia vicinoal fiume Pritatii'; di là dal 
suo stato venivano i Zidreti, a cuiParasmane sosrrasta- 
va, ed i Lazi sudditi' ddi ve Malasso dato loro daUo stes* 
so Adriano. Vicini de* Laai' erano gli Absili, su' quali 
Traiano avea postò il re Gìiiliatto, e gli Abasci che A* 
driano sottomise al re ResDOiaga. 

Dòpo gli Abasci, ÌMiriiMiri'adoratx^ri de' boschi e delle 
selve, che aveano in luògo d'Iddìi , vedeàsi Dtoscuria y 
or detta Sebastopoli. Teneank i Sannigi^ ed Amano ivi 
ebbenotizie della morte di Coti II, socoeduto a Basco- 
pori III nel regno del Bòsfói^e: Ep^ò volle con ms^or 
diligenza osservar le marittime stazioni sino al Bosforo, 
se piacesse all'imperatore disporre di quel regno. Il fiu- 
me Acheunte separava i Sannigi dagli Zicdu , su' qua- 
li per provvecKmento d'Adriano regnavano Spadaga 
e Stachempaxo. Se questi Zicchi discestdessero o no 
da'Sarmati Zigi, onde favellai nel precedente libro ^ m'è 
ignoto. Di là dall' Acheunte s'apri agli occhj dell'auto- 
re del Periplo la regione detta Y antica Lazia ; iixdk 
quella degli Achei e de' Sindi. Tali erano a pie del Cau- 
caso i principali popoli^ amici d'Adriano. Mentre &ceva 
egli percorrere i loro lidi pubblicava, nello stesso anno 
in Roma, l'Editto perpetuo ; lavoro Ài Salvio Gìpliano, 
il quale raccolse in un solo corpo le leggi riputate allora 
bastevoli a giudicar tutte le cause nel foro. 

§. XVI. Elogj non minori ottenne Adriano, allor- 
quando prese in mano la causa dell'umanità e volle 
trattati gli schiavi men duramente che non era il costu- 
me de'suoi terapia Laonde rilegò una matrona chiama- 
ta Umbricia, che atrocemente infleriva contro le ancel- 
le per le più lieyi cagioni, e proibì a' padroni d'uccider 
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gliscbiavi, ordìoando che de'delitti di costCMro conosces* Anni 
sero ì giudici. Era l'età ^ in cui grandi progressi &cea ^^ 
la cristiaaa religione, alla quale fu £ima che in qualche '^^ * 
inodo aderisse il cuor d'Adriano. In Roma Taveano pre* 
diaria ùu qui otto successori dì Pietro , che scrivendo 
sotto Glau<lio a' fedeli dell' Asia , i^/ saluta , dicea , am 
santo bacio la Chiesa radunata in Babilonia , cioè 
io^oma, divenuta l'abisso d'ogni vizio e d'ogni cru- 
deltà. Lino, GletO) Clemente, Anacleto, Evarìsto, Ales- 
sandro, Sisto e Telesforo furono, i primi Pontefici, an- 
fluuziatori e custodi ddla nuova dottrina dell'Evangelio 
nella Città. Sommo dov<ere insegnato da tal dottrina era 
la ^età verso gl'infelici e soprattutto verso gli schiavi , 
fossero pur tanto abbietti quanto i gladiatori che mori- 
vano dinanzi a Claudio sul Fucino. I cristiani predica- 
^auo ancora che il corpo del più vile degli uomini fos- 
se un tempio del Dio vivente ; a tal voce gli schiavi ro- 
mani sperarono riconquistare il dominio delle.lor mem- 
bra , ed ottenere quando che fosse il dritto di celebrar 
matfimonj e d'essere annoverati fra le persone. 

Non essendo interamente opposti a simili dettati gli 
usi della servitù in Germania, i più antichi scrittori cri- 
stiani tolsero ad esaltar questa parte della natura barba- 
rica, lodando tuttodì come virtù ne'Barbari la mancan- 
za de vizj romani. Da un altro lato gli orgogliosi Grecite 
domani, che da essi in fuori chiamavano barbara qua- 
Wqae nazione della terra, cominciarono a parlare con 
minor dispregio della filosofia de' Barbari nell' inteneri- 
mento di deprimere quella degli Ebrei e de' Cristiani. 
^, filosofi) epicureo, giudicò dover co'suoi scritti por- 
*5alcun argine , se potesse , alla crescente predicazione 
delttistianesimo, dileso non avea guari tempo dalle a^o- 
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Anni logie di Quadrato ed' Aristide, ateniesi. Recavansi a 
^^ gloria i Cristiani che Mese fosse più antico assai di 
Romolp e d'Omero: e però Ciclso esaltava l'antichità e 
la sapienza de'Galattofagi, cantati dal poeta, e de'Druidì; 
né ometteva d'annoverare i Geti o Goti fra' popoli antì* 
ehissimi e sapientissimi, paragonando stoltamente i\ nuo* 
vo culto di Gesù Cristo con quello che nel secolo d'Adria* 
no i Geti prestavano a Zamolxi. Così, per opposte ca- 
gioni, furono i Barbari celebrati a vicenda or da'Paga- 
ni, or da'Cristiani; e la maggior semplicità de' costumi 
barbarici procacciò l'onore a'Barbari d'essere tenuti più 
del giusto per progenie di vetusti ed eccellenti filosofi. 
Eliano, di cui ho parlato e che per l'appunto in questi 
anni ponea fine alle sue varie istorie , accrebbe il nu- 
mero de'lodatori di tal filosofia. 

§. XVIL I detti di Celso dimostrano che la religione 
di Zamolxi sussistea presso i Daco-Geti dopo Deceba- 
lo, raa non additano s'ella patito avesse alcun cangia- 
mento nella Dacia conquistata da Traiano. Impresa doo 
lieve sarebbe stata pe' conquistatori lo svellere ad uà 
tratto le credenze antiche dalle menti. Alcuni drappelli 
di Geti, già soggetti a Decebalo, véggonsi ora combat- 
tere fra le legioni e seguitar la fortuna dell'Imperio con- 
tro gli Alani , che stimolati dal proprio re Farasmane 
134. discesero dal Caucaso ad invader la Media e l'Armenia. 
Su questa regnava Dirano, figliuolo d^Esedare. Gli Ala- 
ni posero a ruba Tuna e F altra regione in sino a che 
Vologeso, re di Partia o d altra vicina contrada, non gli 
ebbe persuasi con ricchi doni a desistere. Allora si spar» 
5cro nella Cappadocia , ove presedeva Flavio Arriano ; 
quel medesimo , secondo tutte le apparenze , il qnak 
avea poco dianzi compiuta la navigazione dell'Eussino. 
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JBgli SÌ fece animosameate <x)Dtro gli Alani , a cui dava 
parìqieal^ U nome di Sciti, si come altri talvolta chia* ^^ 
mavan\i Albani e taFaltra Massageti ; ma lo storico Mo^ 
se di CcH^M d^tingne sempre gli Alani e gli Albani. 
Lievemente armati andavano gli Alani; e perciò Arria- 
no divisò non doverli assalir con le aste ma c(»i le spa- 
de. Non osarono y per quanto si sappia , innoltrarsi ; e 
ben presto. Arriano sedò que'romorì^ aiutato da'fiinti ddi 
Bosforo a' quali sovi:di4tv^ Lamprocle, non che da'lan-^ 
cJeri Colchi e RitUni, e da un'ala di Geti che chiudea*- 
no l'esercito. Ancke Igino il gromatico attesta che già 
i Daci ed \ Geti annoveravansi fra gli ausHiarj delle le* 
gioni. 

Terminata la guerra degli Alani , alla quale seguì 
un'altra contro i Qiudei, giunserogli ambasciadori di 
Yologeso II in Roma, che accusavano Farasmane ibe- 
rico di tentar nuove cose contro i Parti ed i Romani . 
Umanamente ri^se Adriano in senato; dinanzi al qua* 
le comparvero eziandio i legati degl'Iazigi , chiedendo 
eonferoiare la pace. Farasmane , già cotanto ritroso 
a visitare Adriano, temeva ora lo sdegno di due pos^ 
senti nemici ad un tratto; venne perciò in Roma cò'fi- 
gliuoli e con la moglie. L'imperatore fermò» con lui 
nuovi accordi; poscia permisegli sacrificare in Gampi* 
dc^lio , e. si dilettò nel vedere gli esercizj guerrieri de' 
priacipi ed ottimati d Iberia. Ciò &tto, eresse a'Faras** 
mane una statua nel tempio di Bellona , .ed accrebbe 
il suo regno di tutte le contrade caucasee, che il re avea 
conquistato sugli emuli. Scrive Lampndio che Adr^na 
ayesse &tto edificare non poohi^tempj ma sészà statue, 
i quali da' Cristiani de' secoli s<^gitenti si crédettero ap^ 
parecchìati solo in servigio del cristianesimo «Quel 
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Anni principe in oltre vietò gli umani sacrificj ohe s^ofl^riva- 

^' no a Giove nell'isola di Cipro, tuttoché stanza del lusso 

'' e delle voluttà. 

153. §. XvIII. Ad altre offese prcmippero gii Alani (se 
in Asia o verso il DaimUo è incerto) sotto Antonino, 
successor d'Adriano ; ma furono repressi al pari de' Tau- 
ro-Sciti, che pigliarono a guerreggiar contro gli OU>io- 
politi. Antonino mandò soccorsi a questi ultimi, e costrin- 
se i nemici alla pace. Su'Lazi, delti' ancor Ladi, ei volle 
che regnasse Pacoro; e tanta fu la venerazione de' Bar- 
bari del Caucaso per l'imperatore, che l'iberico Faras- 
mane tornò in Roma con maggiori d<mi ad onorare le 
virtù del principe. Dopo la morte di Coti II , il regno 
del Bosforo teneasi da un uomo il qual^e, se credi a Pilo- 
tato, appreso avea tutte le discipline de' Greci. Ghia- 
mavasi Remetalce. Costui si condusse a Smirne , nm 
l'imperatore il fece ripartir pel Bosforo quando ebbe 
udito che Remetalce non andava d'accordo col suo cu- 
ratore. Ad un tal re sembra essere succeduto Eupatore, 
di cui si sono scoperte non poche medaglie del tempo 
d'AntonifiOo 

La Grermania fa sotto Aìitouino turbata da qualche 
guerra, di cui s' ignorano i partia)lari ; ne altro inior- 
no a que' turbamenti ci tramandarono le istorie se non 
ch'egli' per mezzo de' suoi legati vinse i Germani ed i 
Daci. ^Questi Daci non^rano i provinciali-, che abita- 
vano 'la Dacia conquistata da Traiano. Erano i fieri Da- 
ei, ovvero i Geti o Goti, che aveaiio saputo schivare il 
giogO) e che di là da'Carpazj e dal Prut s'andavano ap- 
paneechiando a fiera vendetta. Con incursioni continue 
Hifestarvano Uj Bacia: itimana, uniti con altri popoli ne- 
mici di Roma. Fioriva intanto pel commercio e ^ er k 
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molle adoiiie dedottevi la nuova provìocia , in cui da Anni 
per ogni dove s'ergevano edificj e s* aprivano militari ^^ 
vie, i rimasugli delle quali non che le iscrizioni trovate ^^^ 
in gran oopia nella Trausilvauia bsustano ad accertarci 
del/a grande, benché non durevole, prosperità della Da* 
eia romana. ISarnu^ la^^ì^ ^ttì Metamslì da'Oeci 
perchè tramutati s'^ano in queste nuove sedi, abitavano 
ad occidente della Dacia romana in otto città o luoghi, 
descritti da Tolomeo alessandrino, che per l'appunto va 
questi anni compcmeva ì suoi libri geografici, quando 
il suo concittadino Appiano terminava le istorie e Giu- 
stino, per quello che ertesi , dava mano a compendia» 
Trogo Pompeo. . 

IJ Tùmco e Tlera^, ovvero il Prut , erano assegnati i6o? 
da Toiotnea per confini della Dada roipaana, stretta da* 
gli altri due lati fira' Carpaz) ed il DanuHo» Sarmìza^ 
getusa ora portava il nome di Ulpìa Traiana , e godea 
é^ drìiìo italico noa altritaienti che le colonie di Zcr- 
uskj Ài Napuca e d'Apulo; Ulpiana, Pretoria Augusta 
ed Angustia rammentavano il nome o la dignità del con- 
quistatore; Marcodava, o piuttosto Maroodana^ dinotava 
il prenome che avea Ulpio Traiano di Marco. Tredici 
altre città ricordate da Tcdomeo aveano lai stessa uscita 
o desinenza in ava od ana ; cosa nella quale non s'ac- 
cordano i codici di qud geografo. Erano per avventura^ 
se il nome dì tali città dee leggersi nella prima' guisa ^ 
i luoghi posseduti da' Dad o Davi cotsì proprian^ente 
cfaìaBiati , e non quelli edificati , come oggi pretendesi, 
dagli Slavi ; q^uasi uoicanfeente gli Slavi e non i Greci 
ed i Aomani e mtdte altre nazioni avessero alcuna voce 
cW terminasse in avo, e vi fosse bisogno di ristringere 
tal desinenza in bocca di un popdo particolare* Qoat^ 
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Anni lordici tribù barbaricKe, oltre quella degli Anarti stan- 
^* ziati aUa volta del Tibisco superiore , annovera Telo- 

160 / ^^ ^^^^^ Dàcia romana, le qimli aveano avuto il tem- 
pò d'appreodejfe la lingua ed il costume de'vincìtoii. 
Sotto i Carpaz} stavano, alla sinistra dell'Aiuta, i Teu- 
risei ed alla destra i Gisloboci ; questi creduti essere co- 
lonia di sangue sarmatico, e quelli di stirpe celtica 
discendenti da coloro i quali schivarono Tira di Berebi- 
sto. I Prendavesii e Ratacensii venivan dopo i Gistobo- 
d, e non lungi dalle fonti dell' Aluta i Caucoensiì ed i 
Biefi. I Buridensii, che dimoravano sulla sinistra riva 
dell'Aiuta, parvero a qualche scrittole doversi ascrivere 
parimente alla progenie (distrutta in gran parte dallo 
stesso Berebisto) di que'Boi soggetti a Grìsatiro, i quali 
forse fiiroDo trasportati dal vincitore fra'Geti. Gli Albo* 
censii, i Potulatensii ed i Sensii faoean soggiorno sotto 
a' Buridensii; i Saldensii, i Gìngisi ed i Piefigi doo 
vlungi dal Danubio , ed i Gotaisii dal Prut. Lo spazio 
fra le bocche di questi due fiumi e del Tira teneasì da* 
gli Arpii e da'Brittolagi ; suolo di dubbioso possesso e 
di perpetua gu^ra tra'Da<bi liberi e gli abitanti così del* 
la Dacia romana come della Mesia* 

§. XIX. Più vasta che non la romana era la Dacia 
libera , in cui regnava la religione di Zamolxi , e dove 
tuttodì nuove tribù si venivano accozzando con queUe 
[ dei Geti o Goti. La Dacia libera, che sin da quel tem- 
po fece star sempre in armi l'Imperio, da un lato aliar- 
gavasi lungo le pendici settenfrioiìali de'Garpazj, e dal- 
l'altro fin verso le bocche dd Prut , del Danubio e del 
Niestero ; indi a mano a mano i Geti s'estesero verso fl 
Boristene. Dalle regioni dìel Tira, tenaci de'getici co- 
stumi e non dimentiche della gloria di Decebalo , il Da co- 
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Geta &cevasi ad assalire i Romaoì; e quafidq e$3i lo ayea- Anni 
DO rmcacciaio di là da' Carpatj o dai Frut non traia- ^^ 
sdavano di cdebrar la yìttorìa , ergendo' racmunìeQti o ^ ^' 
coniando monete, nelle quali con fastosa leggenda ioci- 
deano la memoria d'aver presa e soggiogata la Dacia ^ 
Tolomeo, non ponendo mente che diversa dalla romana 
fosse quella ricordata in tali monete ^ confuse la Dacia 
libera con la Sarmazia d* Europa ; cagione di grandi 
errori , e forse non meno lievi di quelli prodótti' dalla 
dottrina d'El£>ro intomo agli Sciti. . . 

Eforo aveva parlato de' Barbari chiamati Carpidi, 
dimoranti sul Danubio. In Tolomeo veggonsi ora ^ 
Carpiani o Carpi, che acquistarono in breve gran ri* 
Domanzay e che già in qittl secolo aveano dato il nome 
a^Carpazj, ovvero a'moati altra volta tenuti dagli Aga** 
tirsi. Parve a qualche scriitore che i Carpidi litichi di 
£foro fossero steti una tribù de'primitivi Getì o Goti , 
trasmigrata poi nel paese di là dal Tira o Niestero; qual^ 
che altro li riputo popolo. germanico sì come il Gevini 
loro vicini alla volta dr Settentrione. I Bodeni o Bodir 
ni di Tolomeo àUtavanó in qneUe medesime contrade 
verso le £3nti;delllpani o'Bog; differenti perciò da'Bu-r 
dini di £jt>doto^ se pur costoro non avesser seguito Ve* 
semipio de'Neilri da lui trasmessoci , abbandonando il 
Tanai perpas^re all'Ipaoié Ad oriente de'Carpi ^stavàr 
no sul Tira i Tagri ed.LTitangiti, cioè ì Tiragéti; ;fppb 
i qpali si rifiiggiiV)DO moUi Geti scacciati dalla Da<tia di 
Traiano. I Biessi , i Saboei, gli Arsieti , i Piengiti , 'i 
Burgioni e gli Anartofracti dimoravano ad occidente 
de'Carpi; nazicni le quali, jescludeodo i soli Carpi, ben 
poteano co' Gevini e. co' Bodeni. appartenere alla stirpe 
de'Daco-Geti liberi da'Romani, sì come le apparteneane Baxt. 
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Anni i Tirageti ed i Tagri , prossimi alla Dacia romana. Gli 
^^ Anartofracti sembrano ad alcuno essere i guerrieri più va- 
lorosi fra gli Ànarti della Dacia passata nddòminio ro- 
mano^ ed uscitine per raflforzarsi tra'Carpazj, sì che appo 
ì Greci acquistato avessero il nome àìfracti^ o d'uomini 
benmuniii e sbarrati, nella stessa guisa che i Sarmati gra- 
vemente armati s'appellavano catafracti o catafratti. 
§. XX, Tolomeo non solo questi dieci popoli con 
tutta la Dacia libera, ma gl'immensi tratti dell'Europa 
orientale dal Tanai alla Vistola e da'Carpazj al Baltico 
ascrive alla Sarmazia europea. In essa ^li ricorda, ol- 
tre sette maggiori , quarantano?e minori naziom , che 
altri vorrebbe ridurre a quarantasei , togliendone tre 
deUe quali or parlerò. In lauta e sì oscura e già obbliata 
calca di genti s'asconde per avventura il vero nome pi-o- 
prio de'Melancleni e degli Androfagi d'Erodoto: il nome 
de^Néuri credesi alquanto cangiato da Tolomeo nell'al- 
tro de' Na vari. Quello, degli Sciti gli è pressoché igno- 
to ; ed ei non lo attribuisce se.non ia'Tauro-Sdti confi- 
nanti coirilea, ed agli AlaunO'^Sciti, cioè agli Alani ve* 
nuti nell'Europa ^ « da lui ^oUocati ira^monti o piutto- 
sto fra' rialti Alauni v^*so il Boristene superiore. Mas- 
sima ' nazione diceva Tolomeo essere sì &tti Alauno- 
Sciti al pari degli Amassobii o^omadi sparsi per la 
SaMuazia, non che de'Aossolani e degl^Iazigi, molti 
d^'jquali egli alloga sulla sponda europea della Palude 
Maotide , ove , non lungi dall' aotka Cremni , descrive 
il promontorio ed il fiume Agaro, abitati forse in altra 
età dagli Agari di Mitridate. 

Le tre altre massime nazioni rammentate da Tolo- 
meo in Sarmazia sono i Peucini, i Bastami ed i Vene- 
di; e cosi egli s'oppone al dubitare di Tacito , se do- 
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Tessero attribuirsi alla Germania. li paese de'Carpi, al Anni 
dire del geografo alessandrino, interponeasi fra'Peucini ^* 
ed i Bastami lungo le pedici settentrionali de'Carpazj : ^^^ 
ì Veoedi aveano già dato il lor nome di Seno Venedico 
«fana parte del Baltico, appellato allora Mare Sarma- 
tìco, e viveano tra le foci del Crono e del Rubone che si 
stimano essere il Niemen ed il Memel. 

§. XXI. Nd numero de' popoli minori dì Sarmazia 
Tolomeo nomina iFinni alla volta del Baltico. Sotto ai 
Venedi stavano i Galindi, i Sudeni e gli Stavani o Sla- 
vanì fino alle alture alauniche ; indi gl'Igellionì. Tra i 
Finni ed i Venedi viveano^i Gitoni , che molti senza 
niuno benché minimo indizio bramano confondere co' 
Cotoni germanici di Catualda, supponendo che di Ger- 
mania à fossero condotti dltre la Vistola. Presso alle fo- 
ci di questo fiume Tolomeo situava l'isolaiScandia, ove 
&bita\;mo i Levom che rammentano il nome degl'Illa 
vioni di Plinio. Ma troppa distanza divide la Scandina- 
via del golfo Godano dalla Scandia vistolana. In questa 
Tolomeo póne i Chedini, i Favoni ed i Feresi non che i 
Daucioni , da'quali pretendono alcuni dedurre l'origine 
de'Danesi. Anche nella sua Scandia vistolana il geogra- 
fi) scrive il nome de'Guti , ne' quali non dubitarono i 
predecessori di Giornande aver trovato i discendenti de' 
Goti di Berico ; perciò vi collocarono la reggia di quel 
monarca e V officina del genere umano. Giornande, non 
iscorgendo alcuna grande i^a presso l'imboccatura del-» 
k Vistola , fece rimprovero a Tolomeo d'aver troppo 
Appiccinita la sua Scandia, e d'aver taduto i nomi de' 
molti altri popoli che l'abitavano, volendo che tale iso- 
la Scandia comprend^se non solamente la Svesiia e la 



Digitized by VjOOQIC 



602 STORIA d' I T A L 1 A 

Addì Noi-vegia, ma una gran parte altresì dell'Europa settear 

^' iarìonale. 

j^^^ In aiml guisa, per igaoranza o per vanità, i predeces- 
sori di Giornande corruppero l'autorità medesima, che 
allega^^ano , di Tolomeo, e diedero enormissima e £iq- 
astica estensione ad un'isola da lui cìix:oscritta in angu- 
sti limiti, non maggiori per avventura di quelli deU'iso- 
b di Peuce nel Danubio. Il volger de' secoli ha certa- 
wenìQ mutato le foci della Vistola e l'aspetto de'luoghi ; 
lo stesso Baltico dicesi avere in alcuni suoi lidi ricevuto 
dove ipaggior incremento e dove maggior diminuzione : 
pur nondimeno vi sono alcuni spazj an<ihe oggidì su quel 
mare a destra della Vistola , i quali chiamansi Haff^à 
hanno talvolta la forma d' un'isola. Una di queste isole 
o l'unione di tutte componea la Scandia vistolana di To- 
lomeo ; ne fu sua colpa se la descrizione di questa si 
trasportò dopo lui a vastissime :altre regioni (così avve- 
nuto era della Tute di Pitea ), e se un'isola. dèlia Visto^ 
la s'udì confondare con la Codanonia o con la Scandina- 
via del golfo G)dano. Perciò non solamaite le piccole 
tribù germaniche de'Guttoni del Mentonomo e de'Goto- 
ni di (jatuaMa, ma gV impercettibili popoli de'Gitoni 
della Sarmazìa europea e de'Guti della Scandia vistola- 
na furono (già lo dissi più volte) addititi, or separata- 
inente' ora congiuntamente, o come i progenitori del po- 
polo di Zamolxi o come i distruttori della Dacia libera 
e dell'intera nazione di Decebalo. 

Di sì fette opinioni la meno assurda è la favolosa di 
Ablavìo e di Giornande, a'quali,. perchè livellarono di 
tempi precedenti all'istoria^ può cohdonarsi qualunque 
ardimento. Ma die i.Guttoni eGotoui di Germania co' 
Gitoni e Guti sarmatici avessero dopo Tolomeo conqui- 
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stato la Dacia libera ed iadi l'Italia, egli h questa una Anu 
supposizione che rovescia tutte le istorie. I Daco-Geti li- ^^ 
heri , eredi non tralignanti d'antiche glorie, combatteano |^ ^* 
con bnon successo contro i . liomani , allorché il no- 
me di Roma conoscevasi appaia da' popoli del Baltico, 
e tentavano riconquìdar la parte perduta dd r^o di 
Decebalo. A tale impresa intendea fra gli altri Amalo, 
illustre PUoforo^ padre d'Isarno;. rampolli entrambi de- 
gli Ansi od Asi del Danubio. 

§. XXII. A settentrione della Scandia vìstolana, To« 
lomeo fra i quarantanove minori popoli di Sarmazia no- 
mina gli A(M*si ed i Pagiriti presso al Chesino ; ignoto 
fiume , nel quale suol ravvisarsi la Duina dell' odierna 
liivonia. Sotto a questi erano i Savari e jnù in là i BcMxt* 
sd,. che credonsi {progenitori de'Prussi o Prussiani. Al* 
tri pensano , che gli Aorsi descritti da Plinio intomo 
al Danubio si fossero innoltrati sino al Chesino. Di là 
dal Chesino il geografi) mette le dimore de'Velti, degli 
Osi e de'Carboni, più settentrionali d'ogni altro popolo 
di Sarmazia, non che quelle de'Careoti e de'Sali; sotto a 
cui s'incontravano gli Agatirsi verso la riva settentriona- 
le del Turunto, riputato il fiume di Vìndau in Curlan- 
dia. Non io mi perderò in esaminare se i Sali ed i Pa-^ 
giriti della Sarmazia vicina del Baltico discendessero 
da'Salì e dagli Epageriti dei Caucaso, e se nel secolo in- 
termedio Ira Plinio e Tolomeo gli Aorsi e gli Agatirsi 
fòssersi tragittati oltre la Scandia vistolana. £ ben pre- 
dio si vedranno altri Aori^ ed altri Agatirsi vìvere in 
Asia nella Scizìa di qua dall'Immao, de'quali vana ^- 
TBmA sarebbe il seguir la traccia, lasciandosi guidare da' 
Budi snoni degl'ingafinevoli nomi. Sotto a'Borusci si 
spaziavano gli Adbi ed i Nasci; sotto a costoro gl'Ibio- 
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Anni ni o Vibioiii , come ancfora gVIdri e gli Sturni fino agli 

^* Àlauni. 

j^ ^ Assai guasti giunsero a Tolomeo in Alessandria sì &t- 
ti nomi di Sarniazia , ed , olire ì cangiamenti recativi 
dalla pronunzia de'preci , assai spesso errarono i co- 
pisti delubri del geografo. I più diseresti riputaron per- 
ciò disperata sovente l'opera di correggere si fatti libri 
e di restituire alla vera lezione i nomi de' popoli i^ di- 
stanti dall'Egitto. Ne dopo Tolomeo ascolta&si pifi 
nellcistorie la più gran parte de'nomi da lui attribuiti 
alle quarantanove minori nazioni della Sarmazia euro- 
pea. Vano vuol dunque stimarsi lo sfqrzo di ridurle iu 
alcuni generi particolari o d'additar la razza di ciascuna: 
e solo pub congetturarsi che uoa foss^o tutte d'origine 
sarmatica, ma che alcune appartenessero alla getica stir- 
pe, altre alla germanica innoltratasi verso la Vistola, 
ed altre al sangue degli -Sciti Scoloti. 

$. XXIII. I Goestoboci, che Tolomeo accenna èome 
prossimi ad un fianco de'Carpazj abiteto da'Feucini, 
si possono riputar Sarmati, e forse anche i Tranomonta- 
ni loro vicini. Gli Amadoci, i Navari, i Torrecadi ed i 
Tauro-Sciti, viventi fra la penisola taurica ed il Boriste- 
ne, occupa vano gran parte de'luoghi tenuti già da'Noma- 
di e Basii] d'Erodoto. Ritornando alla Vistola, si vedea- 
no i Bulani o Sulani lungo quel fiume sotto a'Gitoni ed 
aTinni. Seguivano, verso la metà dello stesso, i Frugun-» 
dioni; più giù, verso le fonti, gli Avarini ed indi gli Om- 
broni. Lai^a ma inutile materia di congetture sulle o- 
rigini e sulla decadenza degli Umbr^ d'Italia qui appre* 
stasi a chiunque si contenti del suono d'un nome per la 
storia della trasmigrazicme delle genti. Lo stesso Tolo- 
meo, unico fra quanti scrittori ci rimasero dell'antichità. 
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die il tìtolo aon si sa se d'Oluri o d'Olombri ad alcuni Ami 

de'Secoodi Umbri abitanti nelle città di Gamerìno . di ^^ 

ce 
Gubbio, d'Assia e di Peragia : su tal titolo d'Olombri, ^^^ 

cotanto incerto e dubbioso, fendansi tuttavia le piìi re- 
centi descrizioni della vetustissima Olombria, onde par- 
lai nei libro proemiale. 

Con miglior fondamento potrebbe sospettarsi che i 
Frugundioni e gli Avarini di Tolc»neo non fossero dif» 
ferenti da'Burgundioni o Borgognoni e da' Varini, che 
Plinio annoverava insieme co'Guttoni tra'Vindili o Van- 
dali. £ sembra di &tto che i Vandali, al suo gimlizio, 
tenessero la parte orientale di Germania, e s'estendesse- 
ro fino a'Peucini ed a'Bastami, vicini cte'Daco-Geti. Se 
ciò è vero, per la prossimità de'luoghi e ncm per la simi- 
glianza de'nomi, s'avrebbe indizio del progresso^ che fe- 
cero i Borgognoni dalla Germania verso i Carpazj. Ne io 
già prenderò ad investigare se i Frugundioni ed i Bur- 
gìorn ddla Sarmazìa europea di Tolomeo fossero uno 
stesso popolo, e se gli uni e gli altri discendessero , co- 
me alcuno penso , dalle asiatiche tribù de'Sarmati Ur- 
gi di Strabone. do può dirsi di certo , che quando nel 
secolo appresso i Borgognoni della Ger^nania s'accoppia- 
rono co'Geti o Goti, perdettero la natura germanica e 
con essa l'uso del guidrigildo , si che le loro leggi can- 
giarono assai presto qualità , e , divenute affatto aliene 
da quelle dei Germani , regnarono prima nelle Gallie, 
poscia in Italia. 

§. XXIV. Dopo gli Alauni Tolomeo fa motto de'Ca- 
rioni e de'Sargazj : di poi verso lo svoltamento del Ta- 
nai nomina gU Ogloni, i Tanaiti propriamente detti e 
gli Osili sino a'Rossolani . Tra'Rossolani e gli altri Amas^ 
sobìi stavano ì Racolani e gli Exogiti, che sembrarono 
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Almi ad alcuni contenere una ripetizione viziosa de'RossoIani 
^^ stessi e degli Jmassobii; e doversi perciò togliere dal 

j^'j lungo novero de'quarwitanove popoli. Anche i Cuni, de- 
scritti dal geografo a mezzo il cchtso del Boristene^ tra'Ba- 
starni de'Carpazj ed ì Rossolani della Palude Meotide^ 
furono tenuti per un popolo intruso da'copisti nella de«- 

Gatfe- scrizione tolomaica della Sarmazia europea ; ma il geo- 

^'^' grafo Marciano d'Eraclea, il quale nella fine del secolo 
susseguente compendiò si fatta descrizione, scrive che i 
popoli sarmatìci d'Europa fossero cinquantasei, cioè i 
sette maggiori ed i quarantanove minori di Tolomeo^ 
E però non comprendo perchè tre di essi debbansi esclu^ 
dere dal numero. Né veggo perchè i Cuni , iasdandoU 
nella sede assegnata loro da Tolomeo, abbiansi a ripu* 
tare una tribù degU Unni venuta prima d'Attila in Eu- 
ropa. Dionigi Periegete, poeta e geografo contempora- 
neo di Tolomeo , sebbene altri lo credano fiorito sotto 
Augusto ed altri sotto Garacalla ed andiie Galliepo, ri- 
cordò gli Unni , viventi alla vòlta del Caspio colà dove 
già erano i Viti d'Eratostene , de' quali ho parlato nd 
quarto libro, vicini a'Caspj ed agli Albani. Se questi 
Unni del Periegete fossero una parte degli Unni Bian- 
chi o Eftaliti , giunti verso il Caspio dalla Sogdiana ^ 
o se appartenessero agli Unni d'Attila, ninno può dirlo, 
mancando qualunque ragguaglio sulle fittezze del lor 
volto ed ogni altro indizio, eccetto il solo del nome. 
Oscuro e breve nel toccar dell'Asia è il Periegete. Fe- 
. ce menzione de' veri Indo-Sciti , sulle città de' quali si 
leggono ampj ragguagli presso il geografo alessandrino^ 
Nel Caucaso ricordò i Camaritani , gl'Iberi ed i Zigi o 
Zicchi, non che gli Eniochi e gli Achei, che diceva es- 
sere di sangue pelasgico , cioè tessalo; dopo questi ad- 
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dito gli Oreti senza dimenticare i Cerceti, ed i Sindi. Ne Anni 
tacque de' Samati o Sarmati e de' Germani; descrisse ^^ 
i Geli ed i Bastami e F immensa terra de'Daci , qua- ^* ^' 
si volesse distinguerla dall'altra de'Geti , ovvero dal- 
la Dacia di Traiano. A questa immensa terra de'Daci con* 
giunse l'altra de' valorosi Alani, dopo i quali l'avello cc«ì 
de'Geloni e de'Melancleni come de'Neuri e degli Agatir- 
si, rinnovando la memoria de'popoli erodolei d'Europa^ 
taciuti da Tolomeo. Passando poi a descrivere le Gallie 
non che la Brettagna parlò del cresciuto furore con cui le 
donne Samnitiche , da esso chiamate Amnitiche ^ dod 
più schive d'aver mariti, celebravano le notturne orgie 
nella loro isola, mentre gli uomini si rimaneano suU'op* 
posta spiaggia delle Gallie. Dall'isola di sì fatte donne 
dicea potersi passar nella Tuie , donde per non lungo 
cammino giungevasi all'orientale Oceano ed alla gran 
Tapobrana, detta parimente Salice da'greci scrittori. 

5. XXV. Tolomeo, che poneva il Tanai per confine 
dell'Europa e dell'Asia, primo fra gli scrittori dell'Era 
cristiana, tornò, dopo l'errore di molte e molte genera- 
zioni, a credere col padre della storia profana che il Cas- 
pio fosse un mare mediterraneo ; e primo segnò accura- ^ 
tamente , per quanto allor si poteva , il corso del Ra , 
ovvero del Volga. Da questo fiume nuovi ne dianzi udi- 
ti sciami di Barbari s'apparecchiavano a passar nel- 
l'Europa ed in Italia. Il Tanai appo Tolomeo divide la 
Sarma/.ia europea dall'asiatica. In questa egli pone i 
Sarmati asiatici, a'quali dà la denominazione or d'Iper- 
Jborei, viventi tra'Rifei, ora d'Ippofagi ed ora di Basii j, 
propria già degli Sciti Scoloti. Oltre le Amazzoni, ed 
oltre i nomi generici attribuiti ad alcuni popoli o di 
Piirofagi j o di Melancleni e forse di S ceniti ( da lui 
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Anni detti Scimniti), ^li ricorda i Modaei, i Zocatì, i Su- 
^^ ardeni, i Ckeuidi ed i Mateni. Ed io non riparlerò de' 

160 r P^po^ nominati prima da Plinio; ma ndl'asiatica Sar- 
mazia di Tolomeo , ncm lungi dal Volga e dalla regio- 
ne chiamata Nesioti , ricorrono di bel nuovo gli Asei , 
del nome de' quali son piene le Saga d'Islanda , e cLe 
Plinio collocò fra'Saci o Sciti d'Asia. I Siraceni, abitanti 
alla volta degl'Iassamati meotici, sembrano essere i Sira* 
ci , sotto a cui slendeasi nell'età di Tolomeo l'altra re- 
gione , la quale forse pel soggiorno fattovi da Mitridate 
iberico ritenne il nome di mitridatica. Dopo i Siraci ve- 
nivano i Sempsii ed i Tetmonti non lungi dalla Palude 
Meotica e gli Asturicani , ovvero , come parve ad al- 
cuni, gli Aspurgiani vincitori di Polemone. Undici altre 
tribù ignote a Plinio son ricordate da Tolomeo , delle 
quali piacemi accennar solo gli Erinei tra il Volga ed 
il Caucaso , i Serinei sopra TAlbania ed i Tusci ; non i 
Tusci o Etruschi d' Italia , ma quelli vicini delle Porte 
^armatiche nello stesso Caucaso. Fra le tribù della Col- 
chidé notò i Menrali, da'quali pretendesi derivato il no- 
me odierno di Mingrelia. 

Tutto ciò che agli Sciti spettava è trasportato da To- 
lomeo in Asia nella Scizia di qua e di là dall' Immao , 
e nell'antica patria de'Massageti , degl'Issedoni e de' Sa- 
civ Qui ricompariscono gli Abii ed i Galatto&gi d'Ome- 
ro, de'quali e dubbio se la memoria siasi conservata se- 
condo la verità de'fatti o per una poetica rimembranza. 
Qui Tolomeo rammenta i nomi di molti popoli, che vi- 
veano in Europa ed anche in Italia. Sul fiume Daico , 
tenuto per Tlaik od Uralo, egli pone gli Aorsi, ci-eden- 
doli per avventura non molto lontani dal Baltico e da- 
gli altri Aorsi del Chesino. Più sopra erano gl'Ioti, che 
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eoa troppa credulità si prenderebbero a considerare Anni 
come Getì. o Goti: sarawi non pertanto chi vorrà scorge- ^' 



G. e. 



re in essi gli Hu-tè o Gu-tè^ da me in 'altro libro de- ^ 
. scritti. Segnono verso il settentrione della Scizìa di qua 
dairimmao gli Àgatirsi, ma in qualche codice del geogra- 
iò.5oa questi chiamati Alanorsi; dopo i quali egli fa motto 
degli Alani. V'ha chi pretende altresì leggere ne'suoi li- 
bri notato il popolo de'Tectosagi. I suoi Siebi e Sammiti 
o Samniti della medesima Scizia di qua dalllmmao ri- 
cordano il nome de'Sanniti d'Italia e degli Svevi di Ger- 
mania ; i suoi Sasoni quello de 'Sassoni , di cui or ora 
parlerò, e nella Scizia di là dall' Immao i Gaeti vengono 
rammentando l'altro de'Catti. Così ad ogni passo men- 
tite apparenze si riproducono, generatrici di felsa scien- 
za suiia storia e sulle origini de'Barbari, che conquififaT 
doveano l'Italia. 

§. XXVI. Infinita colluvie di costoro fecesi a tentar 
la sorte delle armi, quando Marco Aurelio e Lucio "Vò- 
ro succedettero ad Antonino, e soprattutto de'fiarbari tei. 
del Danubio, sperando poterne finalmente superare i li^ 
miti e dar il crollo all'Imperio. Alani, Sarmati, Bastar- 
ni e Peucini mossi da una volontà sola e quasi da un 
medesimo bisogno congiurarono contro Roma , non 
mai stata più giusta e leale che sotto Antonino , detto 
il Pio. La fermezza e la prudenza del nuovo principe 
differì ad altro tempo la guerra. Intanto la Germania 
erasi pressoché rimutata , e la lega degli Svevi avea 
nuovamente perduto il suo lustro ; alcune delle loro 
cento tribù, se non eransi dileguate, aveano preso deno- 
minazione diversa da quella del tempo di Tacito. I 
Vandali , genti non conosciute appo noi se non per la 
meimooe &ttane da Plinio e da Tacito, e forse i Guttoni 
SxoR. D'iTAL. VoL. I. 39 
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Anni eoa essi, vannosi avvicinando al Danubio e da indi in 
qua divengono uno de'popoli più famosi nella storia deUa 
decadenza deU'Imperio. Aveano lasciato la lor sede non 
lontana dal Baltico, per quanto scrive Dessippo ateniese; 
la quale, se pur e lecito sospettarlo, non tardò ad ^sere 
occupata da tre altri popoli germanici. Tolomeo chiama 
i primi Farodeni, abitanti tra il Caluso e lo Svevo , fiu- 
mi ohe tei^otisi per la Trava e per la Sprea : i secondi 
erano i Sudeni, che vissero tra le foci dello Svevo ed il 
Viado, cioè l'Oder, anticamente detto anche Paropami- 
so : ed i terzi appellati Ruticlii aliargavansi dalF Oder 
sino alla Vistola, che crèdonsi essere non diOt^enti da' 
Rugii, venuti poscia in Italia. 

Grandi accrescimenti di commerci avrebbe ottenuto 
a questi dì la Germania e fatto notabili mutazioni de' 
suoi costumi , se foss^o stati cinti di mura i novanta- 
quattro luoghi, che Tolomeo annoverava in essa, diia- 
mandoli città. Merita essere specialmente ricordata Ga- 
lisia, che è giudica l'odierna Kalish di Polonia ed il 
centro d'una via di mercatura fra il Baltico e la Dacia 
romana , dove preziosi metalli scavavansi. Lo studio 
dell'erbe, raccomandato già da Deceneo, sembra non es- 
sere stato inutile a tali traffici ; e s' egli è vero che Lu- 
cio Appuleio, scrittore di questa età, dettato avesse il 
libro intomo alle loro virtù, ivi si leggerebbero i nomi 
daoo-getici di nove piante, oltre quelli ricordati dall'ape- 
qrifo Dioscoride. Ma l'ambra e le pelli d'animali erano 
la principal materia de'^mmerci barbarici nell'Europa 
orientale: alcuni altri ^Barbari dell' Oceano aveano im- 
,parato^ al dir di Filostrato, l'arte d'imprimere durevoli 
colori sul rame rovente. 

Niun ra^uaglio si trova in Tolomeo iqtorno agli £- 
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stii, niuoo intorno a'Gotótó di Catualda ed à'GUttoni del Aimi 
Mentonomo ; ignoto gli è il home de' Vandali, de Snioni ^ 
edelle loro isole, non qliede'Sitoni, se pur eglinonaves- ^' ^ 
se additato quegti ultimi coti quello di Sideni sul Yiado, 
àoè suUfOder. Akri Sidoni rap^mentlava il geografo, ma 
tra le sorgeteti deUaiyi$ti)li «dell'Elba, prossimi h'Cq^ 
gai ed p'.Vid>uf gji , ed. aliri Sadeni ^ ma sotto a'Marco- 
nianiii ed' a'Quadi; appresso i quali Sudeni veaivanogli 
Adrajbiecampi. ^no al Danul^ìo ,..su cui ^t^vano anche i 
Farfnecampi^ Ad oriente, de'Marfcouiai^ni Tolomeo col- 
loca i Baerai cottola selva LuuU ; gran nazione da ^ui, 
pù che da'Boivtredesi ddtìomidata la Boemia. Dopo i 
Baemi v€f»T$no i Terocatm.ecl i Placati verso il Dann- 
ino. I ^Iheliii s'allargavano suU'Eqfìso; i Bonodiemi ed 
i Caluconi sull'Elba. Poscia i Batini edi Cotconti si te-. 
deano sopra i Bonochemi, ed i Lingi sopra i Caluconi. 
i Tra le sorgenti dell'Elba ed il pa^se de'Marvingi, dei 
quali ho. parlato e che alcuni confondono co' Marsignii 
Tolomeo ricorda i Teuriochemi, tenuti da molti pe'veri 
progenitori. de' Turingi di Germania. I Marvingi vivea- 
no ad oriente degli Abnobi , fra' quali monti ed il Re- 
no >tit)Vayaasi grigripni, gl'Intoergi, i Vargioni ed i Ca- 
ntai. Sotto a'MaiTJngi dimoravano S Curioni, ed iCae- 
tttori non lontani dal Danubio e dall'eremo degli Elvezj; 
spaz} mal noti a Tolomeo, dov'eglt pone i Casuari, i Ner- 
tereani, i Dunduti ed i Turoni. Né tralascia i Catti ^<i 
Cherusci , i Camavi, i Tubanti , gli Angrivarj , i Frisj 
ed i Cauci. Le tribù de'suoi Busacter;^ de')l)ulgumni, 
de'Varisti, de^'Tingri e de'Yispi somigliano a quelle de' 
Brutteri, d^'Dulgibini ,; de' Warisci, de'Tenteri e degli 
Usipii; ijaa i Luggi o Luti detti Buri, Qmani e Dinduni 
s'hannoi per un misto di ^urj e djl Ligj o ;Lugj, 
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Anni $. XXVIL Atre soli popoli , cioè a'Semnoni j agli 
^'* Angli ed a' Longobardi, riducesi oramai presso Tolo-^ 
meo l'antica fama e la possanza di Svevia. Dopo i Su- 
ganti o Buntunti, che s^estendeano dalla Vistola sino al* 
lo Sveyo (il Peene foiose o la Sprea), i Semnoni occnpa- 
vano lo spazio fra lo Svevo e l'Elba. Gli Angli erano pia 
numerosi, e dall'Elba giungeano fino al Vesero. I Lon- 
gobardi, minor nazione, furono dal geografo situati non 
lungi dd Reno e sotto al paese de'Sicambri. Or di bel 
nuovo s'odono i Sicauibri, che Tiberio si vantava -d'a-, 
ver distrutti, ed i Longobardi, che Sti*abone diceva esser 
tutti fuggiti di là dall' Elba. Il perchè chiamerò Secondi 
Longobardi questi di Tolomeo; della stessa stirpe de'Prì^ 
mi, e difièrenti forse da' Laccobardi, additali da lui fra 
il Tesero e l'Elba. - 

Non meno celebri de' Secondi Longobardi divennero 
gli Angli , che poi diedero il nome all' Inghilterra ; ma 
impossibile riesce 4ener dietro alle antiche hnx) trasmi- 
grazioni ed a quelle de' Longobardi. Della promiscuità 
d'alcuni costumi, e d'alquante leggi sì de'Longobslttli d'I- 
talia e sì degli Angli avellerò ne'seguenti vcdumi. 

$. XXVIII. Famosa Stirpe diventò ancora quella de' 
Sassoni, lodata pet la prima volta da Tolomeo. Abita-* 
vano di là dalle foci dell'Elba e sul dorso del C!hersoneso 
cimbrico, cioè della lutlandia, dove il geografo notò iSi- 
guloni, i Sabaìingi, i Cobandi ed i Cali. I Fiìndusii era- 
no popoli più occidelitali della 'penisola, ed i Carudi più 
orientali. Verso il settentrione di essa duravan tuttora i 
rimasugli de'Cimbri.Tra'Sassoni e gliSvevi si scorgevano 
i Teutonarj ed i Viruni; tra gli Svevi ed i Farbdeni si 
restringeano i Teutoni; seguivano gli Avarpi; ed in mez- 
zo a'Ruticlii ed a'Bugunti, gli Elueoui. Akuni pretendono 
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die al nome de'Fosi, ed altri che al nome degl'Ingevoni Anni 
sia succeduto quello de' Sassoni. V'ha in oltre chi viio- ^^ 

. • . . . . . G e 

le che costoro sìansi da prima chiamati Senni , e poi ' ' 
Sax-Senni, o corrottamente Sassoni, da un curvo coltel- 
ìodetto sax ^ il quale sempre pendea loro dal fianco, e 
ciù soggiunge che da sì fatti Senni discendessero gli an- 
tìchissimi Senoni di Belloyeso; congettura priva d'ogni 
rerità , ed alla quale si può con uguale ardire contro- 
porre quella di credere i Sassoni della lutlandia usciti 
da' Senoni delle Gallie non che d'Italia , dove , ma per , 
breve ora, i Sassoni accompagnarono il Longobardo. 

Nelle due principali tribù degli Ostfali e de' VestfaK 
d divisero i Sassoni di Germania 4opo i tempi della ve- 
nuta in Italia, le quali appellazioni^ fec^r supporre che i 
Victo&li, di cui parimente per la prima volta s'ascolto 
ù nome sotto Marco Aurelio, ed i Taifali conosciuti nel 
secolo seguente appartenessero alla stirpe sassonica. I 
Tai&li ed i Victofali furono creduti del pari un solo 
popolo, attribuito dagli uni a'Quadi e dagli altri a'Sar- 
mati ; ne manca uno scrittore, che li giudica procedere 
da' Vali o Fali del Tanai , vicini de' Serbi , o piuttosto 
da' Valli del Caucaso e de' gioghi Gc»'diei. Qualunque 
fosse il lor sangue , i VictoMi ed i Tai£ili ottennero 
molta celebrità: i Sosibi ed i Sicoboti compariscono in- 
sieme comprimi contro Marco Aurelio; ignoti popoli, di 
coi si crede corrotto il nome, non mai pia ripetuto nel- 
le istorie. Sconosciuti altresì ci sono i Latringio La- 
erìngi y talvolta confusi dagli scrittori moderni co'Mar- 
signi di Tacito e tal altra co'Tagri della Dacia libera». ' 
§. XXIX. Tali genti adunque^ confederate con na- 
2v»ii assai più forti e numerose, comperano i Marco* 
niaimi , gli Ermunduri , i Narisci , i Burj: e gli Svevi 
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Anni propriamente detti levaronsi di tratto in tratto con|rd 
^* Roma ne'giorni di Marco Aurelio. Non tardarono i Ba- 
stami ed.i Peucini ad unirsi cogli altri nemici dell'Im- 
perio, ed anche gli Alani accorsero ad ingrossarne il nu- 
mero. I Rossolani e gl'Iazigi mostraronsi pronti cogli al- 
tri Sarmati, e spezialmente i G)stobocci, che yenivan fra 
essi acquistando gran riputazione di valore. I Vandali, 
arrivati dalle vicinanze del Baltico, romoreggiavano in- 
sieme cogli altri. Afferma Capitolino che tutti questi 
Barbari diceano esser premuti da popoli ulteriori, e sul- 
l'esempio de' Cimbri chiedevano terre a' Romani. De' 
Vandali specialnjente scrive Dessippo che , dopo aver 
essi lasciato la riva dell'Oceano, stessero più d'un anno 
perla lunghezza del cammino ad iunoltrarsi verso il Da- 
nubio, dove si collegarono strettamente co'Marcomanni. 
Smisurate congetture perciò si propongono da parecchi 
2$crittori sopra una gran trasmigrazione di popoli asiati- 
ci, dall'urto della quale credono che i Barbari d'Europa 
fo^ro stati aMitti e costretti a ripararsi non lungi di 
quel fintne. Altri non all'impeto di nuove genti discese 
dall'Asia, ma solo all'accresciviento naturale della po- 
polazione in Germania e nella Sarmazìa, per effetto d'u- 
na lunga pace avuta fin da'tempidi Traiano, attribui- 
scono la causa d'una sì grande commozione di Barbari. 

Primi a passare animosamente il Reno ed a spander- 
si tosto nella Q^mania belgica furono i Catti ed i Cau- 
ci. Contro questi combattè con buon successo Aufidio 
Vittorino, e contro quelli Elvio Pertinace non che Didio 
Giuliano, i quali di poi ottennero entrambi l'Imperio. ^ 
Anche i Britanni tumultuarono , e furono repressi da 
Calpurnio Agricola. Maggior mple di guerra sovra^ava 
in Affrica, ed in Asia; i Bucoli d'Egitto, fiera e selva g- i 
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già razza, ribellarousi, meatre le forze imperiali stavan Amii 
mókie contro Vologeso II, re de*Partì, figliuolo di Cos- ^^ 
roe ed emulo di Monnese. L'Armenia, ove regnava Ti- * * 
^ne VI^ figliuolo d'Ardaxè III, fu agitata da'Romani, 
cbe lo scacciarono, e vi posero Soemo, altro prìncipe ar- 
sacida. Il Sati*apa Tiridate anc<mi, dopo aver ucciso un 
re degli Eniochi, trasse la spada contro Marco Aiirelio. 
Ma Lucio Vero, chiamato Luciano da Mosè corenense, 
rappacifico^i con Tigrane VI, e gli die Rufa sua cognata 
in moglie, la quale partorì quattro figliuoli al marito e 
fu rìpadiata quando egli riebbe il suo trono. Il re com- 
pose una famiglia o tiibù di tali figliuoli , e volle che 
s'appellassero dal nome della madre Rufi , e non Arsaci*- 
dì: Simiglia che s allargò in un popolo valoroso e temuto 
fra le nazioni vicine al Caspio. Il regno d' Armenia fa 
trasmesso da Tigrane al suo figliuolo Valarsce, detto an- 
che Vologeso. 

In meno a qne'turbamaiti dell'Asia, corsero i Ceti 
o Daci liberi, per attestato d'Eusebio, all'armi. Marco 
Aurelio fece ftónte da per ogui dove; i suoi loogotenenr 
ti respins^o il Daco-Geta è punirono il Satrapa Tirida- 
te^ che £itto prigione fu confinato in Brettagna. Delle 
quali geste lasciò splendida testimonianza Polìeno, allor- 
ché intitolando il sesto libro degli Strat^emmi a Marco 
Aurdio ed a Lucio Vero , fiicea lor motto della vitto^ 
ria getica , della britannica e delTaffricana , esortando* 
\ia proseguir fortemente la guerra contro i Parti. 

Al desiderio di Polieno seguirono d'appresa le par- 155. 

tklie vittorie, celebrate con turgida pompa di parole da 

lodti scrittori contemporanei; a derider la quale fingea 

Iridano di credere che i Romani arrivati fossero all'In^ 

do. Gli avvenimenti partici diedero forse occasione, a 
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Anni Marco Aurelio di spedire alla Cina gli ambasciadorì, de' 
^' quali narrasi che faccian motto gli annali cinesi. Ma non 
j^ tardarono a prorompere i Marcomanni ed i Vandali eoa 
tutti gli altri popoli germanici e sarmatici dianzi accen- 
nati. La peste allora infieriva in Roma ed in tutto 
l'Imperio , e spopolava le legioni con privarle ancora 
de' capitani; ciò accrebbe d'assai la fiducia de' nemici. 
A quel tempo frattanto il cristiaiiesimo s'introducea 
nel mezzo de'Barbari; e non solo alcuni popoli Sceniti^ 
si come credea San Giustino, ma parecchj degli Amos- 
sobii^ o nomadi, adoravano a' suoi ài Gesù. Cristo, re- 
gnando Marco Aurelio. Qualche anni appresso un re 
chiamato Lucio spedi ambasciadori dall'ultima Bretta- 
^a per essere istruito.nella fede cristiana dal Pontefice 
romano Eleutero^ il quale sedette dopo Solerò, Aniceto, 
Pio, Ignazio od Igino e gli altri otto primi successori di 
San Pietro. 
168. $• XXX. La Pannonia era già inva» da'Barbari, cbe 
dilatavansi ancora nelle vicine provincie^ saccheggiando 
non poche città e dandole alle fiamme. I Germani, ven- 
nero dal Reno, se Dione Cassio non s'ingannò, fino in I- 
talia ; l'imperatore andò loro incontra, e fi'a'corpi degli 
uccisi ritrovaronsi quelli di molte donne, guemite di 
tutte armi. Tali Germani furono forse i Catti, de'quali 
scrive Capitolino che Pertinace avesse liberato la R^ia 
ed il Norico , e perciò riportonne il consolato da Marco 
Aurelio; ma gli anni di questi fatti s'ignorano, e l'incur- 
sione de'Catti può essere più tardi avvenuta. Ugual pro- 
^a fecero in Grecia i Sarmati Costobocci, e vi si spinsero 
ladroneggiando: a mano a mano giunsero in Elatea ndla 
Focide , ma furonvi gagliardamente assaliti da Mnesi* 
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bolo, che avea raccolto una schiera di volontar], e morì Aani 
combattendo e dicendone grandissima strage. ^^ 

Pansania racconta queste calamità de' suoi tempi , e 
narra d'aver vedulto fra le notabili curiosità del tempio 
d'Escala pio in Atene la corazza di un Sarmata, coperta 
con iscaglie lavorate d'unghia di cavallo, maestrevolmen- 
te disposte a £)ggia d'una pina, le quali rendevanla im-^ 
paaetrabile. I Sarmati portavano lunghe catene di vin- 
co; e sapeano con tanto d'agilità gittarle contro i nemici 
che certamente costoro cadeano di cavallo, avviluppati 
negl'inestricabili avvolgimenti di sì £itti lacciuoli. Si- 
mil destrezza e l'artiGcio delle corazze fecero credere a 
Pwsania, che i Sarmati, sebbene abborrenti ^iù degli 
altri Barbari da ogni commercio con gli stranieri, non 
fessero meno abili de'Greci e meno acconci all'esercizio 
delle arti. Non so se a questo secolo debbasi attribuire 
Pieporo, re de'Coistobofcensi o Costobocci, alla moglie 
del quale chiamata Zia, che nacque fra'Daci da Tiate, 
dedicarono in Roma un monumento sepolcrale i suoi 
nipoti Drìgisil e Natiporto, prigionieri od ostaggi nella 
Gttà. 

§. XXXI. L'imperatole, premutola tanti e sì vigo- 171. 
rosi avversar], ricorse al rimedio usato ne'mali estremi, 
dando a gran numero di schiavi e di gladiatori la liber- 
ih. Di costoro egli compose alquante legioni, a cui unì 
tosto i banditi della Dalmazia e Dardania, non che 
molte coorti di Germani deputati a combattere contro 
i proprj concittadini. Marco Aurelio sofiermossi nella 
Pannonia, e v'ebbe in Sirmio ed in Camunto i suoi al- 
loggiamenti. Elvio Pertinace, stanziato nella Dacia ro- 
mana in quell'anno, con molta felicità s't)ppose a'pro«- 
grcssi de' Marcomanni e de'Sarmati. Aspra tenzone vi 172. 
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Aniii fu aeiriuveriio fra questi ultimi ed i Romani ; percioc- 
^\ cbè avendo il Sarmata cercato combattere su'gbiacci dd 
Danubio, gli avversar] lo seguirono su quel lubrico suo- 
lò e ne riportarono tanto più gloriosa quanto mieno spe- 
rata vittoria. G)n pari felicità Vindice condusse un drap- 
pello di cavalieri , accompagnati da' fanti di Candido, 
contro seimila Obii e Longobardi che aveano, per quan- 
to narra Pietro il Patrizio, valicato il Danubio. Erano 
l'antiguardo valoroso di gagliardo esercito; ma Vindice 
li|)ose in fuga. Se gli Obii £icesserD parte degli Ubii , 
toltisi dalla soggedone romana, o d'altro popolo, si co- 
me qi^Uo degl'Ibionio Vibioni della Sarmazia euro- 
pea, ovvero degrAvioni di Tacito, adoratori d'Erta, e i- 
gnoto: ma il pìccolo numero di questi Obii e de'Loiìgo- 
bardi lor socj dimostra che qualcuno de'più audaci prin- 
cipi , seguitato da' germanici Compagni, e non le intere 
tribù s'erano condotte ad affrontare il Romano. 

La rotta de^LongG^ordi e degli Obii mise lo spavento 
fra gli altri Barbari , tuttoché i Marcomanni avessero 
tosto vinta una battaglia, in cui Vindice rimase ucciso. 
Ma nell'atto che volean ripassare il Danubio, Marco Au- 
relio li sbaragliò ( conseguì memorabil vittoria. Dopo 
tale strage, io credo, Ballomarìo, re de'Marcomanni, e 
dieci re o capi d'altrettante nazioni barbariche vennero 
{eoa racconta Pietro Patrizio) alla presenza d'Elio 
Basso , prefetto della Panuonia , ed ammessi alla pace 
ne giurarono ciascuno i patti, pe'quali respiro alquanto 
quella provincia dalle correr;|e d6'Marcomanni e de'Van- 
dali collegati con essi, non che de'Quadi e de'Sarmati. 
Fra tali patti fuwi che ventimila Romani avessero a 
guardare il paese de'Marcomanni, e die là dove questo 
confinava co'Quadi s'edificassero castelli a mantenervi la 
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pace. Mal vol^tieri id sottomisero ; avendo nondimeno Anni 
i soli Marcomanni obbedito fin qui a*^ voleri dell' impe- ^* 
ratore, gli spedirono altri legati ed ottennero la metà '^ 
d'una regione coQfinante; ma fii loro data la legge, che 
dovessero abitare a trentotto stadj di distanza dal Da- 
nubio. 

Un giovinetto di Germania, fatto prigioniero nel cor- 
so di quelle guerre, all'imperatore, il quale interrogava- 
lo, rispose, non potergli parlare a cagione del freddo ; e 
però^ gli soggiunse, dammi un vestito^ se VhaL Ad in- 
durir la prole contro il freddo soleva il Germano tufia- 
re nel fiume i bambini appena nati: usanza che Galeno, 
il quale si teneva in gran pregio da^ Marco Aurelio , 
giudicò piena di pericolo, nè.degna se non degli uomini 
di natura ferina o Scitica , ed anzi delle più spietate 
belve. 

§. XXXII. Taziano d'Assiria, discepolo di San Giu- 
stino, scriveva in quell'anno contro i Greci, che tratta- 
vano di barbara la nazione giudaica . Perciò Taziano 
ricordava l'antichità di Mosè innanzi ad Omero; e , de- 
ridendo le opinioni e gl'insegnamenti di Celso, narrava 
il caso che avea po^to i libri dell' ebraico legislatore in 
mano a lui, venuto d'Assiria in Roma, ove conobbe quan- 
ti delitti e quante in£imielorda$sero la Città. In essa Ta- 
ziano vide offerirsi umano sangue a Giove Laziare. Allo- 
ra l'Assiro procacciò di confortare con le dottrine d'altre 
nazioni l'animo infermo. I libri de'Barbari, ovvero degli 
Ebrei e de'Cristiani, lo guarirono. Lieto egli perciò ebbe 
in dispregio le discipline filosofiche dell'Impeiio, affer- 
mando essersi voluto far Barbaro, ed avere dato l'addio 
così alla sapienza orgogliosa de' Romani come al freddo 
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Anni ragiouare de' Greci, chediceva esser politi ndililiguag* 

^ gin e falsi nei concettiC 

Bardesano, uomo^ della Mesopotamia , lodava nel me- 
desimo anno e nella patria favella i nuovi costumi cri- 
stiani , che andàvansi tutto dì spargendo fra' Barbari. 
Per tali costumi, egli scrivea, già il Parto più non ma- 
ritasi con molte mogli , ne il Persiano sposa le proprie 
figliuole; il Battriano ed il Gallo più non corrompono 
il matrimonio ed il Medo non gitta i morti a'cani. Ecco 
in qual guisa il cristianesimo veniva raddolcendo gli 
atroci animi de'Barbari da un lato , e dall'altro recava 
conforto a'mali della schiavitù presso i Romani. Gale- 
no, dipingendo i costumi di quel secolo, narra con qua- 
li pene usassero i padroni castigare qualunque fallo de- 
gli schiavi , ora spezzando le gambe a' fuggitivi , ora 
spaccando il ventre agi' intemperanti ed ora torturando 
la lingua de' ciarlieri. Frattanto i cristiani, sebbene di- 
fesi dagli scritti di Melitone di Sardi e d'Apollinare di 
GerapoU, erano tenuti pressoché in conto di Barbari, 
ed aveano voce appo i Pagani d'odiare il genere uma- 
no , perchè s' asteneano da' circhi e dagli anfiteatri : ma 
quanto più le cristiane dottrine si dilatavano tanto più 
il iK)me di Barbaro veniva cangiando significato. Per- 
ciochè non di rado le genti convertite alla nuova reli- 
gione accettavano in grazia degli Ebrei sì fatto vocabo- 
lo di Barbari; e sovente i filosofi del paganesimo ,^ per 
odio contro i cristiani, magnificavano la filosofia barba- 
rica, e soprattutto quella de' Druidi e de'Geti non die 
l'altra dei Samanei di Battriana e de'Ginnosofisti del- 
l'India. Né gli editti di Claudio aveano estirpato dalle 
GaUie il Druidismo ; e Massimo Tìiio, precettor d'An- 
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ioBÌDO, attesta che ì Celti^ ^'suoi dì, «doituran tmtòi-a la . AmnK 
sacra quercia. ? r .1 ,. . . .1 . nìi 

^. XXXm. NetfiaveroosegtteDte^I'Iazigi^ed i^Qda- ^^;' 
dìtoinarono a far'roiiiot'e."Tbeiiiìki de'prÌBÌii,/cIlè sL* 
a/prestaTano a passare il Danubioi, fiiroaosbv|>resi;da;: 
pochi RcMnani e distrutti* 6U altri ricwarenoidi stebFé^ 
a'pttti della pace , né restituirono il rimanéoté.de'ifHri-.* 
giooiari , eccettD pochi scelti fra' più Tcfedtj 9 .fira i più' 
inabili alla guerra. £ sé pure alcun ^T^ne fii riiiMui- 
dato da essi, ekbero cura di ràtteoei^e qlialdie cdiigi«in^ • 
io. Marco Aurelio disegnò assalirli «difitla osiate* nei ìcnk^^ 
faese con tatto l'eserèito^ Era if caldo grande, uè stilla^ 
Smpxk trova vasi ^ quando' un'afabondaste pioggia cadde- 
a ristorar le legioni trafelàati per k'ietè:^ dd questo ntn* 
20 gran furia di fulmini percosse iBàiibaii ed !igif ita' 
meteora gli atterrì e donneggiò^ ^ ehe i Rosnaui finvi-* 
goriti piombarono s»i' Quadi , e nelle vicinahEe, ctnne 
credesij di Gran o StrigoniadélFUn^heHa né fecero> 
largo macello; Mirabil vittoria^ \cbe stoHaasénté i Sagifi- 
dì attribuirono agl'incantesimi d'Arnufi, magaegioiano.» 
I Qistiani, di'cui erado pipuB lie legioM, Fascrls^o die 
pfoprie preghiere; ma -se di:esi^ ri fosise stata lia quella 
battaglia una l^ohè intéra,: delta la j^i&R4Ìaiiiitó;>il bn 
scerò ad altri Tèdere. li'ìi^ioa afci^tkutò 4^ soMeaoisè 
allele^i ddlTibcitòreyilqualeoAiiandDche d(^arti¥-4 
teaim^rto portentoso regnasse Furlip su' Quadi i, forsq . 
idb stirpe di Tudro* Proon^rò'che nm ambbefolaaar 
più altro re se non col piacere' deU'impeititore^' intanto 
restituirmio i prigtoni 'i^omiani ed i desertori ^ finonrf 
ì«iHiero di tredicimila , dando molti* cshralb e buoiià 
HaTco AureUò, e giurandogli' «die nbusard^b^i» ^p^ 
accogliere ne lasciar possarré hefle proprie terre gHtó^ 
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Amù ed i Mbntomaimi , sebbene questi non fossdpo allora in 
'^ ' guerra con Roma. 

G* O 
174. 

ascoltarvi ile Mnbascerìe dé^arbarì. Fralegati d'alcuDe 
gehti TÌdesi aj^rire migiòviiie^ appéna* ^onto al sw^ 
dodicesimo anno, e olie fòiise regba^a^^ V^opìq ere* 
ditata da'stioi mag^bri^. Ckiantawisi Battano, ed il Ta- 
lora, in lui (pr^ed#ral'f tàysl èfaeiLisao pòpolo rìceTètte 
danari^ dall'imperatore^ >iaccioccbe rfesistessaro à! Tarbo, 
r^olod'idaini altri BoirDdric^finanldy e^à entrate con 
essi ad infestarlaiDadà ioman'a. Battario ed i sot^ pò* 
serò a segno costui é felicemente «il repiiesserò ;'a^Mar- 
coiiianniifratlfnto«ìra dikissimò giogo l'aver nelle loro 
contrade ventimila RòmaaiV che provveduti di >bagm e 
di qualbncpie ddifcia non solapùmteltraevaao lieta la vi- 
ta fraYi«:ert lià vessavano lainasionè, ^ittaìldoie spes- 
so di pascolar le greggi di coltivu^ i campi ^ «dac- 
coglienda i desertori de'Barbari nercastoUi.iSi fette scb- 
tille "à idilatarono^^ ed accèsero la seconda guerra m«- 
comanaiea^ ;.■..-,.• .,.,'.i 

175. 5* SLXXIVé Mentre L' i«iperatore> fiirtuneggiava m 
quesl^ sempre ^àscen^gèerre germaniche, nuovi 
Barbari tonpah^^ero^ ckiedendo a Clemente ^^ cbe sem- 
bra essere statO(iÌ!pf€(fetlo> della provincia, l'éhtrata nel- 
la Dada romana, «oMocohdì^ione di^militak* fedelmeaie 
per r Imperio. Spettavano! si &t4i Barbara aAla rana 
vandalica^ in aaeazo alla quale ìiotavasi lai stirpe detta 
degli Asdingì tenuta per la più bellicosa d'ogni altra, e 
venerata da'Vandali al niodo stesso che gli Ansi od Asi 
furono venerati da'Goii e poi gli AgUolfingi da'Bavan» 
Rap e Ràptoi^uidavaiìo là schiera d^gli Asdingr; e <lap- 
poiohèiiuUla. ottennero da Clemenlje laiscialron presso lui 
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le mogli ed i figliuoli, dicendo voler combattere contro i Anni 
Costobocci; ma quando riuscirono vincitori, si posero a ^* 
correr la Dacia romana ed a molestare i Dacrìngi. Se . . ' 
tali Dacringi fossero una tribù di Tagri , di Latringi o 
d'altri Barbari trasportata nella Dacia romana, ase piut* 
tosto con taLnome s'additassero in generale sotto Marco 
Aurelio tutti gli abitanti e coloni dèlia Dacia di Traiano 
i quali di p<HÌ cfaiamaronsi Dacisci, regnando Aureliano, 
ignorasi. Checché sia stato di ciò, temendo i Dacringi 
non forse Clemente , atterrito per la vittoria degli As- 
dingi , volesse dare a costoro ima parte delle terre da- 
crìngiche, assalirono improvvisamente lo stuolo di Rao 
e di Rapto, i quali non sospetta van di nulla, e lo posero 
in fuga. Da indi in qua non osarono più gli Asdingi ten* 
tar nulia contro Tlmperio e contro i Dacringi. Mite non- 
dimeno l'imperatore concedette danari e terre agli Asdin- 
gi, chexon molte preghiere il supplicarono, e furon fe- 
deli alle loro promesse, dì altri Vandali, amici de'Mar- 
comanni, s'epran dopo la loro peregrinazione fermati vi- 
cino ad essi ne'monti donde sgorga l'Elba; i quali perciò 
nell'età di Dione Cassio chiamavansi Monti Vandalici. 

§. XXXV. La stessa fede non serbarono i Cotini o 
Gotini, popolo già taglieggiato da' Sarmati , e che or si 
dioeano pronti a &re una spedizione contro iMarcoman- 
iii. Domandavano avere in premio stipendj o terre nel- 
la Dacia romana ; e Marco Aurelio , il ouale non dis- 
sentiva , die Ì9ro il suo segretario Tarrutenio Patema 
per guidarli contro il nemico: ma essi non fecero nul- 
la ed anzi assaltarono lo stesso Paterno, recandogli non 
piccolo detrimento. Di ciò poscia furon puniti, e l'impe- 
ratore li fe'distruggere come disleali. 

Furono similmente i Marcomanni respinti e ^à loro 
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Anni contrada invasa da Romani- Ricorsero di nuovo i Bar- 
^^ bari alle preghiere, non più sincere delle precedenti; ne 
^:^5* solo i Marcomanni, ma molti eziandio cosi de' popoli 
non erranti come degli erranti o nomadi mandarono ad 
implorare la pace. I primi, cioè gli stanziali, s'ammet- 
teano secondo l'ordine delle provincie; gli altri secondo 
quello di ciascuna tribù. Molti si ricevettero nella ro- 
mana milizia; molti ottennero fermarsi nelle terre del- 
l'Imperio , ed un numero infinito di Barbari ebber la 
sede parte nella Dacia romana , parte in Mesia , ia 
Pannonia e nel Norico. Gran copia di Marcomanni ven- 
ne in Italia : ma l'imperatore dovè rimandarti tutti 
oltre le Alpi , avendo essi rotto il giuramento e tentalo 
impadronirsi di Ravenna. 

§. XXXVI. Peggiori nemici e degni d^essere combat- 
tuti fino all'esterminio l'imperatore giudi^tava i Sarmati 
lazigi. Sol perchè Bonadaspe, re loro, avea spedito am- 
basciadori a trattar di pace , lo imprigionarono e gli 
sostituirono Zantico. Qual fosse la loro possanza il mo- 
strava l'immensa moltitudine de'Romani prigionieri; più 
di centomila se ne annoveravano in quel tempo , sen- 
za gli altri di già morti, o fuggiti. Alcuni fra costo- 
ro s'erano forse condotti volontariamente nel paese d^' 
Sarmati, seguendo l'esempio de'Romani che ripara van- 
si altra volta presso Maroboduo e Decebalo. Da sì gran- 
de abbondanza di prigionieri potrebbe dedursi, che que> 
Barbari avessero fetto gran cammino verso la civiltà, e si 
fossero introdotte più stabili e regolari forme di governo 
in mezzo ad essi ; ma parmi che più chiaro indizio del- 
la romana decadenza ritraggasi dal fatto di quell'enorme 
stuolo de' prigionieri, pertinenti senza dubbio in gran 
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numero agli schiavi ed a'gladiatorì accorsi da Roma con- Anni 
tro i Barbari. ^* 

Marco Aurelio intanto sovraggiungea con tutte le sue 
forze contro gl'Iazigi, e tanto gli afflisse che vidersi gli 
ottimati di quel popolo venire ad invocfire la sua cle- 
inenza. Nulla ottennero la prima volta; ma finalmente 
apparve lo slesso re Zantico, il quale prostratosi dinanzi 
a lui, ottenne la pace con alcune condizioni, che ben pre- 
sto furono rendule più miti ed agevoli dall'imperatore^ 
allorché gl'Iazigi spedirongli una seconda legazione. Del 
resto egli non trattava i Barbari ad un modo stesso, ed 
imponeva leggi di varia sorte; concedendo secondo i 
diversi meriti ad alcuni la cittadinanza romana , e ad 
altri la temporanea od anche perpetua remissione da* 
tributi* E poiché vide che gl'Iazigi stavano a'patti e gli 
diveui vano utilissimi , condonò loro buona porzione del«- 
le cose lor comandate , o piuttosto tutte, salvo ciò che ri- ^77 
sguardava il commercio e le radunanze de'Barbari sul 
Danubio. Concedè altresì agl'Iazigi di potere, col per- 
messo del prefetto imperiale , attraversar la Dacia ro- 
mana, per andar presso i Rossoiani ad ese^xilare i co- 
muni lor traffici. 

§. XXXVII. La fedeltà degl'Iazigi pareggiava ora 
quella de'Burj, e procedea dall'odio che gli uni e gli al- 
tri avean concepito contro i Marcomanni ed i Quadi^ 
Aveano i due ultimi popoli dimenticato ancor questa 
volta gli accordi giurati , e soprattutto i Quadi che , 
intolleranti de'romani presidj nelle castella , tentarono 
lìiggu' tutti e trasmigrare nel paese de'Semnoni. L'im- 
peratore il vietò, facendo preoccupare i j)assaggi: poscia 
e Quadi e Marcomanni inviaronglì altra legazione a 
cercare di rimuover quel peso dalla loro contrada, e non 
Stor . D'iT AL . VoL . L 4^ 
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Anni aTendo nulla impetralo, diedero airarmi^ col discacciar 
^' Furlio dal regno, e mettere in sua vece Ariogeso. An- 
clie gli Ermunduri ed alcuni Sarmatì diversi dagria2i- 
gi , per quanto scrive Capitolino , accozzaronsi co^ar- 
comanni e co'Quadi, sì che Marco Aurelio si credè astret- 
to a tornare col suo figliuolo Commodo in sulle rive dd 
l)anubio. 

Ivi teneano la somma delle cose i due Quintilj , Mas- 
simo e Condiano. Giunto T imperatore, ne i Burj ne 
gllazigi gli vollero mandare il pattuito stuolo d' ausi- 
liari , se prima egli non giurasse d'astenersi da qualunque 
pace co'Marcomanni e co'Quadi. Aflfatto ignoti ci sono 
i casi di questa terza guerra marcomannica ; ma il fine 
di essa chiarissi propizio a' Romani , ed Ariogeso cad- 
de in mano di Marco Aurelio; il quale, tuttoché assai 
sdegnato gli avesse firtto bandire addosso una taglia 
per averlo vivo o morto, gli perdonò, ed altro male noa 
fecegli se non rilegarlo in Alessandria. I Narisci o Na- 
risti , che avean preso parte iu quel tumulto , vessati 
dalla guerra, s'unirono in più di tremila, e passando vo- 
lontariamente a 'Romani ottennero terre nelle provincie 
deirimperio. 

§. XXXVIII. Guerra più grave, narra Dione, riarse 
178. contro gli Sciti, sedata che fu quella contro i Germani. 
Sebbene Dione sapesse accuratamente distinguere i Ce- 
ti della Dacia romana da que'della Dacia libera , ed i 
Daco-Geti dagli Sciti, parmi tuttavia che con questo no- 
me generico di Sciti avesse voluto dinotar qui una nuo- 
va confederazione di Ceti o Goti liberi e di altri po- 
poli non geraianici contro Marco Aurelio. Gli Alani, 
che abitavano verso le bocche settentrionali del Danu« 
bio, erano di questo numero, e probabilmente accoi-sero 
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;^ romore di tal guerra eziandio gli Alauni dd Boriste- Anni 
ne. Fra gli Alaiu del Danulno nacque Ababa la \quale, ^^ 
in im villaggio di Tracia sulla sponda nieridionaie del 
fiume, ad un Goto chiamato Micca o Micea partorito 
ayea Massimìno, il primo che a malgrado dell'origine 
Jbarbarica £3sse pervenuto all' Imperio. I due Quintilj 
amministrarono la guerra contro gli Sciti ; ma , veden- 
dosi tuttodì aumentar la resistenza e l'ardire de'nemici, 
Marco Aurelio comandò a Tarrutenio Paterno d*assa-r 
lirli con tutti gli eserciti di Roma. .Orrida battaglia 179. 
si combattè per un giorno intero , la quale terminossi 
con la sconfitta di quelle nazioni. G>rnelLO Frontone ^ 
amico di Marco Aurelio, estimava che non dovesse più 
temere nemici di sorte alcuna ogni soldato, a cui fosse 
venuto fatto di superare i Daci. G)ntro essi forse com- 
batterono gli Asdingi ed i Latringi o Lacringi, che Pie- 
tro Patrizio naiTa esser venuti a soccorrere Fimperatore. 

Questa fu l'ultima impresa di Marco Aurelio , al iso. 
quale credesi che un altro anno di vita certamente avreb- 
be conceduto di ridurre in provincie romane la Sarma- 
zia e la Germania orientale. Commodo , che avea con- 
tratto fin qui molte amicizie co' re de' Barbari, guasÀ 
il frutto della vittoria ; ed , anelando a tornare in Italia 
dopo la morte del padre , sparse largamente i denari , 
che questi avea posto in serbo per guerreggiare. I Mar- 
comanni ed i Burj nuovamente si sollevarono. Da' luo- 
gotenenti di Commodo non pertanto rintuzzossi l'im- 
peto barbarico, e lo stesso giovine imperatore, se credi 
ad Eutropio, prosperamente pugnò in quella guerra. I 
Bar/ più volte chieser la pace senza ottenerla , ed i 
Marcomanni mandarono ambascìadori tratti dalFordine 
degli ottimati ad implorarla. 
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-Anni Sembi'ava , se Commodo avesse durato , che il desi- 
derio di domar stabilmente i popoli danubiani fosse vici- 

jg^ jio a compirsi ; ma la brama di tornare in Roma e trion- 
fiirvi tirava Commodo, e gli |)ersuase la pace co'Barba- 
ri. Perdonò a'Burj, esausti per tante guerre, pigliando- 
ne gli ostaggi e riavendo i prigionieri; concedè la pace 
a'Marcomanni con gli stessi patti di restituire i prigio- 
nieri ed i desertori , e con T altro che dessero in ogni 
anno una quantità di frumento. Vietò loro potersi ra- 
dunar frequentemente in molti luoglii delle proprie con- 
trade, permettendolo in ciascun mese una volta sola, in 
un luogo solo ed alla presenza d'un centurione fomano. I 
Marcomanni promisero in oltre non turbare il riposo de- 
gl'Iazigi , de'Burj e de' Vandali. Ad altri Barbari , de' 
quali non ci pervenne il nome , Commodo fece giurare 
che non avrebber cercato giammai riè dimora per essi ne 
terra |ìer pascolarvi le greggi , se non di là dal quinto 
miglio lungo le fiontiere della Dacia romana. Forse fra 
tali Barbari , non conosciuti da noi, si vedeano i Borgogno- 
ui o Burgundioni di- sangue vandalico, arrivati anch'essi 
col rimanente de' Vandali. Ma i popoli della Dacia li- 
beva , cioè i Ceti o Goti , sebbene afflitti dianzi dalla 
vittoria di Tarrutenio Paterno , furono da Commodo 
tenuti lontani con grandi somme di danari. E però egli, 
sovvertito dalla speranza che i patti con costoro doves- 
sersi recare ad effetto, rivide la Città, mesta per la per- 
dita di Marco Aurelio e presaga della crescente fortuna 
de'Barbari. 

FISE DEL LIBRO UNDECIMO. 
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$. I. jVj.arco Aurelio avea tolto a' nemici di Roma Ansi 
una parte delle lojo terre per darle ad altri popoli ger- i>i 
inanici osannatici, collegatisi coU'Imperio. A tal mo- ^' ^' 
do alcune confederazioni de'Bar^ap s'eran disciolte; pa- 
recchie delle loro tribù, ripreso il proprio stalo ed il no- 
me nativo 9 sembravano moltiplicarsi e venivano eoa- 
traendo, nuovi bisogni con nuovi od) astutamente fo- 
mentati fra esse da'Romani, sì che ciascuna essendo se- 
parata dall'altra tutte s'indebolissero. Ma non più i citta- 
dini fi»rmavano il nerbo delle legioni romane. Gli schia- 
vi ed i gladiatori, che Marco Aurelio ascrisse alla mi- 
Wia , Taveano corrotta : dopo lui le cose voltaronsi ai 
peggio , e sovente il ferro meno assai del danaro potè 
repnmere i Barbari d' oltre il Danubia. Scrive nondi- 
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Anni meno Dione, che due luogotenenti di Commodo acqui- 
la* stassero gran gloria , combattendo, contro i Barbari di 
' ' là dalla Dacia romana. In questa videsi arrivare una 
mano di dodicimila Geli o Goti liberi , che il medesi- 
mo storico appella Daci confinanti^ scacciati dalla lo- 
ro contrada e pronti a recare in aiuto d'altre genti le 
loro armi. Sabiniano, prefetto della Dacia romana, ri- 
dusseli sotto la potestà dell' Imperio promettendo rice- 
verli nella sua provincia, gli abitanti della quale, a quel 
che narra Lampridìo, tumultuarono insieme co'Pannonj 
contro Commodo, e furono puniti gli uni e gli altri da' 
suoi legali. 

Luciano, arguto derisore degli Dei e de'filosofi della 
gentilità , il quale fiorì sotto Commodo , parlava di 
ciò che pratica vasi a' suoi dì presso i Geti o Goti così 
liberi come soggetti a' Romani , allorché veniva ram- 
mentando i sacrificj de'Traci a Zamolxi, tenuto da lui 
per uno schiavo ftiggitivo dell'isola di Samo. Questi 
Traci erano forse i discendenti de' Geti trasportati da 
Elio Cato di qua del Danubio; ma nel suo Tossari Lu- 
ciano attribuisce il culto zamolxiano agli Sciti, cioè a' 
Geti liberi , e perciò ricorda come appartenente agli Sci- 
ti l'ordine dePiloforì e l'uisanza d'uccidere gli ambascia- 
dori a Zamolxi , quantunque finga parlar de' tempi di 
Tossari e d'Anacarsi. Più apertamente, a'gi orni, mede- 
simi di Luciano , toccava Clemente alessandrino del- 
la uccisione di questi ambasciadori , narrando che si 
mettessero a morte non più alla fine di ogni lustro, ma 
in tutti gli anni ; testimonio insigne del fervore che rad- 
doppiato avea dopo Traiano le sanguinose pratiche xa- 
molxiane fra'Geti o Goti della Dacia libera. 

§. II. Gli Sciti , afferma lo stesso Luciano , erano 
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grandemente nemici de' Sarmati, come altresì degli A- Anni 
lani, sebbene Sciti ed Alani parlassero la stessa lingua, ^'^ 
e vestissero alla medesima foggia , eccettochè lo Scita 
portava i capelli più lunghi. Viveano tutti fra il Bori- 
slene ed il Tanai; ma se questi Sciti discendessero dagli 
Scololi, o se Luciano gli avesse di bel nuovo confusi co' 
Geti, Tignoro. Mirabili eflfetti raccontava egli dell'ami- 
cizia di tali Sciti fra essi, allorché, lambendo il lor san- 
gue, la giuravano. I Sarmati, secondo Luciano, avea- 
no assalito il campo degli Sciti e fatto prigioniero Ama- 
zoco: ma Dandami, amico di costui, passato il Tanai a 
nuoto , gridò Ziri ; motto che presso i Sarmati facea 
salva la vita di chi profferivalo , e dinotava che alcuno 
seco portasse i danari pel riscatto di qualche prigionie- 
ro. Dandami tuttavia iK)n ne avea punto recati , e so- 
stenne di perder gli occhj per ottenere la libertà d' A- 
mazoco dal re de'Sarmati. 

Se veramente fossero vivuti Dandami ed Amazoco, ed 
m qual tempo, è incerto; più incerti riescono i racconti 
di Luciano intorno alle guerre d'una meotica tribù, detta 
de'Macluieni , malamente creduta esser quella de' Ma- 
cheloni, assai più lontani e già soggetti al re Anchialo. 
Arsacoma , nato fra gb Sciti , aspirò alle nozze di Ma- 
zaia, figliuola di Leucanore, re del Bosforo cimmerio, e 
fratello d'Eubiote. I Bosforani paga van tributo agli Sci- 
li, che non permetteano loro pascolar le greggi di là dal 
fiume Tracone. Solenne costume aveano i Bosforani di 
convitare ad un medesimo banchetto coloro i quali chie- 
dessero una medesima Sposa ; «e chiedeala ciascuno , 
spargendo il vino d'una coppa sulla mensa, col vantare 
\c sue geste, la sua nobiltà o le sue ricchezze. Fra quel- 
li che sedevano al convito di Mazaia vedeansi, olire Ar- 
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Anni sacomalo Scita, Trigopate rede'Lazi ed Adimarco prin- 

^^ cipe de'Macluieni, che ottenne da Leucanore la figliuo- 

^'^' la e la condusse in Macluie. Ma eli Sciti Macenta e Loa* 

181. 

rate giurarono vendicare Arsacoma; e tosto il primo 
parti pel Bosforo , dove uccise Leucanore , l'altro per 
Macluie, donde rapì Mazaia. Indi Loucate, lasciando 
il cammino de'Meotidi e le montagne di Mitre a mano 
destra, venne ad offerire la regale donzella in dono al- 
l'amico. 

Eubiote, che alla morte del fratello vivea fra'Sarma- 
ti, fu gridato re del Bosforo; ed essendosi congiunto eoa 
Adimarco e con sessantamila fra Greci, Alani e Sarma- 
ti guerreggiò contro gli Sciti. Arsacoma intanto fece la 
preghiera più forte che potesse fare uno Scita , se desi- 
derasse pigliar vendetta di qualche ingiuria; la preghici 
ra, cioè, di stendere sulla terra la pelle d'un bue sacrifi- 
cato e fstto in pezzi , e di sedervi con aver le mani vol- 
tate dietrt) le spalle. Ciascuno allora, che approvava la 
causa del supplicante , appressavasi a mettere il destro 
piede sopra la pelle, mangiando un pezzo del bue : con 
questo rito, scrive Luciano, giungeasi a congregar va- 
lidi eserciti d'uomini a proprie spese mantenuti , e di- 
ventati pressoché invincibili pel giuramento d' esser fe- 
deli alla pelle del bue. Animati da sì possente stimolo 
gli Sciti vinsero ed uccisero Adimarco, costrinsero i Bos- 
forani a pagar doppio tributo ed obbligarono gli Alani 
a ridurre i Sindi sotto \a signorìa della Scizia. Checctò 
sia di questi racconti, le medaglie, autorità migliore, 
additano aver Sauromato IV regnato sul Bosforo nel- 
l'ultimo anno di Marco Aurelio. 
<)3. §. IIL Clemente alessandrino credeva che i Sarmati 
fossero progenie de' Saci. Le donne sarmatidie , per 



Digitized by VjOOQ IC 



de' POPOLI BARBARI- 635 

quanto egli udiva, neiraccompagnare i mariti alle bat- Atml 
taglie , simulavano di fuggire insieme con essi , alla ^* 
maniera de'Parti. Gemente fu quegli fra'cristiani scrit- j^^ ' 
tori che , per deprimere il paganesimo , prese più am- 
piamente d'ogni altro a dimostrar le ragioni della filo* 
sofia de'Barbari, sì come sorgente di gran parte de'dog- 
mi ed anche delle arti 6^' Greci. £ sebbene Clemente 
dirizzasse particolarmeMe le sue parole alle dottrine 
mosaiche degli Ebrei m a quelle degli antichi Egizj , 
pur non ometteva lodare i-Bracmanied i Samanei nou 
che le filosofiche discipline de' Celti , degli Odrisj e de* 
Geti, tenendo per certo che i Geti avessero da lunga età 
e pubblicamente filosofato. Da ciò pareva in principio 
nou dissentir Diogene Laerzio, che scrisse venti anni 
dopo Clemente alessandrino , quando recava intorno a' ^ 
Barbari le sentenze d'Aristotile e di Sozione, da me ia 
alti-o libro esposte: ma indi pretese che tali sentenze fos- 
sero nate dall'imprudenza degli /stessi Greci, a' quali 
non increbbe lodare i Bàrbari per gli egregj fatti e per 
U scoperte della Grecia ; ed anzi , tornando alle greche 
borie, afièrmò che solo da'Greci procedesse tutto il ge- 
nere umano. 

Degni d'esser notati giudicava Clemente i costumi dtf 
Geti, che credendo all'immortalità delle anime aveano 
presente sempre allo spirito, al pari della Chiesa cristia- 
na , il pensiero della morte , ne trascuravan giammai 
d'onoi*ar la memoria degli eroi o d'altri loro sapienti. Gli 
ambasciadori a Zamolxi , per attestato del medesimo 
Clemente alessandrino , si trucidavano scegliendoli fra 
gli uomini più illustri della nazione. Nel settimo libro 
ricordai le parole di Dione Crisostomo , il quale affer- 
mava che i Geti fossero sotto Deceneo simili quasi 
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Anni a'Greci nel gusto della filosofia. L'anonimo geografo di 
^' Ravenna , il quale fiorì dopo Giornaude , annovera tra' 
jgj '^filosofi de' Goti Aitanarido , Eldebaldo, Marcomiro e 
Menelaco , autori d' alcuni libri di problemi filosofici ; 
ma sì fatti Goti vissero in secolo men lontano da quel- 
lo di Clemente alessandrino. Risguardo a'Celti, vano sa- 
rebbe il credere che alcun libro si fosse da'Druidi com- 
posto, i quali non solevano mettere le loro leggi e dot- 
trine in iscritto. Un contemporaneo di Clemente, cioè 
Santo Ireneo vescovo di Lione , doleasi eh' essendo egli 
nato fra' Greci dovea parlare barbarica lingua presso i 
Barbari delle Gallie , tuttoché da lunga età sottoposti 
all' Imperio ; ciò che alle sue scritture dettate in greco 
toglieva ogni ornamento ed ogni forza di stile. 

§. IV. A qual modo in quell'età vivessero alcuni Bar- 
bari più vicini alle provincie dell'Imperio, il dimostra- 
no i racconti di Dione Cassio, che allora per l'appunto 
ponea la mano alle sue istorie. Le due pi ii possenti na- 
zioni della settentrionale Brettagna erano i Caledon j ed 
i Meati , ed a queste due solamente i nomi di tutte le 
altre si riferivano. Abitavano in paludosi luoghi sotto 
alti monti ; ne alcuna città o castello vedeasi fra essi 
come nelle parti meridionali dell'isola. Non coltivava- 
no punto la terra, sostentandosi unicamente delle radici 
d'essa, e delle frutta e cortecce degli alberi, come ancor 
della caccia; ma neppur gustavano il pesce, di cui molto 
abbondavano i loro lidi ed i loro slagni. Nudi e scalzi 
dimoravano sotto le tende, avendo in comune i figliuoli 
e le mogli. La fame, il freddo ed ogni specie di litica 
sapeano tollerare , liet^^ d' immergersi nelle paludi e di 
potervi per parecchj giorni dimorare con solo il capo 
fuori dell'acqua ; nella stessa guisa in cui si vedranno 
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più innanzi vivere parimente gli Slavi.' Ma valorosi e Anni 
costanli erano i Caledon j ed i Meati, ed il più delle voi- ^* 
te reggeansi a popolo. Guerreggiavan su'cocchj , e, co- ^* ^' 
me più poteano, ladroneggiavano coloro piccoli e velo- 
ci cavalli. Ne men veloci erano essi medesimi nel cor- 
rere : i fanti per altro sapeano star fermi nelle battaglie, 
armati di pugnale, di scudo e di breve asta, sulla som- 
mità della quale sporgeva un pomo di metallo; e questo ^ 
pomo, agitato gagliardamente, dava tal suono, che met- 
tea terror ne'nemici. Erodiano, altro scrittore di questo 
secolo, soggiunge, che in mezzo a tanta barbarie ì Bri- 
tanni del suo tempo nobilitavano la lor nudità impri- 
mendo figure d'animali sul corpo. I Britanni, clie vide 
Cesare, tingeansi tutti di color cilestro. 

In tal forma si governavano , sul cadere del secondo 
secolo cristiano , i Calcdonj ed i Meati : così li dipin- 
ge Dione , che fu due volte console. Fra' Caledon j , o 
piuttosto fra' popoli più settentrionali dell'isola, dicesi 
nato in quella stagione Finno o Fingal , padre d'Oissi- 
no ovvero d'Ossian, a cui s'attribuiscono versi composti 
nella lingua celtica, e non ha guari lodati sì come quel- 
li che vincono d'assai ogni poesìa d'Omero. A me non 
importa indagare intorno a ciò il vero; ma, quantunque 
la poesia de'selvaggi possa riuscir sovente armoniosa ed 
efficace, non sembra j^er altro che nel secolo di Commo- 
do e nel seguente , mentre durava la promiscuità delle 
mogli e de' figliuoli presso gli abitanti di Caledonia e 
delle paludi boreali di Brettagna, i costumi fossero sta- 
ti simili a quelli ritratti negli ossianici poemi. 

§. V. A tenere in freno selvaggi sì coraggiosi appena 

bastavano le armi romane sotto Commodo , sebbene 

costui avesse vinto altri Britanni. Pertinace, che per 
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Anni tre mesi gli succedette, non ebbe il^ tempo se non di 
^^ punire aspramente una legione , rea d' aver violalo 
in Brettagna le leggi della disciplina. Dìdio Giuliano, 
surrogato a Pertinace, più rapidamente passò di vita: e 
Settimio Severo, che venne dopo Giuliano all'Imperio, 
a gran fatica potè verso il finire della sua vita combatte- 
re contro i Caledonj ed i Meati. Maggiori guerre ne'pri- 
mi anni della sua dominazione il rattennero in Asia ; 
poscia Vologeso III , re de'Parti , occupò la Mesopota- 
198- mia : ma, inseguito sino a Ctesifonle da Severo, fuggì. 
Nell'Armenia regnava in quegli anni Vagarsce detto 
anche Vologeso, figliuolo di Tigrane VI, e tali erano le 
condizioni de' suoi popoli , sì antichi ed opulenti , che 
Mosè di Corene confessa non esservi ancora fra essi ne 
lettere ne arti belle; i soli poeti farvi l'uflScio degli sto- 
rici , ne altre memorie potersi aver del passato se non 
tratte dalle loro canzoni. La nostra nazione j soggiun- 
ge il Corenese, quantunque, fornita cFottirne istituzio- 
ni da J^alarsace^ il primo degli Ar sacidi fra noi ^ pur 
tuttavolta non avea giammai cessato ddlatrocinj e 
dalle incursioni; alcun ponte non {f^ era sotto Arda- 
xè III^ e non si sapea na\^igare in alcuno de nostri 
laghi o pescarci con le reti; ne altre cognizioni s^avea- 
no sul corso deWanno^ de mesi e delle settimane oltre 
quelle che attigneansi dagli stranieri. La coltis^azione 
della terra non si conosces^a in molti luoghi^ e sostenta 
gli Armeni cibas^ansi de^cada\>eri degli uomini e delle 
bestie^ alla guisa delle genti boreali > 

Giunto Vagarsce al vigesimo anno del suo regno fu 
assalito da'Cazari o Cazeri , popoli che dimoravano a 
settentrione del Caucaso, e de'quali assai spesso nella sto- 
ria del Medio-Evo s'udrà ricordar la possanza. S'unirò- 
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fio con alcune tribà di Barsilidi o Barselidi , abitatrici Anni 
delle regioni poste d'intomo alle foci del Volga , e gui- ^' 
dati da're Venaseb e Surag , passarono il Ciro ad inva- ^'^g ' 
dereYÀrmenia. Vagarsce, raccolto un gagliardo eserci- ^9^* 
to costrinse i Cazari ed i Barsilidi a ripararsi verso Zu- 
ra o TzUT , una delle Porte Albaniche o Sarmatiche , 
ov'era più angusto il passaggio. Di là da queste nuova- 
mente i fuggiaschi s'ordinarono in battaglia ; ma quan- 
do il re d'Armenia per la seconda volta li poneva in vot* 
ta fu , nel mezzo della vittoria , colpito a morte da un 
dardo. Cosroe, suo figliuolo, il vendicò fin da'principj 
del suo regno , ed avendo superato il Caucaso vinse i 
Cazari con la sppda ; gli obbligò indi a dare ostaggi , 
uno sopra ogni cento, ed a sottoporsi alla signoria de'Bo- 
mani. Perciò, narra Mosè di Corene, il re d'Armenia 
collocò nel loro paese una colonna, scolpita con greche 
lenire , per la quale laccasi manifesta la soggezione di 
que' popoli all'Imperio. 

5- VI. Nel periodo trascorso dalla morte di Commo- 
do a quella di Settimio Severo, avvenuta in Brettagna ?ii. 
dove guerreggiava contro i Caledonj ed i Meati , vis- 
sero Laerzio ed il maggiore de'due Filosti*ati non che 
Agatemero geografo, il quale in gran pregio ebbe gli 
scritti di Tolomeo ; ma nel parlar della Grande isola 
Scandia s' allontanò da lui per accostarsi a Mela ed a 
Plinio, 3Ìtuandola sotto al Chersoneso cimbrico, cioè al- 
la lutlandia , e nel golfo Codano. Della Scandia visto- 
lana tacque del tutto Agatemero , ne ricordò altra isola 
più boreale se non la Tuie , che serbava intera la sua 
rinomanza. Ne'lempi di quel geografo,, sotto Severo, fio- 
rirono Tertulliano e Mìnuzio Felice, i quali tolsero a di- 
feaderc la propria religione cristiana dalle calunnie de' 
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Anni Pagani, e renduti aDimosi dal vero non temerono rinno- 
^^ vare il giusto rimprovero di Taziano , che col sangue 
^" umano in mezzo a Roma s'adorasse Giove Laziare. La 
vittima sceglieasi fra 'delinquenti e con rito ignoto a m 
s'immolava, forse nell'anfiteatro; ?iè indegna^ diceaMi- 
nuzio, del figliuolo di Saturno è la gioia d^inebbriarsi 
del sangue de mortali y sebbene colpevoli. Degna pa- 
rimente^ affermava Tertulliano , degli Sciti e de' Gal- 
li è la pietà con la quale i discendenti d^Enea fanno 
gustare V umano sangue a Giove del Lazio; e se il 
Dio de Cristiani chiedesse i medesimi sacri fic j j qual 
fra Romani potrebbe biasimare un sì funesto coman- 
do^ e rinfacciar a noi d^ osservar lugubri riti neUuc- 
cidere i reijulV altare 5 o nelV ergere il rogo alle vìt- 
time ? 

In altro suo libro, scritto contro i Giudei, Tertullia- 
no annovera i beneficj d'una religione, che odiava gli 
cmpj usi del Lazio e de' Barbari nello svenare umane 
vittime agli Dei, attestando che già il cristianesimo avea 
conquistato regni più vasti di quelli d' un Nabucco t 
d'un Alessandro; che i Romani stretti da' Barbari ed i 
Barbari da'Romani e dall'Oceano uscir non poleanodal 
proprio confine, mentre fra gli uni e gli altri si estende- 
va il regno di Gesù; e che il Vangelo, padrone già del- 
l' intei'a Spagna e di molte nazioni delle Gallie , pene- 
trava ne'paesi di Brettagna tuttora inaccessibili ai Ro- 
mani, sottomettendo alla sua legge i Germani , i Daci , 
i Sarmati, gli Sciti ed altri ]>iù lontani popoli. Ma da' 
tempi di San Giustino fino a quelli di Tertulliano la 
vittoria del Cristianesimo appena cominciava fra' Bar- 
bari. 

§. VII, Egli e dubbio se i Daci ricordati qui da Ter- 
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tulliano fossero i liberi od anche i romani. Nel prin- addì 
cipio del lerzo secolo il nome di Geti s'andava cangian- ^'^ 
do in queUcrdi Goti o Gotti. O che la vera e primitiva * ^* 
pronunzia della parola Geti fosse stata or meglio cono- 
sciuta da'Greci e da'Romani, o che avesse lentamente. 
Si come avviene in ogni lingua, patito questa tenuissima 
variazione, i Goti, secondo Sparziano, chiamavansi Ge- 
ti quando Caracalla succedette a suo padre Settimio 
Severo. L' uso continuò ad appellar Geti , come di- 
anzi, una porzione degli abitanti della Tracia, ov' era- 
no i discendenti de'Geti trasportativi da Elio Cato ; ma 
Goti e Gotti, secondo la vera o la mutata pronunzia, fii- 
Ton chiamati più comunemente dal Greco e dal Romano 
i popoli della Dacia libera; laonde Giulio Capitolino rac- 
conta che Massimino, generato in Tracia dal Goto Mic- 
ca o Micea, fosse avuto in grande amore da'Geti suoi con- 
ciitadini, cioè da' Traci ; e che ipdi , riparatosi nel suo 
villaggio nativo dopo la morte di Caracalla, comperato 
v^avesse alcune possessioni, ed esercitato continui com- 
merci co'Goti o Gotti, ovvero co'Geti di là dal Danubio. 

Capitolino e Sparziano , fioriti verso la fine del me- 
desimo secolo di Massimino , intitolarono alcuna par- 
te de'loro libri ne^principj del seguente a Diocleziano. 
E però io, seguitando T autorità di tali scrittori ed anzi 
l'intero e perpetuo tenore della storia di questi tempi, 
Goti e non Geti da indi in qua chiamerò il più 4eHe 
volte i popoli già 'soggetti a Decebalo e nqu vinti giamr 
mai da Traiano. Tanta nondimeno è oggidì Fobbli^vior 
ne delle memorie più schiette dell' antichità , che il 
maggior numero degli autori, disdegnando meritamente 
la favoJa di Berico, fingono esservi stato un ajtro con- 
d(AUero, il quale nell'età per l'appunto di Caracalla 
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Anni venisse alla volta del Danubio co'Gotoni di Catualda il 



^ 



^' germanico , fossero o no il medesimo.popolo de'Gitoni 
della Sarmazia europea o de'Guti della Scandia vistola- 
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na. Uno scrittore di gran rinomanza prese fino a descri- 
vere gli sterminati viaggi di tali genti dal Baltico al- 
l'Eussino, lungo le rive del Pripez, che cade nel Boriste- 
Gib- ne. D'ivi egli, dimentico del valore col quale i Tirageti 
ed altri getici popoli della Dacia libera combatfeano do- 
po Decebalo contro i Romani, addita le orme de' nuovi 
sciami barbarici per F odierna Ucraina, e crede fonda* 
to da essi un nuovo e più glorioso regno sulle rovine di 
quello che ne Traiano potè distruggere nella Dacia li- 
bera ne alcun altro de' suoi successori con tutte le forze 
di Roma. Così periti sarebbero, secondo sì fatta opinio- 
ne, i Daci liberi, e con essi l'architettura , le arti e le 
leggi, non che il culto di Zamolxi. 

§. Vili. La Dacia romana che ne'primi anni di Mar- 
co Aurelio , per l'attestato di Tolomeo, s'estendeva^ 
solamente fino al Prut , non sembra essersi negli ul- 
timi giorni di quell'imperatore allargata sino al Tira , 
sì come pretendono coloro i quali dicono aver trovato 
qualche vestigio di strade romane lungo un tal fiume. I 
Tirageti non perdettero giammai ne il proprio nome ne 
il soggiorno sul Tira, sebbene i Romani guidati da Tar- 
rutenio Paterno o da qualche altro capitano avessero 
potuto penetrare per breve ora in alcuna parte delle sue 
spónde, od anche aprire alla volta di quelle una via mi- 
litare. Se pur l'aprirono, la pace di Commodo impera- 
tore dovè riportare sul Prut i confini orientali della Dacia 
romana ; perciocché dopo la morte di lui si veggono i 
Tirageti e gli altri Goti acquistare gran forza , e pre- 
pararsi ad altre imprese, raccogliendo innumerabili po- 
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poli sotto le insegne de' dragoni , gloriose per la fama Anni 
di Decebalo. I Goti scacciati oltre i Carpazj ed il ^* 
Prut in tempo di Traiano, e le generazioni de'Crobizj, 
de'TribalIi e de'Dardanj non che d'altri popoli di Tra- 
cia riparatesi a mano a mano di là dal Danubio, avea- 
no accresciuto la colleganza e l' ardire delle getiche e 
traciche nazioni oltredanubiane, alle quali ora sovra- 
stavano i Tirageti, non mai assaliti da Traiano. Perciò 
Appiano £cea che a'suoi dì avessero i Triballi perduto 
il loro nome, abitando sulla riva settentrionale del Da- 
nubio, e si fossero confusi co'Daco-Geti. 

I dogmi di Zamolxi sulla non curauia della morte , 
le discipline trasmesse da. Deceneo e le arti di guerra co- 
tanto migliorate da Decebalo davano alla confederazione 
de^Tirageti e degli altri popoli gotici e tracici la maggio- 
ranza su tutte le nazioni confinanti. La stessa prossimità 
della Dacia romana erudiva , per così dire , la lega de' 
Goti liberi nelle romane arti ; perciocché assai più rozzi 
3d ignoranti de'rimaiienti Barbari europei del secolo di 
Caracallà erano quelli che dal Caucaso e dal Tanai discen- 
deano tuttodì verso il Tira dopo l'invasione delle tribù 
ìlaniche in Europa, e gli altri che dalla Germania è dal 
Baltico s'andavano accostando al Danubio. I Vandali, 
icxompagnati o no da'loro Guttoni, appena da prima ot- 
ennero, grazie all'amicizia contratta co^Marcomanni, uii 
tsilo tra'monti donde sgorga l'Elba ; ne apparisce che a- 
ressero potuto, se non per la pace di Commodo, avvici- 
larsi al Danubio con sicurezza. Gli Asdingi a gran fati- 
a s'erano riparati nella Dacia romana. Ma ninno degli 
nlichi scrittori parlò dell'arrivo de'Gotoni di Catualda, 
lèàe'Gitoni della Sarmazia europea o de'Guti della 
Jcandia vistolana verso le rive del Tira, e su queste ora 
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Anni stava tutto il nerbo e la possanza della gotica lega gover- 
nata da'Tiiageti. Quivi, fra il Prut ed il Tira, Isar^a, 
figliuolo d'Amalo, avea generato il re Ostrogota , che 
in breve si vedrà ristorare la signoria de'Goti, allargan- 
dola sino al Boristene ed alle adiacenze della penisola 
taurica. In mezzo alla nuova prosperità della confeJe- 
razione tiragetica o gotica e della progenie di Ga pio nel 
secolo di Caracalla, qualunque popolo che arrivasse in 
sul Tira dalla Germania o dall'Asia potè ben essere ami- 
co e confederato ed anche suddito della Dacia libera^ ma 
non certamente conquistatore o distruttore della nazione 
degli Amali. 

Ciò che innanzi ogni altra cosa dimostra non essersi 
mai alcuna germanica tribù del Baltico insignorita del- 
la Dacia libera, ne avervi mai ottenuto il regno de'Geti 
o Goti, è il non trovai'si nelle leggi gotiche alcuna lec- 
cia del guidrigildo , sul quale si fondano principalissi- 
mamente le leggi a noi rinaaste de'Varini, degli Angli, 
de'Frisj, de' Sassoni, de' Franchi, de'Bavari, degli i/e- 
manni e de'Longobardi. Nelle Gallie, in Brettagna, in 
Italia e dovunque si condussero i popoli di Germania 
vi trapiantarono il costume del guidrigildo^ e lo impo- 
sero alle genti da lor conquistate. 

§. IX. L'usanza introdotta d'appellare Sciti gli abi- 
tanti delle più remote parti di Sarmazia e di Germania 
si venne, dopo la morte di Plinio , restringendo , allor- 
ché i commerci dell'ambra fecero meglio conoscere il 
lido degli Estii, de'Suioni e de'Sitoni. La guerra di Do- 
miziano contro Decebalo indicò a' Romani , per quanto 
ne disse Tacito, le genti ed i re del Baltico, e, toglien- 
do a'popoli di tal mare l'erronea denominazione unixei- 
sale di Sciti , restituì a ciascuno la propria. Tacito 
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quindi non confuse giammai gli Sciti co* Germàni , e Anni 
separò accuratamente questi ultimi da 'qualunque altra 
generazione d^uomini, affermando che i^monti e la mu- 
tua paura divideano la Germania dal paese de' Daci e 
de'Sarmati. Lo stesso Plinio avea ben segregato il quin- 
to genere de'Germahi, cioè i Peucini ed i Bastami, da' 
Daci lor confinanti. Qualche Greco de' secoli seguenti , 
à come Zonara, die nulladimeno il nome di Sciti a' 
Germani del Reno; ma error grave sarebbe il seguitare 
sì fatto esempio , e gravissimo il confondere i Germa- 
ni co'Daco-Geti. 

Dopo Tacito, gli Alani e gli Unni furono successiva- 
mente chiamati o Sciti o Massageti. Sotto Caracalla , 
i Savmati ed i Daco-Geti , sebbene talora le lor coorti 
arrolate nella milizia romana si denominassero scitiche, 
il più delle volte appo gli storici ed i poeti greci e ro- 
mani godeano del lor vero nome; fintanto Daci e Goti 
teneansi per un solo e medesimo popolo, mentre la pa- 
rola generica di Sciti , con significato diverso da quel- 
lo d' Eforo, dinotava sovente le nazioni vicine alla Pa- 
lude Meotica e tutte le altre, che dal Caucaso e dal Vol- 
ga s'andavano di tratto in tratto accostando al Ponto 
Eussino. 

J. X. Caracalla, empio uccisore di suo fratello Geta, 211 
guerreggiò prima contro i Germani e poi contro i Got\^ 
Àveano i primi assalito la romana provincia della Rczia, 
donde l'imperatore scacciolli; gli altri furono vinti da 
esso in alcune tumultuarie pugne, seguite da una pronta 
pace, la quale confermossi mercè la consegnazione d'al- 
cuni ostaggi datigli da' nemici. Pertinace, figliuolo di 
quello che fu imj^eratore, accennando alla morte di Gela 
e sapendo che i Goti altri non erano se non i Geti , per tra- 
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Anni fìggere Caracalla , il chiamò degno del titolo di Gelico 
^* Massimo. Ancora quel medesimo Caracalla prendeva il 
^j I * titolo d'Alemaunico perchè innanzi d'arrivar nella Dada 
2t3. tradito avea gli Alemanni , popolo di Germania , die 
Dione, seguendo l'usanza de'Greci della sua età, confon- 
deva co'Celti. Gli Alemanni, scrive Servio, chiamaronsi 
così perchè si accozzarono sul lago Lemanno o di Giae- 
vra ; ma lo storico Asinio Quadrato fin dal tempo di Ca- 
racalla narrava^ che sì Éitto vocabolo significasse un eser- 
cito ragunaticcio d'uomini di molte nazioni* Asinio intan- 
to non dichiarò se queste parlassero una lingua sola, od in 
• quale decloro idiomi la voce Alemanni servisse a di- 
notare la moltitudine raccolta insieme di varj popoli; 
ne se tal nome preso l' avessero essi medesimi o rice- 
vuto dagli stranieri. Coloro i quali credono sapere la 
lingua de' Germani del terzo secolo cristiano , spiegano 
cotal parola or con una ed or con un'alti'a degli odier- 
ni dialetti germanici. Ne' codici forse guasti di Dione, 
gli Alemanni per ben quattro volte diconsi Alambanai, 
ed anche Albani; lieve prelesto all'opinione che li fa di- 
scendere dagli Albani o da qualche simile tribù del 
Caucaso. Più verisimile ma non meno incerta è la sen- 
tt^nza , che scorge negli Alemanni una confederazione 
d'alcuni guerrieri di Germania, e spezialmente di Sve- 
vi, con alcuni passati dalle Gallie neCampi Decumaù\ 
o discesi dalle montagne dell'Elvezia verso il Neker ed 
il Meno. 

Checché sia di ciò, Caracalla, valicato il Reno, disse 
voler venire in aiuto degli Alemanni, divisando edificar 
da per ogni dove castelli col suo nome in paesi da lui 
non conquistati giammai ; del che ridevano i Barbari. 
Un dì , congregala dinanzi a se la gioventù degli Ale- 
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maani) alzò lo scudo per dar loro fede cbe arrotarli vo- Anni 
lesse fra gli ausiliarj dì Roma; e tosto fecali cingere d'in- Di 
toruo intorno da'suoi cavalli, e trucidarli o condurli pri- ^* ^' 

« . . . . 211- 

gioni. Pandione, che in mezzo alla per6da strage gui- 213. 
dava il cocchio imperiale, fii da Garacalla commendato 
nelle sue lettere come il vincitor d'una qualche battaglia. 
L'imperatore non operò nulla di più notabile in Germa- 
nia se non d'inserire scaltritamente od) fra'Barbarì, otte* 
nendo cbe i Marcomanni ed i Vandali, amici fin qui, ed 
altri si provocassero a scambievole guerra; perciò egli 
gioriavasi d'averli scommessi, ed afièrmava, non potersi 
altrimenti che con la frode vincere la cupidigia e l'iniqui- 
tà de'Germani. A Gaiobomaro, re de'Quadi caduto nelle 
sue mani, tolse la vita; ed essendosi per la pietà impic- 
cato da se medesimo uno dei suoi Compagni, l'impera- 
tore comandò che con molti colpi se ne dilaniasse il ca- 
davere , quasi avesse patito il misero un giusto sup- 
plizio e non incontrata volontariamente la morte ^ ci^ 
cbe tuttora giudicavasi egregio fatto in Germania. 

§. XI. Le mogli de' Cenni sovra tutte le donne die- 
dero un nuovo esempio del dispregio della morte appo 
i Germani. Ancor questi Cenni sono appellati Celti da 
Dione Cassio, e forse da Floro e da Giornande in qual- 
che nianoscritto, che ad altri parve corrotto. Hawi chi 
crede i Cenni essere non diversi da'Catti, e chi li reputa 
nno stesso popolo cogli Alemanni ed ancor co'Senoni 
delle Gallie, venuti nella Germania , o co' Sax-Senni , 
cioè co'Sassoni ;^Tna qualunque fosse la loro tribù l essi 
combatterono sì ostinatamente contro Caracalla , che 
s;reJleano co' denti da' loro corpi le frecce scagliate ad es- 
à dagli Osroeni, ausiliarj dell'imperatore, per non ces- 
sare di ferirli con le mani. Tanto valore costrinse il fi- 
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Anni gliuolo di Settimio Severo a pagare gran quantità di 
^* moneta, ed i Cenni gli permisei-o comperare una pace, 
* in virtù della quale ricoverossi nella Germania belgica, 
513. vantandosi d'una falsa vittoria. Nel campo romano sla- 
vano prigioniere alcune cenniche donne, alle quali aven- 
do egli domandato se amassero meglio essere uccise o 
vendute schiave, scelsero tutte morire; ma, essendo sta- 
te vendute, diedero fine a'ior giorni. 

A Caracalla sembrò sì bello il coraggio de'Cenni e d'al- 
tri popoli germanici y che pigliò ad amarli con grande af- 
fetto, ed a volere non altre guardie intorno a lui se non 
i Germani. Vestissi alla lor foggia di piccol saio tem- 
pestato d'argento, e pose mentita chioma di biondo co- 
lore in sul capo ad imitar le fattezze de'Barbari. Poscia, 
dopo la spedizione contro i Goti , chiamò del pari co- 
storo e simili uomini oltredanubiani a custodirlo , elet- 
ti fra' più forti ed ipiù belli ; avendoli coir appellazio- 
ne di Sciti nel numero de' suoi fidatissimi compagni. 
Facea separarli dalle mogli e da'figliuoli , che riteneva 
in pegno della fedeltà de' mariti , a' quali sovente conce- 
dea l'officio di centurione, dando loro il nome di suoi 
leoni scitici e germanici. Ne fu minore , al dire d'Ero- 
diano, la benevolenza d'alcuni Germani verso Caracal- 
la , e massimamente di quelli , come credo , che odia- 
vano la gente collettizia degli Alemanni. L'imperatore 
non solo sborsò danari a'Cenni, ma sì a tutti gli altii po- 
poli germanici, che sin dalle foci dell'Elba e dell'Oceano 
mandavano a chiederne, minacciando guerra; ed egli da- 
vane a tutti e del miglior metallo , giacche pe' Romani 
aveva preparato piombo con foglie d'oro, e rame con fo- 
glie d'argento: frattanto i Barbari faceano le viste d'esse- 
re molto sdegnati, ma nell'aimoverar la moneta si placa- 
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vano. Tali furono le geste di Caracalla in Germania, Anni 
ove certamente non si i^vea più schivi dell'oro , sì co- ^^ 
me Tacito dipinge i Germani del suo secolo. 

Mentre la cupidigia del danaro, cotanto rimproverata 213 
fio qui a'Romani, si spandea sì largamente di là dal Da- 
nubio e dairEIba, l'esempio dell'imperatore accresceva 
in Roma il diletto d'alcune usanze de' Barbari. Soleaa 
costoro (e forse per dar terrore a'nemici, come sospettava 
Clemente alessandrino ) vieppiù imbiondire con sevo e 
con sapone il biondo loro capello: ciò fin da'tempi d'Au- 
gusto piacque alle donne romane , che pigliarono il co- 
stume d'ottener l'effetto medesimo, lavando con apposi- 
ta lisciva la lesta o comperando la chioma da' Germani 
e da'GalJi. Ma intollerabile in questo secolo parve a Ter- 
tulliano un tal costume, da lui giudicato degno sol delle 
donne che rinnegar volessero la patria, quasi vergognan- 
do non esser nate nelle Gallie od in Germania. 

5. XII. Terminate le guerre contro i Germani ed i 
Goti, l'imperatore si condusse a guerreggiare contro Ar- 216. 
tabano III , re de'Parti. Nel corso di questa spedizione 
usò calzari gallici e si pose indosso la celtica gabanella, 
dal nome della quale trasse il suo di Caracalla. Più con 
gringanni sperava egli dover combattere che cori le armi 
contro i Parti ; ma il tribuno Giulio Marziale ammaz- 2(7. 
zollo , e fa tosto ucciso egli stesso da uno Scita ovvero 
da un Goto, seguace dell'imperatore. Ma crino, che oc- 
cupò l'Imperio, concluse la pace con Artabano, e si ri- 
volse a mitigare i Daci liberi, cioè i Goti che infestavano, 
secondo Dione Cassio, la Dacia romana, chiedendo il pa- ai 8, 
g^amento delle annue mercedi promesse da Commodo e 
da Caracalla. Qui gl'interpreti di quello storico pictendo- 1 

no correggerlo, e, come se non vi fosse stata la Dacia li- 
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Anni bera da' Romani^ cangiare i Daci , ossia gli abitanti di 
questa, de'quali soltanto parlò Dione, inDacritigi. Ma- 
crino restituì gli ostaggi, cheque'liberi Dafi aveano dati 
a Caracalla; ma ciò non valse, ne i Daci liberi si rima- 
sero dal travagliare la Dacia di Traiano: insigne pruo- 
va che non fossero stati spenti fin qui da niun popolo 
germanico, e continuassero anzi a ricever danaro, come 
dianzi, da'Romani. 

E già questi Daci dalle bocche del Danubio e dalle 
rive del Tira venivansi dilatando verso la penisola tau- 
rica ed il Bosforo cimmerio , al quale sovrastava in 
que' giorni Rascupori IV, confederato co'Romani e so- 
lito (cosi narra Zosimo) a ricever doni dagi' impera-» 
tori , per opporsi a qualunque ulteriore progresso de' 
Goti. L'immagine di questo Kascupori vedesi PUeata 
nelle medaglie, o perchè anch^ tra' Bosforani vi fosse 
l'ordine àe'Piloforij o perche il re traesse l'origine da 
quelli de'Daco-Geti, o percliè piuttosto amasse imitar le 
fogge degli Amali divenuti suoi vicini , sì come Gara* 
calla imitava le altre de'Germani. Dopo Rascupori ven- 
ne Coti III al regno del Bosforo, e poscia Inintimeo od 
Inintìmero, la cui effigie si scorge coperta del diadema e 
non del pileo nelle monete sin'oggi a me npte. 

§. XIII. Sotto Elagabalo, che conseguì dopo Macrino 
l'Imperio, ^non trovo essersi fatto altro romore da'Goti, 

222. ne sotto il suo successore Alessandro Severo. In questi 
tempi visse Ateneo, il quale ci conservò non pochi fram- 
menti di storici antichi , e fiorì Origene , di cui credesi 
essere stata fra gli altri ascoltatrice Manunea, madre d'A- 
lessandro. Dione Cassio terminò in quell'anno le sue 

226. istorie. Nell'anno appresso ebbe fine la signorìa degli Ar- 
sacidi su'Parti , perciocché Ardascir , figliuolo di Sasaa 
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principe d'Istacar, levossi contro Artabano III, ed aven- Ama 
dolo vinto rifondò più possente l'antico regno di P^:^ ^^ 
sotto la dinastia de'Sasanidi. Solino ricorda (ciò chiari- 
sce in parte i dubbj sull'età in cui scrisse) le guerre 
d'Ardascir, detto Artaserse da'Romani ; autore che tolse 
quasi tutto da Plinio ed al pari di Mela descrisse i 
Geti ed i Traci , quali essi erano a'giorni d'Erodoto. Il 
costume d'alcuni Traci , appo cui bruciavansi le ve- 
dove sul tumulò de'mariti , non sembra certo apparte- 
nere al secolo di Solino. Può credersi per altro che 
molte delle usanze antiche durassero ancora; e che però 
anche sotto Alessandro Severo i popoli seguaci della re- 
ligione di Zamolxi antiponessero ad ogni altra morte la 
volonìaria , che facea loro sperare di poter tornare più 
lieti e felici nel mondo. 

Nelle Gallie in simil modo non erano cessate le re- 
liquie di que'Druidi, che credeano dimorar le anime in 
un orbe diverso , ma sempre apparecchiate a discende- 
re di bel nuovo nel nostro. S'erano i Druidi riparati 
nelle isole prossime alla Brettagna e nelle parti d'essa 
non conquistate da' Romani ; l' Irlanda principalmente 
accoglieali, si che negli annali di quella scritti nell'un- 
decimo secolo da Tighernach degli O'Connor, abate di 
Cluan, leggesi essere stato ucciso nella battaglia di Cin- 
dabranda, correndo il secondo anno di Caracalla, il Drui^ 
da chiamato Dareara, cioè guardiano del sacro querce- 
to. Eogano, figliuolo del poeta Olildo, fu quegli che il 
vinse. Fiorivano allora nell'ordine de'Druidi Mogruto e 
Tadgo , il quale fu avo di Fingal ; ma Cormaco , re di 
Lagenia , odiava que' sacerdoti , e Dunlangio , altro re 
della contrada , ebbe fama d'aver ucciso trenta vergini 
regie nel mirabile ritiro di Temoria. Queste , secondo 
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Amii alcuni, erano semplici guardiane del sacro fuoco, e, sc- 
^^ condo altri, Druidesse. 

G e* • . 

22g * §. XIV. L'impresa d'Ardascir contro il regno deTarti 
eccitò grandi moti fra'popoli d'Asia, e spezialmente del- 
l'Armenia e del Caucaso, e divenne forse cagione della 
venuta di molte fra quelle tribù in Europa, Scrive Mo- 
sè di Corene che Arsace il grande , re de' Parti, ovvero 
Mitridate I , fratello di Valarsace, avesse fermata una 
delle sedi regie in Balav o Balani , creduta essei-e l'an- 
tica Zariaspa, cioè l'odierna città di Balk nella Battriana. 
Ma ciò più probabilmente seguì dopo la cessazione del 
regno greco e le conquiste di Fraate II e degl'Ieti od 
luti, cioè degl'Ivec-ti. Al tempo di Tiberio , soggiunge 
il Corenese, regnava su' Parti Artasire, il quale sembra 
essere stato colui che i Romani chiamarono Artabano 
lì , padre di un Artase , non diverso per avventura da 
Bardane, onde ho favellato. Artasire, óltre sì fatto Ar- 
tase, generò più figliuoli; uno d'essi fu Surenà , cioè 
iì primo dopo il re; un altro si chiamava Carenio, Que- 
sti due fratelli guerreggiarono contro Artase, che final- 
mente venne a patti e donò loro nella Battriana provin- 
cie della regione di Balk , le quali ebbero nome Su- 
renia e Carenia de'Balavensi o Balamensi. 

Diciotto allora furono le provincie, alle quali si ,dava 
il nome di regni de'Parti; sottoposte a colui ch'essi chia- 
mavano il re de' re. Cosroe, detto il Grande , figliuolo 
di Vagarsce d'Armenia, e molti re confinanti co' Parti 
prestarono giuramento di fedeltà e d' omaggio a questo 
capo di tanti principi ; ciò rafibrza V opinione di chi 
risguarda là monaixhia de' Parti come feudale , ossia 
come un aggregato di molti regni feudali. Cosroe non 
tralasciò d' andare in soccorso del re de' re quando Ar- 
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(lascir il Sa^anìda rìbellossì coatro luì ; ma era tardi, ed Ami 
Arlabano aveva già perduto il trono e la vita. Cosroe ^' 
non perlauto, venuto a battaglia con l'assalitore, il vinse; 
indi scrisse agli Arsacidi Baiavensi della Surenia e della 
Carenia , pregandoli che il raggiungessero co' loro eser- 
citi per punire Ardascir. Anag, capo degli Arsacidi Su- 
renj, ricusò, e solo Vesazano, principe de'Carenj, av- 
viossi alla volta di Cosroe: intanto ad Ardascir, che avea 
radunato nuove armi, venne fatto di sorprendere Vesa- 
zano e d'ucciderlo con tutta la sua famiglia, eccetto un 
piccol figliuolo chiamato Pcrozamato, che il fedele Bui'- 
zio salvo. Cosroe da^n altro canto vinse nuovamente 
il fellone, rincacciandolo verso la Baltriana ed i conBui- 
dell'India, ove quegli sarebbe stato per lungo tempo in 
una specie d'esilio senza la perfidia di Anag. Impercioc- 
ché, promettendo grande accrescimento di stato e nuovo 
lustro alla dignità diSurena, seppe Ardascir persuadere 
all'Arsacida iniquo d'assassinar dosroe, quando costui 
sarebbe tornato in Armenia. E tosto Anag s'infinse di 
voler passare alle parti di Cosroe , il quale amorcvol- 
raente l'accolse nel proprio regno per due o tre anni, 
sino a che l'altro non l'ebbe trafitto con un pugnale. 

§. XV. Ma il tradimento restò senza finittò, e l'empio 2'M. 
Anag fu trucidato dagli Armeni con tutta la sua famiglia 
dc'Surenj. Scamparono solo due figliuoli di tenera età, 
uno de'quali si chiamò Gregorio, detto riUuminatoie, 
divenuto dappoi apostolo dell'Armenia. La sorte mede- 
sima toccò a Tiridate, figliuolo di Cosroe, bambino 
trasportato nelle provincie romane, allorché Ardascir, 
già libero dal suo nemico , venne ad impadronirsi del 
regno d'Armenia. Vi perseguitò il culto degl'idoli , ro- 
vesciando le statue del sole, della luna e degli Arsacidi 
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Ami erette da Valarsace , i quali si riputavano d'origine ce- 
^* leste: a tal culto sostituì l'altro d'Oromaze e del sa- 
ero fuoco. La signoria d'Ardascir il Sasanida e di Sapo- 
re suo figliuolo , a lui succeduto , durò in Armenia per 
ventisette anni : frattanto i ti^e arsacidi bambini , Tiri- 
date, Gregorio de'Surenj e Perozamato de'Carenj giun- 
geano alla pubertà, preparandosi all'egregie imprese, 
che illustrarono poscia il lor nome. 

Durante il regno di G)sroe, gli Alani Aravelani, che 
aveano seguito la regina Satinig, eransi d'assai laumenta- 
ti^ e soprattutto per l'affinità da essi contratta qon un 
forte re o capo de' Basii j , che credo essere i Barsilidi. 
Cresciuti a sì gran numero cotali Aravelani usciroa 
d'Armenia, e fondarono una colonia , di cui Mosè core- 
ncse ci tacque inopportunamente il sito ed il nome. 
Alessandro Severo intanto movea guerra contro Arda- 
scir, e, volendo fermare l'impetuoso torrente de'Sasani- 
di, un doppio esercito inviò contro il nuovo re per tra- 
verso dell'Armenia e della Persia. Un terzo ne guidava 
egli stesso, col quale riportò intera vittoria sul nemico. 
Dopo il suo ritorno in Roma espose al senato aver uc- 
cisi diecimila de'loro cento venti mila cavalli e dugento 
de' settecento elefanti ; averne presi altri trecento e fat- 
tine trasportare diciotto nella Città ; essersi disperso 
l'esercito rimanente de'Persiani, tolte le bandiere ad Ar- 

234. dascir e costretto lui stesso a fuggire. Alessandro indi si 
condusse in sul Reno contro i Germani , menando gran 
quantità di Mori, d'Armeni e d'Osroeni arcieri, non che 
di Parti fatti prigioni passati a militar co' Romaai. 
Fu fama che una Druidessa delle Gallie gli predicesse 
allora il prossimo fine della sua vita. Ne Teffetto di tal 

235. minaccia tardò, ed Alessandro non istette guari ad essere 
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ammazzato non lungi di Magonza, nel borgo Sicili, da' Anni 
Ma^ìmino il Trace, progenie degli Alani e de'Goti. ^* 

§. XVI. Assai fu commendata l'istituzione, che Ales- 235.' 
Sandro Severo fece delle terre linUtanee^ cioè di quelle 
tolte a'nemici e da lui donate a'capitani ed a'soldati pò- 
^ìi a guardia de'confini dell'Imperio. Il dominio di tali 
terre passava parimente agli eredi, con legge che costoro 
dovessero militare ; perocché^ soggiunge» l'imperatore, 
militeranno meglio ^ trattandosi della difesa déproprj 
campi. Sì &tte concessioni sottoposte a tal legge paiono 
contenere in se quel dominio, che poi si chiamò bene- 
ficiario ed ultimamente feudale; ma non poche differen- 
xe vi sono tra' veri feudi ed i terreni limitanei^ delle 
quali parlerò in altro volume. A' suoi doni Alessandro 
congiunse gli altri degli animali e degli schiavi, accioc- 
ché i soldati limitanei non abbandonassero per vecchia-: 
ia o per povertà la terra che possedeano , lasciando^n- 
difeso il confine prossimo a'Barbari. 

AJcudì di si fatti schiavi, deputati a coltivar le terre 
limitanee o di qualunque altra sorte, aveano fra molti 
altri nomi ancor quello diinqidlini^ con cui nel tenìtoo 
d'Alessandro Severo gli additò il giureconsulto Marcia- 
no. GV inquilini \^ onde parla Uipiano , illustre prefetto 
del pretorio di quell'imperatore , parvero ad alcuno es- 
sere libera fittaiuoli o lavoratori de'fondi. A me in que- 
sto luogo b^sta l'aver notato le più antiche notizie che 
m' abbia intorno agi' inquilini , detti altresì coloni 
ascrittizj ; generazione d' uomini , che formarono ben 
presto un ordine mezzano fra la libertà e la schiavitù 
presso il Romano. La condizione di tale ordine simi- 
gliò ia molte parti a quella de' servi germanici; gran 
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Anni 'beneficio procacciato all' umanità, per l'esempio che ne 

'^^ davano i Barbari. 

Soggiungerò qui ancora poche parole a quel che dis- 
si della legge chiamata regia; intorno alla quale si scrìs- 
se nel secolo di Giustiniano, aver Ulpiano insegnato che 
veramente in virtù di quella fosse l' autorità intera del 
senato passata neli' imperatore. Dione Cassio, il quale 
fuor d'ogni misura esaltò la potestà imperatoria d'Augu- 
sto e de'suoi successori fino ad Alessandro, non fe motto 
d'una legge, a cui contraddice la storia degli atti del se- 
nato; e credono i più savj che, volendo Giustiniano abro- 
gare gli antichi ordini dell'Imperio, si fosse apposto ad 
Ulpiano d'aver prestato fede alla immaginaria promul- 
gazione della legge regia. 

§. XVII. Massimino, che pose a morte Alessandro, 
era della persona grande più che altro uomo del suo seco- 
lo, e più forte assai d'ogni più forte. La smaniglia di sua 
moglie teneagli le veci d'anello; e poteva egli dopo lun- 
ga corsa vincere lottando sei o sette soldati de'più gaghar- 
di fra'Romani o de'più pugnaci fra'Barbari. Non disugua- 
le alla vastezza del corpo si scorgeva in lui l'immanità 
dell'animo, degno de'Traci antichissimi; e, quando egli 
ebbe occupato l'Imperio, giudicò non poterlo altrimenti 
che con la ferocia tenere. Caro non pertanto a'Barbai^i, ed 
in primo luogo agli Alani ed a'Goti delle bocche del Da- 
nubio. Con tutto lo sforzo de' Mori , degli Osroeni, de' 
Parti e degli Armeni, raccolti sul Reno dal suo predeces- 
sore, assaltò la Germania, ove ninno attentossi d'aspettar- 
lo a pie fermo; ed era facile il fuggire in un paese 
ancor coperto di paludi e di selve , tuttoché Tolomeo 
avesse ivi additate , come già esposi , molti luoghi col 
nome di citta. Erodiano , storico del tempo di Mas- 
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siinino , riputava tali città più rozze assai di quelle de- Anni 
scritte da Tacito ; miseri villaggi edificati solo di legno ^* 
in mexzo a'fitti boschi. Di qui si vede qual fosse nel ter- ^' ^' 
10 secolo dell'Era volgare il viver civile della Germa- 
nìa renana , che sembrava dover più agevolmente imi- 
tane i costumi romani , e quale incremento avessero 
quivi otteimto le lettere, la lingua e le altre umane di- 
sdphne. 

I Germani , usi a lavarsi nei fiumi e peritissimi nel 
nuotarvi, eransi appiattati nelle paludi e nelle foreste. 
Massimino affrettossi ad inseguirli, e gran combatti* 
mento s'attaccò intomo ad uno stagno , sulle rive del 
quale impantanato egli col cavallo corse gravissimo pe- 
ricolo della vita. Non altro frutto s'ebbe da quella guer- 
ra se non d'incendiare i villaggi abbandonati e di sbran- 
car le greggi, dando il guasto a'ricolti già maturi; molti 
Germsmi furono uccisi e più assai &lti prigioni. Ma 
rinrerno s'avvicinava, e l'esercito vincitore tornò al so- 
lito verso il Reno. Magnifiche j3arole scriveva intanfo 
Massimino al senato, a dichiarar con quanta fatica egli 
avesse devastato la Germania per quattrocento miglia 
m giro, e combattuto nel pantano; soggiungendo che 
sarebbe pervenuto alle foreste in cui si celavano i ne- 
mici, se le paludi non lo avessero vietato. Fece in oltre 
dipinger tavole , nelle quali si metteano inmosti^ le 
geste della guerra germanica. 

§. XVIII. I Daci liberi, cioè i Goti, co'quali narrai 
aver Massimino tenuto commerci dopo la moi-tè di Ca- 
racalla, poteano utilmente, in grazia della paterna stir- 
pe del nuovo imperatore , cessare jxir alcun tempo 
dalie ingiurie contro i Romani. Ma non tardarono ad 
uscire co'Sarraati contro il figliuolo del loro concittadi- 

Stor. D'ital. Vol. I. 4 2 
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Anni no Micca, il quale ìa poco d'ora vinse gli uni e gli altri 

^' e rincaccioUi nella loto contrada. Ebbe perciò i tito/i 
ce 

di Dacico Massimo e di Sarmatico Massimo , scolpiti 

nelle iscrizioni, Altre guerre non meno gravi sosten- 
ne Massimino contro i Barbari, dalle quali tornò vinci- 
tore con gran numero di prigioni e con immense precfe, 
sì che scrisse pomposamente al senato non esservi chi 
più di lui ed in minor tempo avesse dato tante batta- 
glie; non capir le spoglie de'nemici nel suolo romano, 
ed appena l'Imperio bastare ad albergar gli schiavi bar- 
barici. Dopo ciò meditava nuovamente assalire i Sar- 
mati ed allargare i confini dell'Imperio fino all'Oceano 
settentrionale, del che il credettero capace anche i suoi 
emuli; ma tornato in Sirmio di Pannonìa ebbe contex* 
za della ribellione de' due Gordiani , avvenuta in Àffii- 
236. ca. Non i Germani od i S armati^ ma gli Ajffricaxù 
ci mupyon guerra j disse Massimino a'sdidati, e soprai- 
tutto i Cartaginesi ardiscono levar la fronte contro il 
vincitore dépopoU del Danubio^ che tuttodì spengono 
a chiederci pace j sbalorditi per le loro disfatte. 

1 due Gordiani furono indi a poco uccisi : ma il se- 
nato , stanco delle crudeltà del Trace, creò imperatori 
Massimo e Balbino. Tristissima da gran tempo in Ita- 
lia era divenuta la condizione delle armi, e già £rodia- 
no la deplorava nel favellar de'primi anni dell' Imperio 
di Settimio Severo. Come liberi affatto d'ogni milìzia 
egli descrìve gli abitanti d'Italia, che chiama ItaUotì; 
non intenti ad altro se non all'agricoltura in grembo a lun- 
ga pace. Augusto , soggiunge , fu quegli che sciolse gli 
uomini dltalia da qualunque Ètica guerriera, confidan- 
do ad eserciti stranieri e mercenarj la difesa dell'Imperio; 
questi formarono allora il maggior nerbo di Roma; i fiu< 
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mi, i monti , ed i deserti furono i migliori suoi propugna- Anni 
cdi. Le mura delle città d'Italia crollavano da per ogni ^* 
dove, ne i loro abitatori avevano fiicoltà d'armarsi. Di ' * 
greca vanità sono aspersi per avventura sì fatti raccon- 
ti, essendo certamente in Italia nati molti capitani di 
Tjraiano, di Marco Aurelio e di Settimio Severo: ma il 
gran male di Roma era la prevalenza de' Barbari negli 
eserciti. Un semigoto regnava ora, che conducea grandi 
stuoli di Germani ausiliarj contro Massimo e Balbino; 
altri Germani si raccoglieano in Ravenna, pronti a guer- 
r^giare per la causa de' due imperatori novelli. Fero- 
cissimi ed audacissimi, al giudizio dello stesso Erodia- 
noverano questi Barbari, nel principio d'ogni combat- 
timento; ma vili ne'grandi pericoli e non atti a soppor- 
tar la fisitica. Crispino e M^nofilo difiondeano Aquilcìa 
iu nome di Massimo e Balbino contro Massimino; cit- 
tà neUa quale non era cessato del tutto il culto d' una 
celtica divinità chiamata Beleno , che forse i Taurisci 
aveano adorata, e che il Romano a suo modo interpre- 
taya per Apollo. I responsi di questo nume iufiamma- 
rooo gli animi; l'odio contro Massimino fece il resto, e 
fin le donne.operarono prodigi di valore. Molti Germani 
che assediavano Aquileia, credendo impunemente passar 
J' Isonzo, furono travolti nell'acqua e perirono; indi le 
legioni recisero il capo a Massimino, ed all'altro Massi- 
miao suo figliuolo, del quale narrasi nonf essersi giam- 
nm veduto il più bello. 

J. XIX. Spento Massimino ed imperando congiun- 
tamente Massimo e Balbino, cominciò, al dire di Gipi- 237. 
\dlÌDo, la guerra degli Sciti; de'Carpi, cioè, che accozz»*' 
tiàcoa altri popoli oltredanubiani proruppero nella Me- 
sia,e vi distrussero Istropoli. Tullio Menofìlo, il qua* 
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Anni le sembra essere stato uno de'due insigni difensori d'A- 
^' quileia, fu invialo dagFimperatori nella Mesia per repri- 
'^ ' mere il moto de'Carpi. E già Balbino apparecchia vasi 
ad andar egft-medesimo , seguitato dalle coorti de'Ger- 
mani , verso il Danubio, mentre il collega si sarebbe 
condotto in Oriente contro i Persiani : ma una sedizio- 
ne improvvisa , in mezzo alla quale invano i Germani 
s'armarono per soccorrerli, privò della vita 1 due impe- 
ratori , virtuosi e venerabili vecchj . 11 terzo Gordiano 
prese le redini dell' Imperio. Allora i Carpi , costretti 
ad abbandonar la Mesia e tocchi da invidia che molti 
popoli gotici avessero stipendio dal Romano, inyiaro- 
23S. no legazione a Tullio Menofilo, chiedendo un ugual pa- 
gamento di danari. 

Grande arroganza nel volto deloro ambasciadori ap- 
pariva; il perchè Menofilo negò riceverli, e solo permi- 
se che quelli avessero agio di contemplare il campo ro- 
mano e l'esercizio delle legioni. Dopo aver con lungo 
indugio fiaccati gli spiriti de'Barbari, finalmente gli am- 
mise avanti al suo tribunale, in mezzo a tutto l'esercito 
posto in ordinanza; egli frattanto parlava co'suoi, quasi 
assorbito in maggiori negozj, senza badare a' legati che 
appressa vansi. Scorgendo costoro un tale disdegno si re- 
• strinsero a chiedere la ragione, per la quale i Goti e non , 
i Carpi ricevessero lo stipendio da'Romani. Perchè ^ ri- 
spose Menofilo, ' il nostro imperatore non apre i tesori^ 
ond'egli è ricco ^ se non supplicalo di mostrarsi bene^ 
fico. Noi dunque, repUcarono i Carpi, noi più valorosi ] 
deGòti^ ecco, il preghiamo. Sorridendo Menofilo pro- 
mise ferne relazione all'imperatore; tornassero fra quat- 
tro mesi nel luogo stesso e saprebbero la sua voloatk. 
Ritornati nel giorno prefisso furono ricevuti come la 
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prima volta , e Menofilo trovò colori per differir al ter- Anni 
zomese la risposta. In ultimo^ comandato che si schie- ^^ 
rasse uu nuovo esercito e s'introducessero gli ambascia- ^^^* 
dori, disse phegiamnuU non avrebbe V imperatore da- 
to danari per patto; ma se i Carpi ne ocèano bisogno 
andassero pure a prostarsi dinanzi a kd^ ed egli forse 
benignamente ascolterebbe le laro preghiere. A tal 
modo Menofilo die commiato a' Barbari , che miuac* 
cìaodo vendetta si partirono. 

I Carpi dc^)o ciò stettero tranquilli per tre anni, tra- 
scorso il quale spazio di tempo si fecero da capo a tra- 
vagliar la Tracia insieme cogli Alani , co'Sarmati, con 242. 
qualche tribù dc'^Goti e con altri Barbari. Gli Alani 
s'erano ipnoltrati sino a' campi di Filippi , e vinsero m 
uua tumultuaria azione lo stesso imperatore Gordiana^ x 
che volendo passare in Oriente con le kgioni attraver- 
sava \a Tracia. Ma soffermatosi egli a combattere contro 
i barbari y li pose in fuga o gU estermiuò^ liberando Ja 
provincia. Argunto nondimeno , re o capo degli Sciti 
piuttòsto de'Goti , non tarda a romoreggiar contro i 
popoli confinanti sul Danubio, mentre i Germani eoa 
infelice successo riprovavansi nelle armi contro il Ro- 
mano. 

Come Gordiano fb giunto a Circeio su'confini della 
Persia, Filippo, nato fis^ gli Arabi, l'oppresse. Le le- 244. 
giofii, dopo aver gridato^ imperatore costui, alzarono- al 
^cipe ucciso un tunmlo dove scrissero , aver egli 
voto i Germani ed i Sarmati non che i Gotti (così ora- 
mai con questo doppio nome appellavansi volgarmen^ 
te i Geti), notando che non aveva egli potuto debellare i 
fibppi. AUudeano con ciò accampi di Tracia, ove gj^^ 
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Anni Alani superarqiK) Gordiano, ed alle insidie orditegli dal 
nuovo imperatore • 

§. XX. A' giorni di Filippo, se Giomande non in- 
grandisce il vero, i Goti eran cresciuti a numero mara- 
viglioso. Molti de'loro popoli, a'quali si pagavano pen- 
sioni dopo i tempi di Commodo , s' andavano dalle foci 
del Prut e del Niestero allargando verso quelle dell' I- 
pani e del Boristene, e riempivano a mano a mano la 
spiaggia dell'Eussìno. Isama , figliuolo d'Amalo , amò 
forse la giustizia e la pace più della guerra ; il suo no- 
me perciò venne a noi senza dogio particolare, ne altro 
ci fìi tramandato intomo a lui, se non eh' egli generas- 
se il re Ostrogota, del quale Cassiodoro vanta la pazien- 
za; il valore, cioè, nel riordinar le cose della Dacia libe- 
ra e nell'aver condotto i Goti alla maggior gloria godu- 
ta da essi dopo Decebalo. Ablavio dubitò, e parimente 
Giornande, se gli Ostrogoti d'Italia ricevuto non aves- 
sero un tal nome dal re Ostrogota, o piuttosto dalla lo- 
ro situazione orientale in rìsguardo agli altri Goti , or 
che il figliuolo d'Isarna regnava sull' Bussino, e ne'Iuo- 
ghi posseduti a}tra volta dagli Sciti Scoloti d'intorno al- 
le foci del Boristene. Forse ancora, ma tutto è incerto, 
il re Ostrogota ebbe quel nome da' popoli gotici, che 
viveano ad oriente de' Tiragetì o Goti del Tira , e più 
lontani da'confini delFImperio. 

Gli Ostrogoti adunque, fedéli alla fortuna degli Ama- 
li, stavano in queste lor nuoVe sedi sul Ponto, ed i Go- 
ti più occidentali , fra cui si debbono certamente anno- 
verare i Tirageti , presero la denominazione di Visigo- 
ti, ovvero, come tal vocabolo suonava nella lor lingua, 
di Goti occidentali. Fra essi era la stirpe AéPUofori 
detta de' Baiti di poi, dalla quale uscì Alarico; illustre 
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Stirpe , ma che ocm ottenne regnaiie in Roma, sì come Anni 
l'altra degli Amali. Ed anzi allora i Baiti obbedmuo ^^ 
agli Amali; ed mi solo era il regno de'Goti, soggetto ad ^' ^' 
Ostrogota. Le canzoni de' Visigoti celebravano la gloria 
de'fialtì; e più d'un eroe di tfeil sangue si paragonava in 
esse co'più femosi guerrieri dell'antichità. Coloro, a'qua- 
li sta fitto in mente, che i Goti fi>8sero popoli venuti dal 
Baltico , non tralasciano dire che su quel mare si divi- 
dessero già in Ostrogoti ed in Visigoti ; e , chiùdendo 
gli occhj a qualunque lume di cronologìa, pensano che 
gli Amali dehhansi tenere per eroi ariivati dal setten- 
trione d'Europa dopo l'età di Tacito e di Tolomeo' , 
quantunque Gapto e gli altri Asi avessero vinto Fosao 
£n dal tempo di Domiziano, sul DannlMo, e Cas^odòro 
avesse vantato la fortuna d'Amalo, già nato negli ulti- 
mi, anni dì Tacito e ne'prìmi di Tolomeo. 

§. XXI. Tultcichè gli. Ostrogoti fossero i più i^oti 
dalla Dacia di Traiano , annpveravansi nondimeno fra 
que'Goti, a'quali s(^:{»garsi lo stipendio. da'Aomani. 
Filippo imperatore fu il primo che ardì apertamente ne- 
garlo per punire Argunto^ ^secotido la supposizióne d'al- 
cuni, d'avere co'suoi Sciti o Goti assalito qualche popolo Buìt 
amico dell'imperio. Perciò i Carpi, non avendo più niuna 
causa d'invidia verso i Goti, e forse, come altri pensò, 
istigati dal re Ostrogota , ritornarono in Mesia, e vi fe- 
cero gran danno. Filippo, uscito con molte forze incon* 
txo a costoro, li sbaragliò; buon numero allora si ria- 246. 
chiusero in un castello , mentre i rimanenti loro drap- 
pelli si riaccozzavano a tentare un'altra battaglia. L'im- 
peto de' Mòri di Filippo rendette vano l'ardire ; laonde 
i Carpi , essendosi veduti (x>stretti axhieder pace^ la con- 
s^uirouo e si videro ascritti fia'socj dell'Imperio. Per 
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Anni efIèUo forse di questa lega , essi o simili Barbari fecero 

^* coniar monete d'oro in onor di FiKppo, alcune delle qua- 
li si veggono tuttora, sanate con caratteri latini d'inco- 
gnite voci ; lavoro grossolano di barbarica officina. 
Saputa la sconfitta de' Carpi , Ostrogota passò il Da- 

349. nubio devastando la Mesia e la Tracia. Contro costui 
l'imperatore Filippo spedì Decio senatore, il quale non 
prevalse contro i nemici; e solo, se eredi a Giorn&nde, 
allorché gli Ostrogoti ed i loro confederati volontaria - 
mente. 5Ì ritirarona^ prese vaidetta de' soldati romani , 
sì come di quelli che aveano p^ codardia lasciato innol* 
trar l'avversario. Narrasi che tali soldati (bsser ^giti 
nel paese degli Ostrogoti, e che il re Ostrogota, ricevu- 
tili volentieri ed animato da' loro discorsi, avesse posto 
in punto un esercito di trentamila combattenti , a cui 
unironsi alcuni Vandali Asdingi, ed alcuni Tafili o Tal- 
fali. Questa è la prima volta che s'ode in Europa il no- 
me ddla taifiilica gente, in&me per laidi costumi, 
presso la quale i giovinetti erapo esposti ad ogni sorta 
di sozza brutalità insino a che non fosse lor venuto il 
destro d'uccidere della loro mano un qualche oi*so od un 
qualche cinghiale. 

§. XXII. Argaito e Gundarico, nobilissimi Pilofori 
degli Ortrogoti , furono da Ostrogota preposti a gover- 

250? nar la guerra nella Mesia. I Peucini dell'isola di Peuce 
(qimlunque fosse o gotica osarmatìca od alanica la loro 
stirpe) unironsi parimente agli Asdingi ed a'Tai&li au- 
siliarj; così accresciute le schiere ostrogotiche procede- 
rono per la provin<cia romana, e giunsero in Marciano- 
poli , cospicua città fatta fabbricare da Traiano. Lun- 
gamente la tennero assediata; ma paghi del danaro pa- 
gato loro da que'che la dif^deano tornarono a casa , 
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carichi di j^ede. Giudicarouo alcuni che Argaito non Anni 
£DSse altri se non Argunto , re d^li Sciti o Goti , del ^^ 
quale ho toccato: se ciò k vero, non fHrima della morte 
di hu potè Ostrogota (Ritenere il regno intero degli Ostro- 
goti e deVisigoti. 

Maggior vittoria in que'dì conseguirono gli Ostro- 
goti su'Gepidi. Ho già nel làhro proekuiale parlato del- 
le Éivolose origini di costoro , i quali si credeaiK) del 
sangue medesimo de'Gotì; e, perdiè di più tardo inge- 
gno e di più lento moto ndlelnembra del corpo, erano 
per dileggio appellati Gepkli, ovvero Gepanti, doè pi- 
gri , nel fmtrio linguaggio. Isidoro di Siviglia scrisse y 
che fossero £uiti e non cavalieri , e che perciò si chia^ 
massero Gepidi nella lor lingua. Fuvvi chi gii^colli . 
non differenti da'Sicoboti di Marco AureUo. Giomande Gatte- vv. 

per altro , dopo avere spacciato le sue fole sugF ignoti "** 
cominciamoti de'Gepidi , che tosto divennero assai fil- 
inosi, non indugiò a tesserne la storia; e solo a lui siam 
debitori delle notizie intomo alle imprese di questa na^ 
zione in tempo di Ostrogota. 

Fastida regnava sovra i Gepidi, che abitavano in par- 
te, per quanto afferma Giomande, un'isola della Viscla o 
Vistola. Tale isola sembra ^fà» stata la Scandia vi* 
stolana di Tolomeo , dove faccAÌfsoggiorno i Guti : e la 
simiglianza fortuita de' nomi die orìgine alla credenza 
che Gepidi e Goti fossero una medesima progenie, usci- 
ta con Serico da un'altra e più vasta isola di Scandia. 
che la Scandia vistolana fosse la primitiva patria de' 
Gepidi, ò che venuti essi dal Tira o d'altronde l'avessero 
conquistata, il grosso de'Gepidi sudditi di Fastida lasciò 
i patr j confin i , e dilatando il regno con le armi vinse 
iDolte genti , e distrasse quasi afiatto i Burgundioni o 
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Almi Borgogncmì. Di questi ho similotente £Eivdlato ia altri 
^* luc^hi; popoli certamente vandalici, che alcuni pre- 

^' tendono confondere co'Reudigni di Tacito, seguaci d'Er- 
ta ; ma del culto di questa divinità non so vedere alcun 
vestigio presso i Borgognoni. 

Co&ì Fastida veniva procacciando nuove terre al suo 
popolo , e disertfftva quelle de' nemici. Dolevasi egli 
non pertanto die le «uè vittorie lo avessero fin qui rac- 
chiuso*in uùo spazio circondato da.monti as{HÌ, ed or- 
rido per folte selve; il quale non dovea esser lontano da' 
dominj d'Ostrogota , re co^ de' Visigoti come degli O- 
strógoti. Perciocché Fastida gl'invio legati act esporre il 
bisogno che i Gepidi aveano di vivere in più aperti luo- 
ghi , minacciando gui^ra se i Goti volessero non rice- 
vere un popolo consanguineo nel loro regno. Rispose 
Ostrogota che ingiusta e scellerata sarebbe una guerra 
fra due nazioni d' una medesima stirpe ; ma i Goti non 
poter cedere ad alcuno una parte della propria contrada. 
£ tosto, datasi dopo sì fetta risposta la battaglia, il su- 
perbo Fastida fii messo in rotta da Ostrogota vicino al- 
la borgata di Calti o Galti sul fiume Anca , e costretto 
a tornare vergognosamente colà donde s'era partito. Ma 
la comune stirpe o qin^que altra ragione dovè infine 
consigliar nuovi accorcU^ giacche ben presto i G^dì si 
vedranno abitar non lungi dal Danubio. 

$• XXIII, La gotica origine de' Gepidi, tenuta per 
vera da Fastida e da Ostrogota, e la piena vittoria con- 
s^uita da'Gepidi su' Borgognoni additano la cagione 
d'un fatto notabile da me accennato in altro libro; del- 
l'aver , cioè , i vinti BOTgognoni perduto la loro indole 
germanica ed acquistato la gotica. Da indi in qua i Bur- 
gundioni o Borgognoni scampati da Fastida si scc^rgo- 
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no seguire la fertìma de' Goti , che lo debellaroiio , ed 
acccHupaguarsi coft essi nell'Asia. Non so se obbedito d^ 
avessero ad Ermanarìco il .Grande, pronipote d'Ostrc^o- ^' ^ 
ta, imperocché da Ostrogota nacque Unilto, e da Unii* 
to Atal che generò Achiulfo , padre d' Ermanarìco. I 
Vandali, i Marcomanni €^ i Quadi furono eùandio sog* 
getti per alcun tempo a' Goti , e forse ad Ermanarìco : 
in tal guisa le Bellagini di Deceneo regnarono sopra 
una gran parte dell'Europa orientale , e poterono abo- 
lirvi r uso del guidrigildo. Xe leggi de' Borgognoni , le 
quali ci rimasero intere , bastano adì attutare che le lor 
genti , dismessa la consuetudine del gtàdrigildo , aòco* 
starono a' costumi de' Goti , sì che atfatto gotica in pro- 
cesso di tempo sembrò essere la razza de'Borgognoni ad 
Agatia, storico greco del secolo di Giornande. 

La diletta di Fastida è un nuovo esempio del piccol 
frutto , che i popoli venuti dal Baltico fecero nel paese 
de^GoXì. Già troppo in quel secolo era cresciuta la potenza 
degU Amali, a'quali dopo Marco Aurelio giammai non si 
fece gu^ra migliore se non di pagar loro i tributi col no-^ 
me di donativi; ciò che dette a'Carpi si grande argomento 
di gelosia. La speranza d'aver parte in tali guadagni fece 
in oltre accorrere verso il Tira ed il Danubio non poche 
tribù di Germani, di Sarmati e di popoli eussinìci sotto 
le bandiere degli Amali: ma l'antica gloria del nome 
getico die sempre a'Daci liberi ovvero a'Goti la maggio- 
ranza sulle nazioni confederate, senza parlar di quelle che 
poteron passare a vivere stabilmente sotto il dominio 
d'Ostrogota. 

5. XXIV, Ne'giomi di lui, Origene prese a difendere 
il cristianesimo dalle imputazioni di Celso, che avea fuor 
di modo esaltata l'antichità de'Geti. Ne Origene la ne- 
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Anni gò , contento di mostrare che Zamolxi avesse insegnato 
^^ dopo Mosè , ne pose in forse che i Goti noa fossero da 
lunga stagione un popolo addottrinato, sì come Celso af- 
fermava : solo soggiunse d'ignorare in Egitto se i Getì 
avessero qualclie scrittore. Le difficoltà di Celso e le ri- 
sposte d'Origene contengono solenne ripruovk della veri- 
tà dè'detti di Giomande intomo alle leggi e discipline iu^ 
trodotte da Deceneo; confermati da quelli d'Ovidio sulla- 
lingua getica e di Giusej^ ebreo sulla conformità d^ 
dogmi degli Esseni giudaici con le opinioni de' Plisti o 
Polisti, non clie dell'ampia testimonianza di Dione Cri* 
SQi^aaxo e ^i Clemente alessandrino sul gusto e sul pub- 
Uieo esercizio della filosofia tra' Ceti. Ma ninno più di 
Straboue, allorché narrava i viaggi dd suo <]^asi con- 
temporaneo Dec^Eieo in Egitto e l'illimitata signoria da 
Itti ottenuta sopra gli animi de'popoli e de'principi, en- 
trò mallevadore delle cose riferite da Giornande intorno 
a qud famoso riformatore dello stato di Berebisto* 

Qui dunque Giornande non ingannossi nel £ivdlare 
di Deceneo, e non meritò il rimprovero che assai giusta- 
mente gli si & per altri rispetti d'aver voluto lodare i 
Goti) passando sotto silenzio i lor danni, ed attribuir 
loro le geste degli Sciti o d'altri popoli antichissimi d'A- 
sia. Nel libro delle Successioni appena Giornai^c rìcor^ 
da con le parole d'altro autore i trionfi di Traiano sidla 
Dacia, de'quali non fece alcun motto nella storia getica; 
ed in questa gli piacque anzi credere che si fosse Nico- 
poli edificata per la vittoria di quell'imperatore non so- 
pra i Daci, come scrisse Ammiano Marcellino , ma so- 
pra i Sarmati. 

§. XXV, La religione de'Geti, divenuta più austera 
pe'sacrificj più frequenti degli ambasciadori da spedirsi 
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a Zamolxi, erasi rinvigorita ne'tempi d'Ostrogota, e le Anni 
discipline de'Plisti o Polisti avevano dovuto propagarsi ^' 
non pòco, dap{)oichè Origene andava ripetendo gli stes- ' ' 
sì detti di Giuseppe ebreo , ed affern&ando che i Geti 
professavano una dottrina simile in molte cose a'detta- 
mi de'Giudei. Non certamente nell'età d'Origene il som- 
mo sacerdozio degli Ebrei sarebbesi potuto parago- 
nar con quello de'Goti. Ma l'inutile aspettazione del già 
venuto Messia diede ad Origene buon fondamento di 
confrontar sì fótta credenza co' dogmi suirinmi(H*talità 
dell'anima e con la speranza vivissima de' Goti o di ri- 
veder Zamolxi sulla terra , come più d'ogni altra goti- 
ca tribù faceano i Crobizj, o d'unirsi a lui dopo morte. 
J banchetti ed i sacrificj , con cui lo attendeano questi 
Crobizj , son descritti da Snida , e possono anche attri- 
buirsi all'età d'Ostrogota, un secolo avanti la conversio- 
ne de'Goti al cristianesimo. 

Nuove Éivole nell'età, di cui parlo, eransi sparse fra' 
Greci risguardo a Zamolxi; e, scorgendo essi qual fede in 
lui avessero que'popoli, studia vansi a tutto loro potere di 
fer rivivere le opinioni rigettate da Erodoto , e dare a 
credere che Zamolxi fosse naferin^ Grecia, o che da greci 
maestri avesse imparato le sue dottrine. Perciò alcuni 
Greci dice^no, che il nome di Zamolri presso i Traci 
dinotasse , per quanto scrive Porfirio , uno straniero^ 
Altri lo chiamavano Zalmoxi, narrando che appena ve* 
nuto in luce fosse stato coperto con una pelle d'orso , il 
quale appellavasi Zcdmo in Tracia. Dionisi&ne soggiun- 
geva, che essendo Zamolxi schiavo di Pitagora cadde in 
mano a'iadroni, e che costoro lo notarono ccm le stima- 
te, a nasconder le quali fisgeasi aver Zamolxi velato la 
fronte ; quasi con ciò simboleggiar si volessero i mister j 
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Almi della sua religioQe. I dogmi pitagorici della metempsi- 
^* cosi rifiorivano aggiorni d'Ostrogota in parecchie scuole 
250? dall'Imperio, e massimamente in Alessandria: perciò 
tornarono in onoi'e presso molti Pagani le speculazioni 
de' Druidi sul passaggio delle anime in diversi luoghi, e 
fu tenuta in maggior pregio la credenza de' popoli di- 
scendenti da que'Geti, che dalla più remota età pigliato 
aveano il nome d'Immortali. 

§. XXVI . Le religioni grossolane di Germania ( si 
come il ^^to d' Erta , de' due Alci e del cinghiale sa* 
ero alla madre degli Dei ) non destavano la curiosità o 
l'ammirazione, che produceano sovente negli animi 
de'Greci e de'Romani le dottrine de'Celti e de'Goti so- 
pra una vita migliore dopo la morte. Lo stato de' vil- 
laggi di Germania sotto Massimino condannava tuttora, 
e per lunga stagione, i suoi popoli alla barbarie. Frattan- 
to nuove genti s'udirono allora in sul Reno, il nome delle 
quali dovea divenir glorioso e durare fin presso a'dì no- 
stri, al pari di quello de'Teutoni, degli Svevi, degli Ale- 
manni e de'Sassoni. Favello de'Franchi , le cui usanze, 
a ben risguardarvi, anche oggidì non sono affiitto spente 
in Italia. Ho già parlato dell'opinione sulle origini loro 
dedotte da'Marvingi di Tolomeo e da'Pannonj, e dell'al- 
tra di Dione Cassio e di molti Greci, che i Pannonj 
discendessero da'Peonidi Tracia; i quali Peoni, secondo 
Erodoto, credeansi progenie de'Troiani. A quelli adun- 
que che teneano per vera l'origine pannonica de'Franchi, 
fu facile il prestar fede alla peonica ed alla troiana; per- 
ciò Priamo ed Ettore s'ebbero in prima per progenitori 
comuni de'PannoD j e de'Troiani; poscia si composero le 
favole intorno alle spedizioni de'figliuoli d' Ettore nelle 
Gallie. Fuvvi chi non da'Troiani, ma da'Milesj e prò- 
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piiameate da'Branchidi, trasportali d'ivi per comanda* Anni 
mento di Serse nella Sogdiana, £icea discendere la stirpe ^^ 
dei Franchi; finge^doche il piccol numero de'nipotidi ^' ^' 
queiBranchidi sfuggito allo sdegno d'Alessandro venisse- 
ro daJi'Asia in Europa, e si chiamassero Brand o Fran- 
ci Altri poi giudicò, che i Sa] j , tribù principale de'Fran- 
chi, fossero i Sali del Baltico e della Sarmazia europea , 
od almeno i Sali del Caucaso, discesi ad unirsi co'Gatti 
ndla Reao^) ove fiu*ono vinti da Pertinace* V'ebbe anco* 
ra di quelli die stimarono esseaee il nome de' Franchi 
succeduto all'altro de'Sicambri e degl'Istevoni, e di 
quelli a' quaU sembrò avere i Fracti degli Anarti y ov-* 
vero gli Anartofracti di Tolomeo , al^)andonato la re- 
g^one de'Carpazj per innoltrarsi verso il R&ko. E final- 
mente alcuni supposero, che i Franchi fossero progenie 
de'popoli germanici passati nd Bdgio prima di Cesare, 
lacuale stanca del giogo rcnnano avesse nuovamente va- 
licato il Reno e riconquistata la sua libertà sull'opposta 
riva del fiume, ove pigliarono il nome di Franchi, cioè 
di liberi, 

libanio, il quale scrisse nella seconda metà del quarto 
secolo cristiano, accusa l'ignoranza di chiunque a'Fracti 
renani dava la denominazione di Franchi; troppo corrivo 
egli stesso a creder £icile, che le genti germaniche aves- 
sero un nome greco. Ne io cercherò qual sia il signifi- 
cato della voce Franchi negli antidii dialetti germanici; 
se debba essa tradursi per forti, per aspri, per veloci, 
per crudeli e per portatori della framea^ secondo che va- 
rj variamente ne sentirono; o se nella lingua degli Bat- 
ti, cioè de'Catti, la parola Franchi significasse gl'indo- 
mabili , come pretese Fautore delle antiche geste di que' 
jx)poli. Più volentieri avrei cercato sapere se tal nome 
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Almi appartenesse ad una sola tribù da prima , e poi ad una- 
^» intera confederazione di popoli; raa ogni studio mi riu- 
' ' sci vano in mezzo a^discordi pareri degli scrittori. A 
non pochi parve insofferibile audacia il credere , che 
Franchi fossero una lega di popoli, e non un popolo par- 
ticolare. Aureliano, il quale si crede nato in Sirmio del- 
la Pannonia, e di poi pervenne alllmperio, fu il primo 
de' Romani a noi noti che combattesse co' Franchi: ciò 
avvenne presso Magonza , mentre costoro s'erano già 
sparsi per le Gallìe. Trecento ei ne vendette sotto l'asta, 
e settecento ammazzònne, sì che i soldati delle legioni, 
usi a cantar le loro militari canzoni o piuttosto alcuni 
ritmi dopo le battaglie, intonarono allegramente il can- 
to ò^a^er uccisi mille Franchi. 
^ §• XXVIL II monumento pili notabile intorno a' 
Franchi ed alle loro contrade sul Raio è la tavda di Peu- 
tingerò, che non ardisco chiamar geografica ; lavoro in- 
forme del Medio-Evo, ma ritratto da tavole de' secoli 
jH^ecedeati, la più antica delle quali sembra spettare a' 
tempi di Settimio Severo. Nell'estremità dell'Asia orien- 
tale veggonsi notati gli Sciti co' nomi di Xati, di Saci, 
d'Essedoni e d'Abii : seguono gli antichi popoli Derbici 
d'Erodoto , e gli Sciti Rumi ed Ostii sul Caspio. Sul- 
l'imboccatura del Giro compariscono i Luponi; gli Sci- 
ti Paraloci sulla meridionale sponda , ed i Divali non 
lungi dalle sorgenti di quel fiume. Da questi Divali 
travagliasi alcuno a ritrarre P origine de'Taifali, venu- 
ti a combattere col re Ostrogota in Europa. La Peutin- 
geriana indi segna i Sarmati Sasoni ed i Suani, prossi- 
mi alla nazione de'Parnaci; più in là verso la Cs^ppa- 
docia si legge il nome de'Suedi Iberi, dal quale, non die 
ddiraltro de'Sasoni, s'apre feconda sorgente d'ingauiievo- 
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U CMgetture intorno alla parentela od aViaggi di que- Anni 
sti due popoli così nella Germania come nella Svezia. ^\ 

Fra le tribù del Giucaso e della Palude Meotide pon** 
goBà nella Peutingeriana le genti de'Colofeni , de^Fri- 
staoiti e de'Chireoi non udite dianzi, come ancor degli 
Arsoi , che sembrano esser gli Aor^ ; di poi ( oltre le 
Amazzoni e le nazioni già note degli Acliei, de'Sindi, de' 
Sannigi , degli Eniochi , de' Lazi e degli Aspurgiani ) 
s'incontrano i Chisoi, gFIlmerdi, i Sardeti, e due tribù 
diPscacGani, divise fra esse dalla regione degli Alani cau- 
casei. Dopo la Tmiride , ivi chiamata la Saurìca , ed a 
mezzo il corso del Taoai , notasi la regione (U Manira- 
te con l'altra di Galatìe, doye, per A fuggevole indizio, 
alcuni £inno arrivare gran moltitudine di popoli Gala- 
ti Galli, empimdo arbitrariamente di celtiche sazio-» 
ni le rive di ^uel £kune« ^ 

i Sarmati Lupioni $ouo altresì una tribà, di qii non 
so che altri , dall'autor della Peutingeriaita in fuori , a-* 
Tesse parlato; posti a settentrione della Dacia romana. 
Ma poiché tutto è incerto in quella tavola , io più op- 
portoi^anente in altri luoghi toccherò de' popoli ricor^^ 
àa3à da essa^ qui bastami accennare che i Brutteri vi 
sono segnati e poi la regione della Francia verso Vetera, 
cioè l'imboccatura della Lippa nel Reno. Indi, non lun- 
gi -dsdle foci del Beno , si legge il nonoe assai gnasto de' 
Cauci^ de'Grepstini e de'Gamavi, che sono appettati 
Pranci o Franci senza sapersi se questo nome spetti a' 
ttepopoU te^ additati ed in comune, ovvero a'soK 
Camavi. > 

$. XXVIII. All'imperatore Filippo era succeduto 25o. 
Decìo, nativo di Bubalia presso a Sirmio , e dopo il re O- 
strogota regnava Cniva su'Goti. Se costui avesse, come 
Stor. D'iTiX- VoL. I. 43 
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Anni il predecessore, avuto gli Ostrogoti ed i Visigoti sotto la 
^' sua signoria, e se fosse figliuolo d'Ostrogota od almeno 
25^ del sangue degli Amali , è dubbio ; m(Àii pensarono e- 
ziand/o che o gli mancasse il titolo di re datogli da Gior- 
nande o che non tenesse la sovranità su' Goti se non in 
nome d'Uailto^ avo d'Ermanarico il G^e^okie. La sovra- 
nità de'Goti, secondo le istituzioni di Deceneo, ara elei* 
ti va nell'ordine de'PilafoH; perciò Cniva, fosse o no 
degli. Amali, potè ottenere il dominio. Mostrossi degno 
di sovrastare a' Goti, ed a lui s'attribuisce d'avere in 
teàipo 4i Decio imperatóre assalito la Dacia romana , 
corresdòla e saccheggiandola in compagnia de'' Carpi e 
d'altri Barbali confederati. La colònia d'Apulo fu ivi ri- 
desta cotanto all'estremo , che Decio «bbe a ripopolarla 
con nuovi coloni; laonde un'iùsigne ìscriEione trovata 
^ in Carolina di Transilvania gli dà il titolo di restitutore 
della f^wincia in nome della nuova colonia degli Apu- 
lensi^ Aitare monete parlano delle sue vittorie carpìche, 
olire, l'aver egli presa e depredata la Dacia libera. 

Go^, non ostante la decadenza dell'Imperio^ continua- 
vasi, a celebrare con ampollose leggende nelle medaglie 
qualunque ydntìsiggio conseguito da'Komani su'n^nicì, 
e massinia^nte su'Daci liljeri. Sotto Decio ccmiossi 
una mone£a, in cui la Dacia scorgesi armata d' un'asta, 
dalla quale pende il capo d'nn asino; ar^mento didi- 
^MKta &a coloro i quali credono ravvisare «alcuno de'sa- 
crific) di quell'animale, che Glemente alessandrino scri- 
ve aver talvolta gli Sciti offerto ad Apcdlo: ma forse, 
perduta ornai la gravità de'roraaui costumi e dopo qual- 
che lieto successo di Dee io, volle qualcuno insultare allgi 
Dacia libera con l'impronta di quella moneta. Gran nu- 
mero di medaglie dopo Filippo imperatore battè la Da- 
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eia romana , effigiata in forma di provìncia non dimenti* Anni 
ca dell'antica gloria, sebbene sotto gl'imperatori. Perciò ^^ 
si vede sovente coperta del pileo , insegna della passata ^'^ 
sua libertà. Ne solamente i febbri v'intagliarono la Da-* 
eia òa Pileaiaj ma qualche volta v'aggiunsero la testa 
diJ)ecebalo coronata di raggi. 

J. XXIX. Ne'libri strategici di Maurizio , il quale 
credesi essere stato l'imperatore d'Oriente, si ha certis- 
sima testimonianza che Decio avesse vinto le sdticlie 
genti (come ivi sono appellate) de'Goti o Gotti, ed am* 
mazzatone gran numero , simulando iuggire dalle città 
forti quaàvolesseschivar la battaglia. Ma Decio non go- 
dette lungamente di tali vittorie. Assai acerbo era egli 
contro i Cristiani, e narrasi che sotto lui avesisero aeitè 
(rateili d'Efeso perduto la vita in una caverna , mentre 
fuggivano il rigor de' suoi editti. La fiima del caso di 
questi fratelli, a' quali si die il nome di dormienti , ar- 
rivò all'orecchio de'popoli dell'Europa settentrionale al- 
lorché divennero cristiani. Scrive Paolo dìatx)no, che 
ferso l'estiemo confine di Germania s additava ne' suoi 
li, sul cadere dell'ottavo secolo, una spelonca vicina del- 
[Oceano, dove i sette fratelli, vestiti alla romana, dor- 
mvan tuttora; esempio non unico del passaggio, clie fe- 
v?/ì9 sovente ne' paesi più boreali d'Europa le legende 
d i racconti delle cose pertinènti al Danubio tà ai- 
Asia minore. 

L' ìmiperatore , minacciando esterminio a' Grisfiam, 
procedette di nuovo nella Mesia per opp<5i'si a^ptogressi' 
e/ re Cniva, il quale, premesso un vàlido esercito di 
roti e d'altri popoli a danno di quella provincia, con set- 
uttamiibi combattenti assediava Eustesio , chiamata' 
^ovi , e posta sulla riva del Danubio. D'ivi fu egli re- 
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Anni spinto da Gallo, prefetto dell' armi romane; ma tosto 
D' venne ad assediar Nicopoli , donde , passato TEmo, si 

^'\ ^' condusse alla volta di Filippopoli , mentre Decio avvi- 
cina vasi a Berea. Vicino a questa, scrive Gioniande, 
furono i Romani percossi aspramente da Cniva , e De- 
cio medesimo (se pur non fu il suo figliuolo dello stes- 
so nome) costretto a fuggire in Italia. 

251. Nell'anno appresso i Goti, rivalicato il Danubio che 
qui malamente Zosimo confonde col Tanai , assalirono 
con maggior furore la Tracia , ed impadronitisi di Fi- 
lippopoli, ove comandava Prisco riputato fratello del- 
l'ultimo imperatore Filippo, vi passarono a fil di spada 
(se non mentiron gli annali) più di centooiUa persone. 
Fu feraa parimente clie Prisco, unitosi col ile Cniva dopo 
l'eccidio di Filippopoli» avesse preso la porpora; ma non 
tardò ad essere ucciio. Allora i due Decii si sospinsero 
vigorosamente contro i Goti , e li fecero indietreggiare 
fino al Danubio, ed anche oltre, secondo alcuni ; ma 
doppie insidie, narra Maurizio imperatore, s'erano col- 
locate da'Goti non lungi d'una palude. Avea Cniva no- 
tato due o tre angusti luoghi e fattili raflforzare ; indi 
ordinò l'es^cito avanti que' luoghi jaquidosi, usando le 
stesse arti di mentir la fugsy, con le quali era stato già 
vinto da Decio. la tal guisa il trasse nella melma funesta^ 
dove in due opposti fianchi eransinascosti gli agguati. Né 
Decio, cotanto esperto in tali sorte d'inganni, presentì la 
sua sciagura se non quando ebbe veduto cadere trafitto il 
filminolo dalle saette de'Goti,^ sì che disperatamente com- 
battendo ^cciossi tra'nemici e vi tix)vò la, morte , vici- 
no ad Abrito, nelluo|;o di Mesia detto Foro Tempronio, 
e poi Ara. di Decio. {jattanzio attribuisce particplarmen- 
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teà'Carpi^ che militavano insieme co'Goti^ la disfatta e Anni 
la morte dell'imueratorc. ^* 

^. XXX. A tanta scìaguFa de'Romani segàirooo le ^^^ * 
sanguiflose gare di molti, che vestirono la porpora *, fra' 
(}uali più lungamente Gallo ed Emiliano tennero l'Im- 
perio. Il primo comperò con ignominiosi patti di tributo 
la pace da' Goli di Cniva , e senza darsi un pensiere di 
redimere gran numero de'Romani più nobili, fatti non 
a?ea guari prigioni ut Filippopoli, permise al nemico di 
tornarsene col bottino a casa ; l'altro, governatore della 
PannoDÌa, fecesi animosamente nell'aniio apprei^* con- 253v 
tro r immensa turba de' Goti ch|e rìpasgaronoil Dami-' 
bio e si $pai*sero^ ^ià dimentichi dellja })jM:e,.Qiella M^i 
sia e nel rimanente della Tracia j^ non che nella Macer; 
doma e nella Grecia. Erano i Goti acCDnipdgtiati A-a 
Carpi e da quelli che Zosipio chiama ÌQ .grecai J^r%i .r.: 
gundio Trugundi, creduti non diversi da'fiurgandlger*; 
maoici. Dottissimi uomini tengf3no tuitevia^ confatiM>i^ 
opinione, giudicando essere due differenti popoli gU^Utrt 
nigundi o Vrugnndi ed i Burgundi o Boi*gpgai»piv ilfa^ 
Zosimo afferma cheì^i^oiUrugundiabitai^uasul.Df^T 
nubio , e perà non ravvisa un popolo nuovo, in essi ,. 
acquali con più ^gione altri scorge le reliquie de'Bjox- 
gognoni sfuggite al furore de'Gepidi,. e passate a viver*, 
re sotto le leggi del re Ostrogota ,^ vinci ter di Ij^astida. 

I Borani parimente, al dire di Zosimo , ab jta;fai|q; 
sul Danubio inferiore, ed ancor essi|accoppiairoj^$i^4;:9g)i, 
Urugundi a Vrugundi, che oramai chiamerò Bi^gunr 
di, ca'Cjtfpii eico'Goti del re Cniva y(sigfic^e,q 4^96^^, 
popoli uniti aqueUa volt^<;ontfqL,l,'Imj)eriq.,]f^f^U,flQfla5; 
pagai delle imprese de'Goti cos; nell'Europa) cojijiPjfl^l^ _ . 
i'Aia furono i Borani ; i^a se prqccdcssei;o da miv^x* 
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Almi desimo sangue , m'è ignoto, ne ardisco dar per vera la 

^^ congettura che costoro fossero i Burj collocati con altra 
' Barbari da Gommodo vicino alla Dacia romana, ed in- 
noltratisi d'indi alle bocche del Danubio ed al Tira. Pii- 
va d'ogni verisimiglianza e l'altra congettura, che £1 ye- 
nire i Borani da' Vanni di Tacito, adoratori d'Erta. E» 
niliano, durante l'imperio dì Gallo, assaltò la moltitu- 
pine di questi Borani, de'Burgundi e de' Carpi, sudditi 
od amici de'Goti, ed i Goti stesi^, de'quali tutti fece am- 
pia strage , respingendoli di là dal fiume , il perchè 61 

254. gridato imperatore da'soldati : poscia, rifatta la lega co' 
Goti, ed ucciso Gallo, fu dalle proprie soldatesclie sve- 
nato; dando luogo al nuovo im|)eratore Yaleriano ed al 
suo figliuolo Gallieno. 
5. XXXI.'SottoValeriano iGermani, valicato ilRe- 

J55. no, tornarono a saccheggiare le Gallie. Ne i Goti edl 
loro confederati stettero lungamente in pace. Continui 
còrtib&ttimenti ed inces^nte furor di saccheggio diser- 
tavano tuttodì là riva romana del Reno e del Danubio; 
i'Rbmitii,' tenuti sempre in affanno,' pubblicavano sem- 
pre d^aver conseguita qualche vittòria quando i Barba- 
ri dopòl'inculsione ritortìavano , secondò il costume, a 
casaJ Ma non indugiavano i Barbari iat ricomparire più 

256. minacciosi: tali ', nel quarto anno di Vàleriano , si vi- 
dero di bel nuovo i Goti accompagnati da'Borani e da' 
Carpi faon che dà'Burguridi. Sul Reno a que'giomi sla- 
va 6oiltit)i nemici Gallieno e sul Danubio Ulpio Cri- 
nito^ il quale succède tosto Aureliano, il valoroso vin- 
citore de'PrancW. Egli fu che ristorò ivi la fortuna del- 
le armi romane , movendo' pei^ ordine di Valeriauo da 

J57. Nicopoli. Conduceà seicento arcieri d'Armenia , quat- 
trocento di Mesopotàmia , dugentó Saraceni e cento- 
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diiquanta altri Arabi; ed eran seco Artomundo / Aide* Anni 
galle, Udemundo e Gario?isco^ i quali sembrami essere ^ 
stati prefetti delle [coorti g^maniche ausiliarie. Con ^' ^ 
tali aiuti, e coU'usato valore, Aureliano disper$e i oemì^ 
ci o gJi obbligò di sgomlurar la Tracia e rillirìa , ove 
5 erano ioiioltrati. 

Zosìino narra che i Goti ed i Carpi co'Borani ed i 
Bui-gundi , chiamati da lui popoli scitici , giungessero 
fino in Italia senza ostacolo. Anche i Sarmati (se pur ciò 
non accadde in un'altra guèrra, di cui parlerò) si con^ 
giunsero con esso loro; ma con soli trecento soldati fol- 
ti da'presidj Aureliano li pose in fuga, ment^'e p^orom* 
peano co'loro cavalli nell'IUiria. Innnmerabilì mall^rei- 
cò la barbarica moltitudine a quella provincia ^ ed ^aU 
ritalia; i confederati per altro avevamo in mente più >v&^ 
sto diserto, il quale meglio forse di tutte tte^Vitt(^4e;foÀ 
mane valse a liberare per alcun tampo i'finropa^^.qiijini 
do ad un trattosi videro quelle^ schiere i^ièltiq^ii al 'EÉfqi 
ed alla penisola taurica , minaèciàndo ibPpsforo:e <1^A'^ 
sia minore. - ! '•;•",. ^'f - rnS « f 

Fia qui aveano i re bosforani 4 per c«|k)ne ^ì Ud 
commercio e sì.de'doni che riceveana dagl'imperatori^ 
vietato agli Ostrogoti e ad altri ipòi)0Ìiettssinibid'iitva* 
der l'Asia: ma da qualche tempo era )renutà^ menò ( Zo^ 
Simo è che lo attesta) la stirpe antica di que're: ciò aV^ 
venne per avventura dopò Inintimea 'e IlasSèupOfiilV; 
Uomini vili ed abbietti rc^iidrono imM*«til Bosforo^ rf 
guaU potè Cniva, o dmmqiie altro t^e.v'a il iHÌtìtij){rt§ 
lu'Goti dalk bocche del Prut e^efcfRraisJnoa^ticMi 
àel Borisfene , persuadere di sprecar Faihicizia ròmat>^ 
na e secondare la più graade imprèsa clmaVtessefo giaife- 
mai pigliata le genti dell' Bussino contro l'Asia, dopo 
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Anni rinvasione fatta dagli Sciti Scoloti nella Media* L'alion- 
^^ tanamento de' Goti fu per altro attiibuita da Valerìano 
* * UDicamente al valore d'Aureliano; e però^ e^endosi 
quell'imperatore condotto in Biza&zìo ringraziò in pub- 
blico il capitano, alla presenza di tutto l'esercito e de' 
governatori de'limiti di Rezia, d'IUiria e. di Tracia, non 
che del limite detto scitico verso le boccbe del Danubio. 
Tuy gli disse Valeriano, liberasti la nostra repubbUca 
dalla signoria de Goti; per te abbonda la preda fra 
noi e per te risorge la gloria del nome romano. 
159. $• XXXIL Le navi mancavano a' Goti sull'Eussino ; 
ma o per timore o per danari faremo somministrate da' 
Bosforani , fra le quali , credo , vedeansi quelle de' Ga- 
maritani. S'unirono a' Goti con lo stesso desiderio di 
saccheggiar l'Asia i Carpi ed i Borani ed i Burguadi, e 
salparono tutti accennando verso Pitió o Pitiimte , che 
i Romani avevano cinxmdata d'un immenso muro e 
godea d'un porto comddasamo^ul lido sottoposto al Cau- 
caso, ^on appena i Bariaari confeda*ati discesero a ter- 
ra che i Bosforani, sciolte le vele, s'allontanarono: i Go- 
ti frattanto posero' a ruba la spiaggia caucasea dell'EUis- 
$ifio; iiìfi:.oome furono arrivati a Pitiunte^ il romano 
pre&tto SucceasiaM ^'oppdse a'ioro progressi. Scorgen- 
do i Goti la difficokà dell'impresa, non senza gravi dan- 
ni e grande peritolo^ BHmbarcarono sulle navi che aver 
pot]stt)no, e lasciarcmo libeila la riva orientale dell'Eus- 
8ÌQ0.' Breve tuttavia fu la tregua» che le cmicedette- 
w\ e quando Valevano ebbe, ànaalzato Successiano al- 
la dignità di prefètto del pretorio, presei*o il tempo , e 
con navi bosforane i^gittaronsi nuovamente in Asia e 
giuasero al Fasi nella Colcbide. Le medaglie additaao 
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Fareanse e Rascnpori VII od Vili come due re del Anni 
Bosforo sotto Valeriano e Gallìoio. ^>* 

lUcchissìmo tempio vera diDìana sul Fasi, alle cui 
spoglie inutilmente aspirarono! Goti. Delusi nella loro 
speranza, si rivolsero a Pitiuae non più difesa da Sue- 
eessiano , e se ne impadroniroio. Questa volta essi non 
aveano lasciato andar via l'armata de' Bosforani , e fu 
agevole il £irsi trasportare ale spiagge dell'opulenta e 
spensierata Trdoisonda. I dttadini di questa oppressi 
dall'ignavia e dal 3nna, fec^i si mala guardia una notte, 
che i Goti vi entrarono e la rubarono e guastarono, di- 
struggendo i pubblici edifizjed i tempj • Si sparsero indi 
nella Cappadoda e nella Gilaiia, sforzando le donne, 
ncddendo gli uomini e da ler ogni dove comnaettendo 
inuditi eccessi : ma più grazi furono quelli d alcuni fra 
gli stessi abitanti di tali piovincie i quali , benché cri- 
stiani, additarono a' Barbaci le case o le vie da costoro 
non conosciute. Fuvvì alresì chi ritenne come suoi 
schiavi quelli che fuggivmo; altri prigionieri e servi 
essi medesimi si rìscattaroio ^ facendosi Barbari , e di- 
venuti socj de'loro furori, strangolavano i proprj condt*-; 
tadini o gli uccideano col tastone. S. Gregorio, l'illustro 
Vescovo di Neocesarea de:tD il Taumaturgo, cioè l'ope- 
rator di cose mirabili, giudicò debito della Chiesa il n^o«^ 
strar tutto il rigore contro ^fenia sì malvagia; e scrivendo 
intorno a ciò una sua lett^ canonica deplorava le ca- 
lamità, recate allaCappadtcia per l'invasione de'Goti e 
de'Borani, ch'e'chiamava Boradi; assoggettando alle più 
aspre penitenze i Cristiani del Ponto, colpevoli di tante 
scelleratezze, uè permettmdo ad alcuno d'appropriarsi 
le cose lasciate o perdute da'Barbarì nelle campagne. A 
quelli poi, che pretendeat» goderne in compenso de'dan- 
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Anni ni patiti , dkea ; se i Qoii ed i Boradi v^ afflissero y 
^ non vogliate adunque fai medesimi diifenir Boradi e 

r. C 

159. 



Goti co^wstri fratelli. Fioalmetite i Barbari dilegua 



roQ^i, e sulle navi bosforme veleggiarono verso i lidi na** 
tivi, traendo seco infinite numero di prigioni. 

§. XXXIIL Quaiido ipopoli confinanti eo'Goti (Zo* 
simo gli appella Sciti del ^ari ) ebbero visto lo spetta-- 
colo di tante ricchezze, ugial cupidigia d'impossessarsi 
de'tesori dell'Asia s'accese le' petti; stuolo ragunaticcio 
d'Alani, di Sarmati Rossoltii, A come k> credo, e d'al- 
tri Barbari viventi fra il Tiia ed il Danubio, nonché di 
Tirageti e simili Goti occi<&ntali, doè Visigoti rimasti 
nel proprio paese, quando iGoti orientali, ovvero gli 
Ostrogoti, passavano co'Bormi ed i rimanenti compagni 
nella Cappadocia. Lunga ìb difficile sembrò a questo 
nuovo sciame di genti la viatenuta fin qui ; e più spe^ 
dito giudicarono es^ il camnino pel B(»fi>ro di Tracia, 
più lucroso il rubare luoghi aon ancor devastati. Fece-^ 
ro perciò febbricare in principio daVrvi e da'prigionie- 
ri un naviglio; ma stanchi ddl'aspettare, o non volendo 
pèrdere il £ivor della primavera, proruppero -nella Me^ 
260. sia, superate le bocche del Omubìo; poscia , lasciando 
a mano dtsfara le città d'Istio^li, di Tomi e d'Anchia- 
lo, s'awiaroiào lungo il lido girano Bizanzio. Gìomande^ 
che chiama semplicemente Goti questi secondi venta-» 
rieri , dà loro per capi Ture e Varò non che Respa e 
Veduco sull'Ellesponto, quaado imperava Gallieno. 

Non era lontana di Bizanào la palude Fileatina , in 
Oli molti pescatori^ i^U'udire il barbarico romore, ap- 
piattaronsi cogli averi ne'pali$cliermi ed in altre minute 
barche. I Barbari, saputo e<^, diedero a quelli sicurtà 
cU non ofl^aderli ; e trattili alia riva europea dell' EUes- 
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fonto s'imbarcarono su'loro legni sottìli/co'quali attra- 
versarono il Bosforo e sì sospinsero a' lidi opposti di ^ 
Calcedonìa. Immensa ruina fu l'avere i Barbari posto 
il piede nell'Asia; Calcedonìa presa e saccheggiata, indi 
Mcomedia nella Bitinia ; più in là Nicea con Ciò ed A- 
pamea sentirono il loro furore : nelle qiMili città , e so- 
prattutto in Niconiedia, sebbene fhggissero gli abitanti, 
rimase così gran preda che i nemici medesimi ne stupi- 
rono. Ma invano tentarono sorprender Cizico; il perchè^ 
si rivolsero indietro sd ardere Nicomedia e Nicea; indf 
percorrendo liberamente molte provincie ^ giunsero ad 
Efeso e dettero alle fiamme il tempio di Diaiaa. Sac- 
cheggiarono Troia, e ricondottisi per l'Ellesponto in Tra- 
cia, presero Anchialó; qui, sotto alle pendici delFEilid 
e ne'caldi lavacri vicini a questa città si trattennero per 
alquanti giorni: e finalnaeiite, dopo aver né' modi pii\ 
cmdeli disertata la Tracia y tornarono alle proprie di- 
more. • ' i 

§. XXXIV. In metzo'a tanti danni, Valeriano impe- 
ratore guerreggiava irf A«ia contro Sapore, figliuolo di* 
Ardascir. Allora Tiridate, a eiiique'sto Ardascir tìveac 
tolto il regno d-'Armeiiia ed ucciso il padre, cioè Cosroe, 
prese il destro;*e dòpo Ventisette anni d'esilio vi riebbe 
ii trono arrilo degli Arsacidi.'Perozamato frattanto, l'iti- 
tro fanciullo scampato da'furori di questo Ardascir, era' 
cresciuto a nmseàia virtù , sì che il suo nemico mede- 
simo non poftfe rinlànersi d'ammirarla , e di reintegrare 
il giovinetto nelle sue dignità. Ma troppo il Persiano 
temeva la rinomanza d^'Catenj Balavensi, e tròppo ^sem- 
bravagli avversa la progènie degli Arsacidi. Volle per^ 
dò che Perozamato andasse a combattere contro i pò-- 
poli , che viveano a setlén trioni del Caucaso , e massi- 
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Anni inamente contro i Casari , ordinando insidie per &rlo ca- 
^^ d^e nelle mani di que' Barbari. Seppe non pertanto il 

^ ' rampollo unico de'Carenj deludere sì fotti disegni , ed 
amministrò si fortemente la guerra, che divenne il ter- 
ror de'nemici. 

Vezerco in quel tempo regnava su'Cazari , col titolo 
di Gigano. Questo titolo j che poi divenne si celelnre 
lidia storia del Medio-Evo, s'ode fino da questa età ne* 
libri di Mosè da Gorene. Peroxamato vinse non sedo 
Vezerco il Cagano, ma lo costrìnse alla pace, che fu 
fermata con averne la figliuola in moglie; sposò indi 
altre donne del sangue de'Sasanidi, congiunte in affinila 
con . Ardascir , nel nome del quale t^noe le regioni da 
lui coilquistate fra il Caucaso ed il Volga. Dopo la mor- 
te d'Ardascir , negò Perozamato d'obbedire a Sapore, 
nobilitandosi tuttodì con novelle vittorie su'fiarbari fino 
a che non venne fatto al nuovo re di Persia spegner- 
lo col veleno. Lasciò un figliuolo per nome Gamsaro 
o mezza testa^ sì. come il suo nome sonava nella patria 
lingua , perchè combattendo al fianco del padre avea 
perduto per un fendente una porzione del capo. 

§. XXXV. Appena in questo luogo rammenterò le 
antichità de* Cazari , non del tutto stranieri alla storia 
d'Italia. L'igqoranza delle umane lettere in cui vivea- 
no gli Armeni anche nel secolo di Tiridate e d' Arda- 
scir , confessata da Mosè corenense , può &r congettu- 
rare qual fosse la civiltà de' |>opoli caucasii e di quelli 
del Volgp. E però poca fede si può pi^tftre all$ can- 
zoni antiche del Caucaso, dalle quali Vs^tcango, re del 
Carduele , ritrasse ne' principj del deciii(ìO, ottavo se- 
colo cristiano le istorie d'iberia, ovvero della Giorgia. 
Otto figliuoli del patàarca Togarma, se credi a sì fatte 
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canzoni, avevano dato il nome ad otto principali prò Anni 
vincie di quelle contrade ; ma il nome per l'appunto, il ^' 
quale in circa si usa dalle presenti generazioni del no- ^* 
stro secolo. Uno dei figliuoli di Togarma fu Caucaso , 
un altro Kartles dal quale si denominò il Carduele o 
la Gioipa propriamente detta, ed un terzo Lekes, indi- 
cato come progenitore degli odierni Legi oLesgi. Fin da 
que* tempi , aflferma Vatcango, le tribù de*Cazari eran 
possenti e si spaziavano dalle radici del Caucaso al Volga , 
facendo continua guerra contro l'Iberia. La ridussero in 
fine a pagar loro il tributo; ed Oubos, figliuolo d'un re 
de'Caxari, si fermò nel Caucaso ad occidente del Terek, 
ove dìcesi aver dato principio agli Ovsni , cioè agli Osi 
od Osseti^ confusi da parecchj scrittori cogli Alani. Si- 
mili racconti non hanno altro di certo se non che il Cau- 
caso fu abitato antichissimamente dall'uomo, assai pri- 
ma della G^mania e della Scandinavia : tutto il resto 
è degno d'alcuni fra gli scrittori che Annio da Viterbo 
raccolse, cercando vanamente d'ilhistrarli. 

Meno incredibili, ma non esenti da gravi difficoltà so- 
no i racconti di Vatcango e degli scrittori d'Armenia suV 
l'arrivo degli Orpeliani tra le alture del Caucaso. Narra- 
no che nel secolo d'Alessandro la famiglia di questi prìn- 
cipi, agitati da' casi della fortuna , vi fosse arrivata dal 
Dienasdan, ovvero dalla Cina, ed ottenuto avesse di fer- 
marsi nd Carduele verso le sorgenti del Ciro. Ivi era 
l'antica ed inespugnabile fortezza d'Orpel , detta di poi 
Sciamscoildè, dalld quale i Cinesi iìiggitivi , che vi fu- 
rono ricevuti, presero il nome. Grande aiuto recarono 
gli Orpeliani a Farnovaz o Farnabaze , re di Giorgia , 
^gliuolo d'una Persiana; al quale s'attribuisce d'avervi 
&bbricato gran numero di villaggi, e d'avervi sparsa la 
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AnHi lingua persiana. Vatcango in oltre ascrive a Faruovaz 
^' d aver datò un alfabeto al suo popolo, ciò che negasi da 
Mosèdi Coreue, fermo nel credere chea'tempi dell'im- 
peratore Valeriano e del re Tirìdate, gli Armeni fossero 
privi di lettere, le quali s'introdussero più tardi fra essi 
e passarono per opera loro in Iberia. 

Di tale alfabeto iberico e dell'antichità della venata 
degli Orpeliani può dubitarsi; ma sicure notìzie si han- 
no dell'arrivo d'altri principi del Dienasdan in Arme- 
nia, poco innanzi al ritomo di Tiridate. Li conduceva 
Mamgom, a cui le intestine disc(»*die della Cina vietaro- 
no di vivere nella terra natia; ed egli co'suoi partigiani si 
tramutò sulle rive dall'Osso ed indi appo Sapore in Per- 
sia , donde passarono tutti nel regno di Tiridate. Illu- 
stre nella storia d'Armenia divenne il nobile de'Mam- 
gomeani pel coraggio e per la fedelt^ , e vinse in ripu- 
tazione i Rufi, stirpe di Tigr^ne VI, la quale avea già 
ottenuto gran fama di valore su'lidi del Cappio. 

§. XXXVI. Mentre Mamgom rifuggivasi presso Ti- 
ridate, il monarca de'Persiani facea prigioniero l'impe- 
ratore Valeriano. Parecchj ^e de'Barbari, amici de'Ro- 
mani, pregarono Sapore di metterlo in libertà. Leg^ 
gonsi ancora le lettere ( se pur non furono foggiate a 
consolar Torgoglio de' Romani) d'un ignoto re chiama- 
io Belsolo, di Balere, re de'Cadusj o Geli del Caspio, e 
d'Ardavaste, capitana di Tiridate, re d'Armenia; ed an- 
che, se credi a TrebeUio Pollione, ipopoli Albani ed Iberi 
del Caucaso , i Tauro-Sciti e fino i Battriatii si proffe- 
rirono a muover le armi per liberar Valeriano dalla 
cattività. Ma Gallieno, indegno figliuolo, non curò giam- 
mai di veder modo a riavere il padre, ne increbbegli di 
rimaner solo al governo dclllmperio. 
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Allora, secondo Zosirao, gli Sciti, cioè i Goti ed al- Anni 
tri collegati, fec;^ro maggiore s^forzo di geati per assalir ^ 
riUìria e l'Italia. Eusebio ed Orosio narrano che ancor * ** 
gli Alemanni, dopo aver posto a ruba le Gallie ammi- 
lustrate dal valoroso Postumo, e respinti finalmente da 
Jui , afiliggessero la nostra penisola : Zonara poi ( ma 
costui saìsse in più tarda età ) confonde gli Sciti di Zo* 
Simo con gli Alemanni ; tanto egli è difficile nel secolo 
di cui ragiono , discemere pr^so gli scrittori la stirpe 
vera ed il nome genuino de'Barbari, che or già discen-^ 
deano dalle Alpi. Non tardò Gallieno ad inviar valido 
esercito contro costoro, fossero Sciti q no, ed uniti co- 
gli Alemanni o. separati. Eutropio ed Eusebio ftnno 
speciale menzione de'Quadi e de' Sarmati , venuti sotto 
Gallieno in Pannonia e nelle provincie illiriche , dove 
Aureliano die prove novelle del suo coraggio. Leggesi 
che in un solo giorno egli uccidesse quarantotto Sarmati, 
e più dì novecento cinquanta mentre durò quella guer- 
ra : il perchè ne' ritmi soliti a cantarsi dalle legioni al 
nome de'mille Franchi trucidati negli anni avanti s'ag- 
giunse quello de'mille Sarmati uccisi, quando i Barbari, 
di cui ho teste favellato, s'inpoltravano v^*so Roma^ £ 
grave pericolo si correa se il senato non avesse armato 
la plebe, ciò che persuase i nemici a rivalicar le Alpi 
e ad indietr^giar verso il Danubio. 

Rotta ncm minore toccarono i Barbari per la virtù di 
Regìlliano ; uomo degno dell'Imperio e però soletto a 
Gallieno, che aveagli da qualche tempo affidata la CU'^ 
stodia del limite iUirico. Il sangue de'Daco-Geti> ed anzi 
qiM^l di Decebalo, si come si crcdea, scorrea nelle vene 
di RegiiJiano. Insigne vittoria egli riportò su'Sarmati vi- 
cino a Scupi, delta oggi Uscubi, nella Mesia supcriore, 
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Atint cioè nelFodierna Servìa. Glandio, che poi fìi impera to- 
i>> re, gli scrisse congratulando alla gloria di lui ed alla 
repubblica de'Romani, divenuta patria di si egregio du- 
ce. Se i costumi antichi durassero , saresti degno 
del trionfo per avere solo in un giorno più scotte scon- 
fitto con tanta celerità il nemico : ma tu guardati ^ 
Claudio dicevagli , di riportar troppe {littorie ne' nostri 
tempi. 

§. XXX VII. Tali vittorie non impedirono che una 
parte della Pannonia superiore non fosse ceduta da Gal- 
96). lieno ad Attalo, re de'Marcomanni e padre di Pipa o Pi- 
para , onde fortemente s'accese; indegno amore, di cui 
sì vergognarono i più valenti capitani , che aveano as- 
sai meglio maritato dì Roma nel respingere i Sarmati 
ed altri Barbari /e senza ì quali, scrive PoUione, i Ger« 
mani j ì Goti ed i Persiani avi^bbero sovvertito affatto 
r Imperio. Alcuni di costoro presero la porpora, co- 
me Postumo, vincitor de'Germaui nelle Gallie, il quale 
fabbricò molte castella di là del Reno a contenerli nei 
propr) limiti. Altri ebbero dalle milizie la porpora; fra* 
quali voglionsi notare Ingenuo, prefetto della Pannonia, 
e salutato imperatore per opporlo a'Sarmati, quando in- . 
vasero la provìncia, ncm che lo stesso Regilliano si chiaro 
per averli sconfitti. Macrìano parimente prese la porpo- 
ra, il quale (così narra il continuatore vaticano di Dio- 
ne Cassio) fu Conte de'Tesori ovvero del Fisco : donde 
impariamo^ che fin da' tempi di Gallieno l'officio di 
Conte attribuivasi s4 alcune speciali cariche civili* Ma 
la fortuna di Gallieno prevalse; i suoi emuli ^ assai più 
virtuosi , furono tutti vinti ed uccisi dalle soldatesche 
di lui, che invecchiava nella Città, prostrato a' pie di 
donna barbarica. Proibì a'senatori ogni carica nella mi- 



Digitized by VjOOQIC 



de' POPOLI BARBARI. 689 

liiia^ cercando invilirli e ridarli alla sola condizione di Anni 

menar nell'ozio e tra' piaceri la vita. Forse allora in ^* 
. oc* 

Italia cominciò l'infame uso d'alcuni Romani, che si reci- 
devano il pollice per non esporsi alle fatiche della guer- 267. 
ra: uomini derisi volgarmente col nome di Marci. 

Eutropio soggiunge, cbe in mezzo a tanta ignominia 
i fiomaui perdessero l'intera Dada conquistata da Tra- 
iano. Gli Sciti eziandio, per quanto scrive Trebellio Pol- 
lioae, cioè i Goti, vennero da capo ad occupar la Trada, 
e devastarono la Macedonia ; posto indi lassedio a Tes- 
salonica , inoudaron TAcaia, ma furono vinti da Mar- 
ciano; laonde Gallieno trionfò , menando innanzi a sé 
non piccol nuocerò di simulati nemici, fatti vestire alla 
foggia de'Goti, de'Sarnuti, de'Franchi e d'altri Germa- 
ni. Frattanto i Franchi, scacciati per opera di Postumo 
dalle Gallie, che avevano enormemente depredate, pas- 
sarono per mare in Ispagna, e, sospintisi fino a Tarrago- 
na, la saccheggiarono. Per dodici anni sì mantennero in 
quella penisola ; indi veleggiarono in Affrica. Per lun^ 
gaetà la Spagna serbò la memoria de'lor ladronecci, e 
ia ne'principj del quinto secolo Paolo Orosio vi scorgea ^c; 
le vestigie delle correrie de'Franchi. 

§. XXXVIII. Fra'Barbari non i soli Franchi solcava- 
no arditamente il mare in quel tempo. Gli Fruii, abi- 
tanti delle regioni bagnate dal Tanai y appresero anche 
essi a non temere le onde ; nuovi e più formidabili ne- 
mici, che vennero sulle navi a'danni dell'Imperio. I Go- 
tialtresi, addottrinati dalle due precedenti spedizioni, ap- 
prodarono per la terza volta nell'Asia minore. Ivi assa- 
lirono Eradea pontica , ed innoltraronsi nella Galazia 
e nella Cappadocia , ponendo cruddmente a ruba Tuna 
elalfra provinda. Fecero immensa copia di prigionie- 
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Anni ri, che nel tornare alle proprie contrade trascinarono sul 
^* naviglio; ma Veneriano, uscito a contrastar loro il pas- 
^67. ^%&^ '> ^^ i^uppe in una battaglia sul Ponto Eussino. 
Egli stesso nondimeno in mezzo alla vittoria perde la 
vita. 

Il glorioso Gregorio Taumaturgo era morto già da tre 
anni, e non ebbe il dolore di veder questa nuova e più 
feroce incursione. Vicino alla città di Parnasso della 
Gippadocia, nel borgo chiamato Sadalgotiuo,vivea una 
famiglia, che i nemici fuggiti dalla perseguìtrice armata 
di Veneriano trassero cattiva sul Tira e sul Danubio. 
V'era il padre o l'avo di quell'Ulfila, il quale nel secolo 
appresso diventò cotanto fiimoso ed alle lettere de' Goti 
die si gran lustro, che non im meritamente si potrebbe 
denominare il loro Deceneo cristiano. I parenti di Ul^ 
fila diventarono Goti; egregio esempio dell'uso prevalso 
in questa età che i Romani ed i sudditi dell' Imperio , 
fiitti prigionieri, passassero sovente a' costumi, alla cit- 
tadinanza ed alla lingua de'Barbari. Quelli che menaro- 
no in servitù la Simiglia d'Ulfila s'annoveravano fra gli 
Sciti oltredanubiani, che dagli antichi diceansi Geti e 
sotto Gallieno aveano ( son parole di Filostorgio , che 
scrisse un secolo dopo lo stesso Ulfìla) il nome di Goti. 
$• XXXIX. Le antiche discipline di Deceneo, e quel- 
le che dopo Gallieno introdusse Ulfila tra' Goti , avea- 
no dato migliore impulso al loro coraggio , senza po- 
tere temperarne se non imperfettamente la ferocia. Più 
assai fieri ed anzi brutali mostravansi gli Eruli, od Eìu- 
ri ed anche Airuli , secondo che in varie guise trovasi 
descritto questo nome appo gli scrittori. Ablavio, allega- 
to qui da Giornande, credeva che i Greci avessero im- 
posto il nome agli Eiuri, perchè abitatori de'luoghi sta- 
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poti sulla Palude Meotide , i quali grecamente chia- Anni 
mavansi Eie. Procopio si contenta descriverli come stan- ^ 
ziatl di là dal Danubio : ma il maggior numero preten- 
de oggidì ritrarre l' origine loro dal Baltico , e cerca 
mostrarne l'identità ora có'Carudi, ora cogrirri e cogli 
Sdri di Plinio, talvolta co'Lemovii di Tacito, e tal'altra 
coDgli Stami della Sarmazia europea di Tolomeo. Altri 
allargano smodatamente la stirpe degli £i ulì , sperando 
poter mostrare^ che da essi discendano i Lituani o Letto- 
ci, i Samogizj ^ gli antichi Prassi o Prussiani e gli ahi- 
W dell'odierno paese dì Meclemburgo. Altri final- 
mente pensano che il nome d'Eruli non fosse greco ma 
latino, e significasse la tribù o la famiglia di molti pic^ 
coli signori o principi, procedenti da sangue regale. 

Diversamente giudicava di essi Dessippo , insigne 
guerriero e storico ateniese , il quale , come or dirò , 
^ gli Eruli allorché comparvero per la prima volta 
^'i Grecia y e le opere del quale furono lette non solo da 
Trebellio PoUione, da Zosimo e da Giornande, ma da- 
gli scrittori de' secoli cristiani più recenti, soprattutto 
<la'bizantini Zonara e Giorgio il Sincello. Sì fetti au- 
tai s'accordano tutti nel rappresentarci gli Eruli co- 
»Je originar] del Tanai e della Palude Meotide , non 
lungi deluoghi ove abitavano i Budini ed i Geloni d'E- 
^oto. Le trasmigrazioni successive degli Eruli nel- 
'3 Germania e sul Baltico , non che nella ScandiBa- 
^) diedero a credere , che ivi fosse la lor primitiva 
P^^ ; errore che dileguasi di leggieri , ponendo la 
^^^tft alle ragioni de' tempi. Non erano passati tien- 
^mì dalle prime loro incursioni sotto Gallieno che gli 
^^i si videro combattere anche sul Reno , e tornarvi 
^' tmUo in tratto più volte ; indi , vei-so la metà dd 
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Anni quinto secolo, aver sede più slabile nelle Gallie ed abi- 

^* tarvi sulle rive dell'Oceano. 
ce ' . 

267 * §• ^Ij> Avvenne allora clie Sidonio Apollinare, Ve- 
scovo degli Alverni , osservò dappresso gli Eruli uni- 
tamente agli altri Barbari, che avevano invaso le Gal- 
lie. Malamente in mezzo a costoro^ egli dicea, si pos- 
sono coltivare gli studj: qui dos^efra tanti popoli stra- 
nieri scorgiamo VErulo {vagabondo appiattarsi^ du- 
rante la più bassa marea , nelle ultime sinuosità del 
Udo. Le genti degli Eruli han cilestra la guancia; e 
tutta la loro persona sembra essere d' un medesimo 
colore col mare algoso in ctd viwno. Da queste pa- 
role apprendiamo che non solamente gli occb j dell'Eru- 
lo fosser cerulei , ma che V intera £iccia si colorisse ar- 
tificiatamente di cilestro ; consuetudine che ricorda i co- 
stumi de'Britanni e degli Agatirsi erranti, collocati da 
Scimno di Chio, da Mela e da Plinio vicino a'Geloni ed 
alla Palude Meotide. Ho detto in altro luogo che questi 
Agatirsi , cotanto diversi da que'del Mariso d'Erodoto, 
cioè di Transilvania , tingessero di color cilestro il ca- 
pello; ed anche nel secolo d'Augusto s'ha notizia in Vir- 
gilio che i Geloni e gli Agatirsi dipingessero il corpo , 
al pari de'Daci e de' Sarmati, mercè il succo dell'er- 
be. Assai sparsa era perciò si fatta maniera in mezzo a' 
Barbari aissinici tra il Danubio ed il Tanai ; alienissi- 
laa dogli usi germanici, e che sola forse varrebbe a signi- 
fìcar la diversità degli Eruli da' Germani. Ma non ba- 
stano le simigliaii^e dell' occhio degli Eruli con quello 
dci'^udiui e non le conformità della guancia de'medesi- 
-. mi Eruli col volto degli Agatirsi e de'Geloni a fermare, 
che o tutti questi {)opoli o solamente alcuni fossero d'una 
medesima stirpe. 
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La vicioanza ne dà migliore indizio: e certamente da Atinì 
que'luoghi seppe Giorgio il Sincello , che aveva i libri dì 
diDessippo, essere gli Eruli riusciti nelFEussino, dopo ^•^• 
avere con cinquecento navi attraversata la Palude Meo- 
tide. Altro indizio di comune origine o cogli Agatirsi o 
co'Geloni e co'Budini sono per avventura le costumauxé 
degli Eruli descritte da Procopio; le quali, diverse dVis* 
sai da quelle d'altre genti meglio conosciute, si posscnK>« 
in qualche modo confrontar con le massagetiche', non 
certamente con le germaniche. Ma più di sette secoli eqa-. 
flo trascorsi dopo Erodoto,. i quali avean potuto itecàr 
non lieve cangiamento ne' costumi de' Budini , e di que' 
Greci che s'imbarbarirono fra essi col nome di Geloni v 
ciò toglie qualunque pregio a'paragoni, e ci fa ignoraire. 
fino a qual punto le usanze di costoro nel tei-zo secolcv 
cvistiano simigliassero al viver degli Eruli. 

Non appena moriva un uomo tra questi ultimi che 
la moglie, per dimostrar la sua virtùe lasciar fatila dopo 
5e, dovea sul tumulo del marito finir la vita col laccio. 
^nza ciò incorreva in eterna vergogna e nell'ira de'pa- 
renti del marito. A'vecchj ed agl'infermi s'impediva pro- 
lungare i loro giorni ; e quando alcuno invecchiava od 
iutermavasi era obbligata dalla forza degli usi a pre- 
gare i parenti di curare, die tosto il levassero dal mon- 
do. Allora s'ergeva una gran pira^s^Ua cui sommità po- 
neasi TErulo ad aspettare che alcima, il quale non aves- 
se affinità con lui , l'uccidesse con una scure Tornato- 
resecutore , s' ardeva il rogo ; e , quaadxx era estinta la 
i?amma , sceglieansi le ossa ed imo^ntinente sL seppd- 
liva/jo. I servi degli Eruli combattcano senza scudo ; 
taa se si mostrassero valorosi nelle battaglie, i padroni 
permettevano loro di ferne uso. Lo scudo sollanta 
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Anni difeodea la persooa degl'ingenui o de'cittadini ; ne que^ 
^^ sii aveano altro vestito in guerra che un grossolano 
mantello. Nulla sappiamo delle loro credenze religiose, 
ne se debbano gli Emli annoverarsi fra que^popoli meo- 
tici, che Massimo Tirio nel secolo pi^ecedenle appellava 
Massageti , e che giuravano per le acque del Tanai o 
della Palude Meotide, avute da essi per simulacro della 
divinità, ed anzi per solenne divinità. 

§. XLI. Sovr'una delle cinquecento navi degli Bru- 
ii partiti dal Tanai era uri lor capitano, chiamato Nau^ 
lobato. Vennero , secondo il Sincello seguace dì Des- 
sippo, ad occupar Bizanzio ; ma Gallieno avea fiittò ri- 
storai*e da Cleodamo ed Ateneo le mura della città. Si 
combattè su' lidi dell' Bussino, ed i Barbari furono co- 
sti-etti a dar volta sino al luogo detto lerone ; donde nel 
giorno appresso con propìzio vento veleggiarono verso 
Cizìco , superando lo stretto cklla Bitinia ; poi sacheg- 
gìaronoJe isole di Lenno e di Sciro, ed incamminaroa- 
8Ì verso la Grecia. Sparta , Corinto , Argo ed Ateae 
caddero sotto i colpi di Barbari non conosciuti fin qui, 
che senza dubbio dovettero a mano a mano ingrossarsi 
con altri stuoli di ladroni. L'Acaia intera fu afflitta da- 
gl'inceadj e dalle uccisioni sino a che Y imperatore non 
mandò aiuti: allora Bessippo si pose in agguato, aspet- 
tando il nemica a pie fermò co'suoi Ateniesi, e lo vinse. 
Scacciati gli EruU dall'Attica, si sparsero vagabondi per 
la Beozia, per TAcarnama e per l'Epiro; altri s' avvia- 
rono varso la Trs^ia e vi furono inseguiti dagU Ateniesi, 
che ne uccisero tre mila sul Nesto. 

Mentre tenevano Atene ( il continuatore vaticano di 
Dione Cassio e Zonara parlarono d'una seconda presa 
d'Atene sotto l' imperatore Claudio ) i Barbari feceix) 
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cercare da per ogni dove i libri di quelle famose scuole, Anni 
acquali già erano per appiccare il fuoco se ud uomo , ^^ 
tenuto in pregio di saviezza fi-a gli Eruli , non l'avesse ^* ^* 
vietato, dicendo tornar loro bene che i Greci rivolgesse- 
ro J'animo allo studio di que'Iibrì non alle armi. Agli 
£ruli, sì feroci e si avversi alle lettere, come or si mo- 
stravano , credo potersi attribuire quello che lo stes- 
so continuatore vaticano di Dione racconta in generale 
degli Sciti di quel secolo', affermando esser soliti essi 
di schernire gli abitonti delle città, come coloro i quali 
menavano vita non d'uomini , ma d'uccelli sospesi a'ior 
niidi. Lasciano , dicevano i Barbari , gli aperti e fe^ 
condì campi^ e si contentano confidarsi a cose inani-- 
mate più che a se stessi per la loro difesa. 

Frattanto i Gc^i turbavano di nuovo l'IUiria. LStt- 
doleate Gallieno appena eccitato da' pubblici mali pur 
nondimeno andò a combattere contro essi^ e per caso li 
vinse , ammazzando gran numero di quelli dispersi per 
la provincia. I Goti allora, &cendosi schermo de' loro 
carri, preser la fuga pel monte Gessace : Marciano, luo- 
gotenente dell'imperatore , tenne lor dietro e gli agitò 
con varia fortuna di guerra in sino a che non gli ebbe 
scacciati affatto dal suolo romano , ciò che in breve fu 
cagione di maggior sollevazione de^Barbari. Ma Naulo- 
bato, condottiero delle reliquie degli Eruli, dopo la stra- 
ge de'suoi amò m^lio venire a patti con Gallieno ed ar- 
rendersi, ricevendo l'onore della dignità di console. 

Alai, del quale Gassiodoro vantò la mansuetudine, 
ottennejdal suo figliuolo Achiulfo un nipote, che diven- 
tò il maggiore di tutti gli Amali fioriti fra' Goti prima 
di Xeodorico. Ghiamossi Ermanarico , a cui la posteri- 
tà die il nome di Grande. Nacque nello stesso anno, in 
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Anni cui gli EruU, divenuti poscia suoi tributar], afflìggerà- 
^* no con le loro incursioni l'Imperio. Il valore di questo 
' ' popolo uguagliava la sua estrema velocità nel correre; 
gli scrittori anzi di Scandinavia credono che dalUErulo, 
quando egli si condusse nel settentrione d'Europa, da- 
ti si fossero più di qualunque altra gente i grandi esem- 
pi del coraggio simigliante al &rore, de' quali son pie- 
ne le Saga d'Islanda e le storie pressocchè & volose di Sas- 
sone Grammatico.Non pochi degli autori moderni han vo- 
luto attribuire la stirpe degli Eruli ciascuno alla propria 
nazione , sperando vanamente trovar l' etimologia ed il 
significato di questo nome negl'idiomi odierni de' Celli o 
de' Germani , degl'Illirici o degli Slavi, e fino degl'Ir- 
landesi. Certa cosa egli è che il maggior titolo de'Roma- 
ni dopo l'imperiale fregiava Naulobato, re o capo di 
un oscuro popolo meotico fin dalla loro prima uscita-, 
quasi Gallieno, colpevole d'avere smembrato una porzio- 
ne della Pannonia in favore d'Attalo , e scorgendo già 
perduta la Dacia romana, concedendo le ^"ornane digni- 
tà, presentisse che gli Eruli regnato avrebbero in Italia. 
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$. I. Il terrore del nome romano più non raffrenava Anni 
i Barbari, avvezzi a ricevere mi certo ed annuale sti- dì 
pendio; le paci di Caracalla ed anzi di Commodo avea- 
no da lunga stagione insegnato agli abitatori de'confini del 
Danubio e del Reno a venirsi addomesticando in qual* 
che modo co' nemici ; e la sventura di Decio , seguita 
dair ignavia di Gallieno , erano state non ultime cause 
dello straripamento de'popoli della Dacia libera e delle 
solitudini eussiniche. Le poche colonie romane, rimaste 
fcrse nella Dacia di Traiano, mal poteano schermirsi dal- 
ia moltitudine traboccante degli assalitori, e nuove tribù 
vedeansi accorrere dal Caucaso e dal Tanai a'danni del- 
l'Imperio. I Quadi ed'i Sarmati non cessarono giammai 
il vessar la Pannonia. Ninna gran ragione apparen- 
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Di 



te movea contro esso la Barbarie d'Asia e d'Europa: 
^^^ ma il segreto di Roma pagana era divolgato, ed i vizj 
'2G8. delle sue istituzioni la condannavano da gran tempo a 
perire. 

Aureolo , nato , se dee credersi a Zonara , nella Da- 
cia di Traiano, fu l'ultimo di que'molti , che si tolsero 
dall'obbedienza dell'imperatore , allorché gli Eruli ces- 
sarono di travagliare la Grecia. Ucciso Gallieno, su- 
bentrò Claudio II, che taluni teneano per originario di 
Dalmazia. Egli sotto il suo predecessore avea coman- 
dato alle coorti de' Goti della Dacia romana , jlcSti Da- 
cisciani; ed avrebbe potuto, se la vita gli fosse bastata, 
ricondurre qualche maggior virtù fra 'Romani. Gli Ale- 
manni, discesi fin presso al lago di Garda in Italia, 
sentirono i primi la sua forza; e Claudio sì fattamente 
lì castigò, che appena una metà salvossene con la fuga. 
Tale vittoria gli die il titolo di Germanico : ma gli 
Eruli non erano stanchi della guerra , ed i Goti , che 
Marciano avea respinti di là dal Danubio, infiammaro- 
no gli animi di tutte lejoro genti al desiderio di nuove 
prede romane. 

§. II. I diversi popoli degli Sciti (così li chiama Tre- 
269. bellio PoUione) $i congiunsero cogli Eruli e co' Celti, 
cioè con qualche tribù di Germani che Dione Cassio e 
parecch} scrittori di quel secolo solean confondere co'Cei- 
ti. Altri nondimeno pensano scorgere ne'Celti di Trebel- 
lio Pollione il nome corrotto de'GarjH, o piuttosto de'Ce- 
leti di Tracia, tuttoché soggetti airimjìerio: altri poi cre- 
dono che tali Celti fosseio i Gotini, ed altri gli abitan- 
ti della Galatie seguala nella Peutiageriana sul Tanai. 
Qualunque. ^i fosse, U progenie di sì fatti Celti, non es- 
si certamente ne gli Eruli od altri popoli eussinici avreb- 
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Lero voluto di leggieri sottostare a qualche oscura tribù Anni 
germanica o sarmatica , venuta sullo stesso Tira o sul ^^ 
Danubio; ma ben poteano consentire a seguir là fortu- 
Ba degli Amali, de'Balti e de'popoli vincitori di Decio. 
Perciò afferma Trebellio, che i Peucini (non so se quel- 
li de'Carpazj o dell'isola di Peuce) s'unirono con gli Au- 
strogotti od Ostrogoti, e con due altri popoli , de'quali 
si trova in molte guise descritto il nome nelle membra- 
ne. Lungo fastidio sarebbe il numerarne le molte diver- 
sità; tanta è Fiiicostanza e tanto il vario eri^re de'codi- 
ci. V'ha tuttavia chi con misera cura toglie di continuo 
ad arricchirsi di simili errori ed a rirautare ne'libri del- 
l'antichità le appellazioni, già guaste per se medesime, 
de'popoli. A tal modo, e per via d'arbitrar] cangiamen- 
ti, spera ciascuno correggere il testo sovente insanabile 
degli aatichi scrittori, creando nuove genti e nuovi con- 
cetti sulle origini de'Barbari; sì che dalle sole sette na- 
zioni adoratrici d'Erta e dalle pochissime ricordate pres- 
so Plinio e Strabone in Germania non che dalle sessan- 
tanove di Tolomeo, come altresì dalle quarantanove mi- 
nori della sua Sarmazia europea , infinite generazioni, 
ma ignote in tutte le istorie , si vedrebbero sorgere se 
non si pones'se argine all'intemperanza de' muta tori di 
nomi. 

Trutungi o Tutungri e Virtingui o Vertingi si chia- 
mavano i due popoli da me dianzi accennati , che uni- 
ronsi agli Ostrogoti. Ne'Trutungi ravvisarono alcuni la 
stessa schiatta de'Protingi di Zosimoe de'Grutungi d'Am- 
miano Marcellino, della quale parlerò; i Virtingui par- 
vero appartenere alla stirpe famosa de' Visigoti detti Ter- 
vingi, od a quella degli Sciti lutungi, di cui s'udrà to- 
sto farsi menzione da Dessippo» Sì fatti lutungi son giù-' 
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Anni dicati^non diversi da Lutugi od lutugi, notati vicino a' 
^' Quadi e sul Danubio dalla Peutingeriana ; ma indarno 
si cercherebbe derivare tali popoli dagl'Ieti od luti, cioè 
dagl'Ivec-ti, distruttori del regno di Battrìana, o da'Nui- 
toni di Tacito , adoratori d' Erta ; quasi dovesse questo 
nome di Nuitoni cangiarsi negli altri successivamente 
di Vitoni, di Vitongi e di lutungi. Altri s'attenta con- 
fondere gl'Iutungi co' Luti di Tolomeo e co'VictofeU di 
Marco Aurelio : altri poi li mescola co'Quti della Scan- 
dia vistolana o co' Cotoni di Ca^alda, negando a buon 
dritto che tali Guti e Coloni avessero conquistato la Da- 
cia libera , ma volendo senza fondamento che condotti 
ai fossei'o parte fra' Quadi verso il Danubio, e parte nel- 
la penisola cimbrica. Questa penisola, soggiungono, per 
l'arrivo de'Guti od luti, ebbe il nome di lutlandia. 

§. III. Gli Eruli co'Peucini, gli Ostrogoti co'Virtin- 
gui e co'Cepidi, afferma PoUione , si levarono contro 
Claudio. Ecco i Gepidi tornati verso il Danubio , circa 
venti anni dopo la loro disfatta sotto Fastida. Qui Zo- 
simo , divenuto più accurato che il suo costume non 
poi*ta> distingue gli Sciti da'Goti, e narra essersi gli u- 
ni e gli altri congiunti con gli Eruli e co'Peuci : ma nel 
linguaggio del governo romano e nell'uso universale del- 
le Provincie dell' Imperio, la turb^ di tanti popoli col- 
legati si chiamò gotica, ed a Claudio, che li vinse, pro- 
cacciò il nome di gotico. Tal titolo pervenne alla po- 
sterità, e le monete di quell'imperatore fan fede ancora 
della gloria da lui conseguita per aver debellato i Coti. 
Solenne testimonianza è questa, che la fama de' popoli 
d'Ostrogota , di Cniva e del fanciullo Ermanarico pie- 
gasse volentieri gli Eruli ed altre lontane genti a rispet- 
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tare la solita superiorità della nazione di Zamolxi, ed ^n„j 
infondesse vita e coraggio alla nuova lega. Di 

Seimila navi , secondo Zosimo , o duemila, secondo ^' ^* 
Animiano Marcellino , si posero in punto da' collegati, 
raccolti fino al numero di trecentoventi mila , oltre i 
servi e le donne, sulle foci del Tira. Essendo essi stati 
respinti dalle mura di Tomi, pssarono a Marcianopoli, 
ma senza prò; laonde si rimisero neloro legni, e, supe- 
.rato il Bosforo di Tracia, si condussero inutilmente con«* 
tro Cizico , donde vennero nell' Arcipelago , e strinsero 
d'assedio Cassandria e Tessalonica. Si tolsero d'indi al« 
l'arrivar di QuintiUo, fratello di Claudio, e d'Aureliano, 
r illustre tribuno di Magonza. Leggonsi tuttora le let- 
tere, con le quali Claudio concede ad Aureliano la som- 
ma delle cose nella guerra contro i Goti, che Vopisco 
chiama in questo luogo popoli meotici, accennando sen- 
za dubbio agli Ostrogoti più vicini della Palude Meoti- 
deo piuttosto agli Eruli, ausilìarj de'Goti. 

Quando sì fatte genti levaronsi di Tessalonica , scel- 
sero il cammino della Peonia; ivi la cavalleria de' Dal- 
mati s'illustrò, tagliandone a pezzi più di tremila. Gli 
altri passarono inMesia, e l'imperatore die loro batta- 
glia, che restò per lungo tratto indecisa; ma i Romani, 
fingendo fuggire , tornarono per disastrose vie addosso 
a' Barbari , trucidandone cinquanta mila. I rimanenti 
voltaronsi verso la Macedonia , ed incalzati da' cavalli 
nemici perirono la maggior parte; lo stuolo de'fuggitivi 
cercò scampare tra le foreste dell'Emo, ed era sì nume- 
roso che potè mantenervisi per alquanti mesi. Un se- 
condo stuolo ebbe la ventura di ritornare alle navi, con 
le quali presero ad infestar la Tessaglia e l'Acaia. Zo- 
aara crede che nuovamente s'impadronissero d'Atene. 
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Anni Altri Goti finalmente, schivate le romane spade , uavi- 
i^i ga l'Otto verso l'isole di Creta, di Rodi e di Cipro, sen- 
^* ' za nulla operar di notabile: indi gli esterminò la peste. 
§. IV. Nell'anno seguente, que'Goti che aveano fra 
mille stenti passato il verno in mezzo alle pendici del- 
l'Emo , tentarono aprirsi una via col ferro. Tale fu il 
primo impeto loro, che i fanti romani diedersi alla fu- 
ga , e duemila ne rimasero moiti : ma Claudio co' ca- 
valli rimenò la vittoria , e. le reliquie de' Goti , smunte • 
da'patimenti e dalla fiime, s'arresero. Trecento ineriti 
mila di costoro , scrisse l' imperatore a Giuìpio Brocco 
prefetto dell'IUiria, noi distruggemmo^ e due mila na- 
vi affondammo; i fiumi ed i lidi del mare son coper- 
ti di lance^ di scudi e di spade, Imucchj delle ossa 
nascondono la terra ; niuna s^ia si trova sgombra di 
cadaveri^ ed immensa è la salmeria lasciata in ab- 
bandono da' Goti. Prendemmo tante donne ^ che due 
o tre possono toccare in sorte a ciascuno de' nostri 
soldati, ^ 

Parecchi altri Goti furono ingoiati dal mare, e molti 
re capi della loro confederazione fatti prigionieri eoa 
molte nobili femmine de' diversi popoli che la compo- 
neano. In alcuna di tali battaglie, come credo, cad- 
de in poter de'Romani Unila, regia vergine de Goti, e 
forse degli Amali ; alla quale di poi Aureliano assegnò 
la stanza di Perinto nella Tracia. Non pochi de'vinti s'a- 
scrissero nelle legioni; ad altri si die terreno da coltiva- 
re ; ma le greggi e gli armenti tle' Goti si divisero nelle 
varie provincie romane , dove furono principalmente 
commendate le insigni cavalle di que'Celti, onde ho fa- 
vellato. Né fuvvi alcuna regione dell'Imperio la quale, 
al dire di Trebellio, non fosse piena di Goti fatti sciuavi 
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» 

e (li vecchj guerrieri barbarici, or divenuti coltivatori» Anni 
Andonoballo passò volontariamente dagli Eruli a'Ro- ^^ 
maiii. EsortoUo a ciò un famigliare di Claudio; ma TE- 
mio ricusava , rimproverando all'altro d^avere cangia- 
to la sua libertà in un ignobile officio. Rispose quegli 
essere anzi liberissimo perchè caro ad un tanto impera- 
lore, mentre che i Barbari non aveano bastante cibo né 
veste. Dopo la gotica vittoria, improvvisamente un gior- 
no si fece Andonoballo al cospetto di Claudio, chie- 
dendo un gran favoi-e ; per la quale domanda F impera- 
tore stette alquanto sopra di se, giudicando trattarsi d'un 
negozio assai rilevante. Ma l'Erulo il pregò soìnmini- 
strargli ( cosi racconta il continuatore vaticano di Dio- 
ne) ottimo vino per bere in compagnia de' parenti; e 
Claudio gliel concedette ridendo , ed accomiatandolo 
con fargli altri doni. 

La differenza, notata da PoUione fra gli schiavi go^ 
tici ed i coloni della stessa nasone stanziati appo i Ro- 
mani dell'età di Claudio, procede al certo dagFincremen- 
ti che aveva ricevuto la condizione àegVinquUini ovvero 
de coloni. Quelli, che presso i Barbari erano servi, dopo 
la vittoria di Claudio il gotico furono schiavi ; ma pa- 
recch j de' Goti Chiomati fatti prigiouieri , che non ar- 
rolaroQsi nella milizia romana , divennero inqidlitd ò 
coloni, a'quali non si concedea lasciar giammai le ter*- 
re date loro a coltivare ; ciò che importava molto alla 
sicurezza delle provincie imperiali. Come si trattassero 
gli ottimati delle diverse generazioni de'Barbari, e mas- 
simamente i Pilo/ori de'Goti, noi so; ne può servire d'e- 
sempio ciò che or ora dovrò raccontare della vergine 
Uuila. Ma parmi che dopo le vittorie di Claudio lo 
slato di colono e d^ inquilino avesse cominciato a pigliar 
Stor. D'ital. Vol. I. 4^ 
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Anni pubbliche forme pei' la moltitudine de'Barbari traspor- 
^^ tati nelle provincie delFImperio. Sì fatti coloni somiglia- 
2fi9 ^^"^ ^" qualche parte a coloro, i quali di poi si cliiania- 
rouo servi della gleba. Da indi in qua sembra che gl'in- 
genui fatti prigionieri fra' Barbari fossero più sovente 
coloni e non già schiavi: uomini che servivano, per co- 
sì dire, più alla terra e meno al padrone. Anche gì' in- 
genui Romani, a' quali o la sventura o le dissipazioni 
ayean tolto T avere, si videro dopo Claudio farsi coloni 
ed inquilini , perdendo per campar la vita una gran 
porzione di quella libertà , che prima non era in com- 
mercio. E però di mano in mano crebbero i coloni ed 
inquilini^ usciti così de'Barbari come de'Romani; e l'es- 
ser loro principiò a governarsi con leggi particolari, af- 
fatto aliene dalle usanze primitive di Roma. 

§. V. Claudio era tale che ciascuno sperava , poter 
egli solo, se lo concedessero i tempi, rsitabilire il regno 
delle leggi e l'autorità del senato dopo Gallieno. Ma 
soprappreso l'imperatore dalla peste, che travagliava i 
^'0 Goti, mancò in Sirmio ; ne lungamente Quintillo, suo 
fratello, tenne l'Imperio. I comuni voti dell'esercito ed 
il decreto del senato lo conferirono ad Aureliano , già 
vincitore de' Franchi , al quale , per quanto narra vasi , 
una Druidessa delle Gallie predisse , che dopo la sua 
morte non vi sarebbe stato nella repubblica un nome più 
illustre di quello de'posteri di Claudio. Da ciò si scorge 
che , a malgrado degli editti romani e non ostante la 
propagazione del cristianesimo nelle Gallie , i Druidi 
v'esercitavan tuttora i riti del culto antico, non più cer- 
tamente tanto crudeli quanto dianzi, e che più d'un im- 
peratore avea caro di consultar le donne di quell'ordine. 
Avverso a'Druidi ed incredulo a'ioro prestigi si mostrò 
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ÌD Irlaucla, sì come raccontano, il re G)rn]aco ; i Drui- Anni 
di perciò lo dissero morto per grìncantarnienti del sacro Di 
Maekone o Maellino, che ottenne £irgli attraversare un ^' ^ 
osso di pesce nella gola. Ciò accadde, secondo Tigcrnach 
degli O'Connor, abate cluanese, l'anno appresso che i 
Goti ebbero devastata la Grecia, la Macedonia e l'Asia 
miiioi'e. 11 medesimo annalista Tigernach all'anno della 
morte di Claudio assegna l' altra di Fingal , padre di 
quell'Ossian, al quale già cresceva Oscar, fanciullo* di 
ciuque anni; ciò che ricordo per rilevar dalle tradizio- 
ni del secolo di Tigernach non la genuina verità de'fat- 
ti , ma qual fosse la credenza degl' Irlandesi risguardo 
al tempo, in cui Ossian aveva ottenuto fama j)e'8uoi 
cantici e pel suo valore. 

Questi cantici , al pari degli altri de' Germani sopra 
iloro Dei Manno e Tuiscone, perirono: e qualunque si 
fosse Fautore de'versi che vanno attorno col nome d'Os- 
siaa, egli visse dopo Tigernach, ossia dopo l'undecimo e. o* 
secolo. Perciocché leggiamo negli annali di questo aba- ^°**" 
le di Cluan, che neb secondo anno dell'Era volgare mo- 
risse Cucullino, fortissimo eroe di Scozia, il quale sì spes- 
so negli ossianici poemi dicesi stretto in amicizia ed in 
parentela con Ossian ; nemici entrambi e vincitori de' 
Loclini ovvero de'Danesi, che infestavano l'Irlanda. Un 
Bardo o cantore del secolo di Claudio non avrebbe po^ 
lato cadere in sì fatto anaci-onismo,. ne immaginare che 
fin d'allora i popoli antichi dell'odierna Danimarca faces- 
sero frequente incursione in Ii-landa. Ne di ciò si ha me- 
moria prima del secolo nono , se dee prestarsi fede agli 
annali più sinceri dell'isola, sebbene Sassone Gramma- 
tico, vivuto dopo Tigernach, descriva le guerre di Fro- 
ioiic, re danese , in Inghilterra , nel secolo attribuito a 
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Anni CucuUiiio, cioè in quello d'Augusto, e gli annali (Yh- 
^* landa, più l'eccnti di Sassone, attribuiscano a quei Fro- 
'.^Q ione d'aver dato immaginarie battaglie in Ii^anda e sul 
Danubio. 

Ma ne gli annali d'Irlanda o d'Islanda, ne ì racconìì 
di Sassone ò di Tigernach possono far buona testimo- 
nianza degli eventi de'primi tre secoli dell'Era cristiana; 
e le poetiche tradizioni precedenti a tali racconti non 
valgono ad accertarci dell'età di CucuUino, di Fingal e 
d'Ossiau. Il perchè priva d'ogni autorità è la data, che 
assegnasi alle poesìe, false od anche vere, d'Ossian, qua- 
bì fossero lavoro nobilissimo della lingua de'Celti e più 
antico de'iibri di quell'Ulfila, il quale nacque verso i 
cominciamenti del quarto secolo cristiano e ci lasciò 
nella sua traduzione delle sante scritture il monumen- 
to piìi cei4o< od illustre della favella de'Goti. 

§. VI. Le vittorie di Claudio non bastarono per co- 
stringere la gotica gente al riposo. Nuovamente i loro 
stuoli comparvero' nella Pannonia , ove Aureliano rag- 
2n. giunseli e li combattè sulle rive del Danubio. Ambìguo 
rimase l'esito della battaglia, e la sera separò ambedue gli 
eserciti; se non che nella notte seguente gli Sciti ovvero 
i Goti, racconta Zosimo, tragittatisi di là del fiume, sj>e- 
dirono ambasciadori a ti^attar di pace. Se questa si fer- 
masse, ignorasi; ma probabilmente nulla si pattuì , pe- 
rocché avendo l'imperatore dovuto ritornare indietro , 
lasciò nella Pannonia non poche legioni, che tagliarono a 
peiai qualche migliaio de^nemici. Cagione del dipartirsi 
d'Aureliano fii 1 invasione de'Barbari, che negli atti del 
senato pi'esso Vopisco son chiamati Marcomanni. 

Gl'ave percossa, per errme d'Aureliano, toccarono le 
legioni presso Milano mentr'cgli da tergo inseguiva i 
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Marcomauoi; e questi per lo contrario gli uscirono ino- Anni 
poamente incontro, ed^ avendolo sconfitto, inondarono ^^ 
l'Italia. Svevi e Sarmati nello stesso tempo, secondo 
Vopisco, assalirono Aureliano; ma questi ferocissima- 
wente combattè contro essi , e ne riportò memorabil 
notoria. Indi si rivolse a raffrenar l'impeto de'Marco- 
manni, a cui Zosimo dà il nome generico d'Alamani od 
Alemanni, che a' tempi di lui,, cioè nel quinto secolo 
cristiano, davasi oramai alla più gran parte de*Germani; 
costume il quale, per testimonianza di Vopisco, erasi 
già introdotto a' giorni del medesimo Aureliano. Co' 
Marcomanni s'unirono per avventura i Galmioni, po|^- 
lo sconosciuto , che queir im[)eratore afflisse con ampia 
strage. 

J. VII. Le poche parole che risguardo a sì micidiali 
guerre leggonsi negli scrittori di quella età ci fanno es-^ 
sere al buio de' casi principali e de' successi più notabili 
di tali battaglie. Dessippo ricorda la venuta degl'Iutungi 
e de' Vandali , affermando che i primi erano Sciti ; di- 
versità per la quale si congettura ch'ei non tenesse gFIu- 
tungi per genti germaniche , sì come i Vandali. Ciò dà 
grande apparenza di vero all'opinione d'uomini dottissi- 
mi, che negli Sciti lutungi di Dessippo scorgono, come 
già dissi, la nazione de'Virtingui o Vertingi, e pensano 
essersi questa meglio distinta in appresso col suo vero 
nome di Tervingi, principalissimi fra' popoli visigoti- 
ci. Ne questi popoli visigotici e tutti gli altri Goti ^ che 
aveano depredata l'Asia minore, avrebbero negato d'an- 
dare verso le sorgenti del Danubio e del Reno per veni- 
re insieme con tanta moltitudine in sulle rive dèi Roda- 
iH>, seguitando l'esempio de'Cimbri. 

Di qualunque stirpe si fossero gli Sciti lutungf , una 
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Anni gran TÌtiorìa consegnìta sopra essi dall' imperatore li 
^^ cacciò alla volta del Rodano , ^ pur una mano delle 
' Stesse genti avviata non si fosse verso quel fiume prima 
del combattimento. Ignoto è il luogo di si &tta battaglia, 
dopo la quale non tardò Aureliano a passare il Danubio. 
Ivi era egli, allorché udì Tarrivo della legazione spedi- 
tagli da questi Sciti lutuogi. Fece ordinar tosto Teserci- 
to 5 ed egli vestito della* porpora, e circondato da* duci, 
salì sul suo tribunale. Sovr'aste d'argento stavano con- 
ficcate le immagini degl'imperatori precedenti, e le aqui- 
le d'oro splendeano in mezzo alla pompa romana. Gli 
ambasdadori , a tale aspetto , furon compresi di tanta 
riverenza, die, prostratisi a terra, stettero lungamente 
in silenzio. Quando si rincorarono esposero arditamente 
il loro disegno , affermando che dopo aver prese tante 
città sul Danubio e debellata pressoché intera l'Italia, 
non la paura ne il dolore d*una battaglia perduta, ma 
solo il i)ensieix) della comune utilità d'una lega durevo- 
le conduceali dinanzi ad Aureliano. Quarantamila ca- 
valli^ soggiunsero, meniamo in guerra ed ottantamila 
fanti armati di scudo; né questi sono ragunaticci o 
saccomanni^ ma tutti siamo luiunginon mescolati 
punto con combattenti stranieri. L'incertezza de casi 
della guerra ci spìnge a chieder la pace , che non 
riuscirà inutile d Romani; e però continuate a pa- 
garci tutto ciò che per averla o conser\>arla fin qui 
avete pagato , e nella stessa quantità^ coniata o no^ 
doro e ^argento. 

Le armij non le parole ^ rispose l'imperatore, s^i do- 
stettero insegnare a conoscer coloro contro i quali sfè 
uopo combattere : trecentomila Gpti debellati basta- 
no a farcene certi , e giova tornarvi alla memoria il 
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castigo dato a Galmioni, che sì av\^entati si scagliare- a tmì 
no contro noi ed ebbero tosto a sì acerbamente pen- ^^ 
arsene. Se k^oì veniste in Italia , ed or voi mi vedete 
a^er passato il Danubio. Né la vostra moltitudine^ 
pnm di consiglio e di vera forza, temiamo già noi^ 
usi a pugnar col senno: e già negVIutungi ogni corag- 
ffo vien meno e tutti siete fiostra preda ^ or che vi 
abbiamo cluusi fra l esercito romano ed il Rodano. 
Atterriti a tali detti ritoraarono i legati al lor campo , 
seaz'ayer nulla ottenuto; pur non sembra che Aureliano 
gli avesse vinti così presto come sperava. 

§. Vili. In breve sopraggiunsero anche gli amba- 
sciadori de' Vandali > che fieramente aveano fin ora de- 
predato le Provincie dell'Imperio ; ma V imperatore gli 
sbaragliò in una gran battaglia , dopo la quale vidersi 
costretti a chieder la pace. Innanzi a lui si presentarono 
due re di quel popolo con altri princìpi ed ottimati, 
pronti a dare in ostaggio i loro figliuoli e quelli de' più. 
nobili o ricchi. Pattuita la lega, gli ostaggi furono con- 
segnati , ed in oltre due mila cavalli ausiliarj , senza 
quelli che volontariamente s'ascrissero nella milizia ro- 
mana. Ciò Éitto, il grosso de' Vandali tornò a'proprj al- 
loggiamenti a spese del Romano; ma la lor natura vin- 
ceva in essi ogni altro rispetto, e parecchj de' Barba ri, 
non impediti da uno de'loro condottieri, uscivano dalle 
fila e davansi a saccheggiare. Cinquecento ne furono 
mandati a morte dal duce, che guidava i Vandali peir 
fravCTso alle terre dell'Imperio ; e lo stesso lor condola 
tiero, che avea chiuso gli occh j sugli eccessi di que'kdio- 
ni , fu fetto dal re trafigger co' dardi. Aureliano intan- 
to, accompagnato dagli ausiliarj vandalici e da' nobilis- 
simi ostaggi, a gran passi tornò in Italia , dove il chia- 
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Anni mavano gli Sciti lutungi ed i Marcomanni, che DUOTa- 
^* meo te invadeano la nosti*a penisola. 
j*y j ' L'imperatore li raggiunse vicino a Piacenza; ivi colora 
erausi appiattati ne'bosclii, e vei^so la sera fecero si ga- 
gliarda ed inopinata uscita contro i Romani, che li po- 
sero iti iscompiglio e poscia in pienissima rotta. Cotanta 
fu quella strage , clie sì disperò quasi della salvezza di 
Roma ; gran terrore si sparse in tutta Italia e gravi tu- 
multi -destaronsi nella Città. Lo stesso Aureliano scrisse 
al senato doversi osservare i libri della Sibilla, ed il se- 
natore Ulpio deplorò la pubblica negligenza di non es- 
sersi avuto ricorso fin qui ad un rimedio sì necessarìo. 
Tardiy o Padri, egli disse , voi fate consulta intomo 
alla repubblica , simili agV infermi che non ricorrono 
al medico se non all'ultima estremità della s^ita. I 
Marcomanni proruppero , ed ecco le lettere , con le 
quali unfortissimo imperatore non crede avsf dirsi, pre- 
gando gli Bei di volerci aiutare in sì grande pericolo. 
§. IX. Ma ben presto il Romano riprese gli spirili. 
Già i Barbari s'incamminavano verso Roma , ed erano 
giunti alMetauro. Quivi si fermò la loro fortuna, e qui- 
vi Aureliano riportò sovr'essi vicino a Fano una delle 
più segnalate vittorie, per la quale indietreggiarono ver- 
so Piacenza. Non lungi da questa città una battaglia, 
vinta con uguale o con maggiore felicità, lavò gli oltrag- 
gi e ristorò i danni del primo scontro. I Barbari dissipa- 
ti fuggirono verso Pavia ; ed ivi per l'ultima volta l'im- 
peratore combattè in Italia contro essi , liberandola del 
tutto dalla loro presenza. Gli Svevi, che Vopisco scris- 
se aver combattuto contro Aureliano, erano delle tribù 
de'Quadi o di simili popoli , aniici e vicini de' Marco- 
manni: ma non apparisce die fra' Vandali vinti da nuel- 
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rimperatore si trovassero eziandio gli Asdingi, abitan- Anni 
li della Dacia romana. Sembra nondimeno che le tribù ^* 
vandaliche stanziate in Germania , non lungi de'Quadi " 
e de'Marcomaani, seguito avessero il lor cammino verso 
J'Italia. Se potesse credersi all' autor della Peutingeria- 
na, sarebbe questo il secolo in cui, come si scorge nel^ 
la sua Tavola , i Marcomanni ed i Vandali avrebbero 
allargato il loro dominio verso il Danubio superiore , 
incontro alla Yindelicia ed alla Rezia , fino a' luoghi 
dove cade TEno. 

Così terminò tal guerra ; ma il vincitore conobbe 
quanto i tempi e le cose fosser cangiate dopo Gallieno , 
e come da indi in qua ì popoli del Danubio avessero 
imparato il cammino di Roma. Volle perciò Aureliano 
che si dilatassero le mura della Città^ non più certa, co* 
me da gran tempo era stata, di non veder giammai dalle 
sommità delle sue colline il fumo d'un campo inimico. 
JVel secolo d'Aureliano , eccetto le provincie più vicine 
a Roma, chiamavasi annonaria l'Italia, perchè obbli- 
gata d'alimentar l'imperatore con tutto il suo seguito* 

§. X. Non lievi cagioni di guerra chiamarono dappoi 
rimperatore in Oriente. Ma, prima di giungerti, egli 
ebbe frequenti scontri co'Barbari, che tornarono ad in- 
vader la Tracia e rilliria, e perseguitò un re o capo de' 
Goti, chiamato Cannaba o Cannabaude, il quale ad al- (272, 
cuoi parve non diverso da Cniva, illustre per la morte 
di Decio, e padre d'Ovida. In questa od in altra simile 
spedizione, Aureliano s'impadronì del carro d'un re de* 
Goti (fosse Cannaba o no), tirato da quattro cervi, che 
fece voto d'ofièrire a Giove. A Cannaba uccise cinque- 
mila uomini e molte donne che in abito virile combat te- 
van con essi, dieci delle quali furono serbate al trionfo; 
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Anni le altre prigioniere delFordine degli ottimati ovvero de 
^* Pilo/ori , unite forse con quelle che per la vittoria di 
Claudio caddero in mano aHomani^ furono collocate in 
Perinto nella Tracia; e pubblico salario s'assegnò a tali 
donne , in guisa che il danaro non si pagasse a ciascu- 
na, ma sì a sette di quelle ridotte in un solo convitto. 

Fra le più illustri prigioniere di Claudio e di Aurelia- 
no stava in Perinto Uni^a ^ regale donzella de'Goti. Au- 
reliano stimò darla in moglie a Bonoso , uomo d'origine 
britannica, nato in umil fortuna ed ignorante delle let- 
tere , ma virilmente allevato ed asceso indi pel suo co- 
raggio al grado sublime di duce Umitaneo della Rezìa. 
Bevve più che non giammai altro uomo nel mondo , e 
fu sempre sicuro d'ogni timore d'ubbriacarsi; ninno 
più di lui si mostrò sobrio nella intemperanza e più pru- 
dente nel vino. A costui , come ad utile istrumento di 
signoria, volse gli occhj Aureliano, commettendogli d'i- 
nebbriare fra splendide mense gli ambasciadori de'popo- 
li barbari , sì che spiar ne potesse i più riposti pensieri 
ed investigarne i secreti tra' bicchieri. Venne al mon- 
do costui^ dicea sovente l'imperatore, non per vivere 
ma per bevere. Scrisse però a Gallonio Avito, prefetto 
di Tracia, che si celebrassero a pubbliche spese le noz- 
ze di Bonoso e d'Unila, sperando che per mezzo della 
nobil consorte avesse quel bevitore le maggiori oppor- 
tunità di saper tutto intorno a'Goti; e con grande appa- 
rato celebrossi la festa , in cui Aureliano donò ad Uni- 
la pallj e tuniche d'oro e di seta, più preziosa dell'oro, 
con tutto ciò che ad insigne matrona è d'ornamento. 

§. XI. Unila vivea già in casa di Bonoso , allorché 
Aureliano gueiTCggiava nell'Asia , vincendo i numerosi 
eserciti di Zeuobia , possente regina di Palmira , in di- 
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fesa della quale accorsero molte genti d'Affrica e d'Asia, Anni 
e soprattutto i Persiani , gli Armeni ed i Saraceni con ^' 
altri Arabi. Finita questa contesa , l'injperatore tornò 2V3. 
in Europa, e com'ebbe passato lo stretto di Bizanzìo si 
levò il grido che i Carpi avessero fetto incursione in Tra- 
cia; laonde si condusse ad offerir loro la battaglia e li dis- 
fece, ma ricusò il titolo di Carpico, decretatogli dal se- 
nato. Nell'anno appresso trionfò della regina di Palmi- 274. 
ra; ed i prigionieri degli Armeni, de' Persiani, de' Sara- 
ceni e degli altri Arabi non che di tutt'i popoli d'Affri- 
ca e d'Asia collegati con essa vidersi trascinare con le 
mani legate dinanzi al carro gotico tirato da quattro 
cervi, sul quale il vincitore ascese al Campidoglio. Pre- 
.cedeano altresì avvinti co'ceppi gli altri prigionieri de' 
Barbari; ne mentita era già questa pompa , ne simile 
all' altra di Caracalla e Domiziano ; veri Alani e veri 
Sarmatj , spezialmente Rossolani , vedeausi passare in 
lunghi ordini e veri Germani , fra' quali si notarono i 
Vandali, gli Svevi ed i Franchi. Anche i Goti accreb- 
bero , ma per breve ora , la letizia dei Romano , e nel 
numero de'lor prigionieri comparvero, non favolose A- 
mazzoni, le dieci guerriere di Cannaba. Gli ambasciado- 
ri degl'Iberi del Caucaso , de' Battriani e fino degl' In- 
diani, sì come dicevasi, portavano ciascuno i doni del-* 
le proprie genti, e la regina di Palmira, incatenata con 
auree ritorte, nobilitava il trionfo d'Aureliano. 

In mezzo alla pubblica gioia, gravi tumulti si suscita- 
rono in Roma per opera di Felicissimo, ne'quali Aure- 
iiano, in una sua lettera presso Vopisco, affermava d'aver 
perduto settemila soldati. Nel numero di costoro ei ri- 
cordò i Dacisci, cioè i tratti dalla Dacia romana. Sinistro 
remore indi si sparse, il quale andava tuttodì pigliando 
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Anui maggior forza , e bea tosto diventò certezza , clic V im- 
Di peratore facesse disegno d'abbandonare la Dacia di Tra- 
iano. Troppo questa contrada era non solo circondata ma 
piena di Barbari dopo Gallieno ; ed inutili essere state le 
vittorie di Claudio e d'Aureliano a difenderla il chiari- 
vano i molti eserciti che non cessavan giammai d'infe- 
starla, e la sorte medesima delle provincie romane con- 
finanti col Danubio, logorate sempre da' nemici: L'im- 
peratore adunque, dopo aver liberata la Yindelicia da- 
gli assalti d'alcuni popoli, de' quali Vopisco tacque il 
nome, passò nell'Illiria, e miglior consiglio parvegli di 
far ritomo a'precelti d'Augusto e d'Adriano coli' inter- 
porre nuovamente il Danubio tra l' Imperio ed i Bar- 
bari. A tal modo si perde il frutto delle fatiche di Tra- 
iano; e sebbene a questo imperatore fosse stato mestie- 
ri d'opprimer Decebala^ soverchiamente pericoloso , 
non però di meno un altro e più felice Decebalo cre- 
sceva ora nel bambino Ermanarico in mezzoa'Geti o 
Goti. Le reliquie delle colonie romane abitanti nella 
Dacia romana sotto Gallieno ed i rimasugli delle legio- 
ni fermate ivi altra volta ebbero comandamento ritrar- 
si di qua dal fiume nella Mesia, dove sorse una Dacia 
novella, che ben presto fu divisa in due, una detta Me- 
diterranea e laltra Ripense. Molti nomi de'luoghi della 
Dacia perduta, ombratile compenso di danno si grande, 
si trasportarono a' luoghi delle due recenti provincie in 
Tracia; ne Aureliano andò immune da'gravi rimprove- 
ri d'aver oltraggiato la maestà dell'Imperio ed offeso la 
religione del Dio Termine, antico e fedel guardiano de' 
romani confini , ora turpemente costretto ad indietreg- 
giare. 

§. Xn. Non pochi Romani tuttavia^ o nati nella Da- 
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eia traiana o invaghiti del vivere che ivi si menava , Anni 
scelsero di rimanervi e si. fecero Barbari, non senza in- ^^ 
tiodurre a mano a mano la favella e l'industria di Ro- ^' ^ 
ma fi-a'nuovi loro concittadini. Da questi Romani si so- 
no sempre gloriati di procedere gli odierni Valacchir, 
abitatori sì della Transilvania e sì della vicina regione di 
Valachia, ove notabili vestigie durano tuttora dell'idio- 
ma latino. Poco sopravvisse Aureliano all'abbandono 
della Dacia traiana ; e, mentre apparecchiavasi a voltar 
le armi contro i Persiani , una mano di congiurati lo 
privò della vita. Con insolita gara s'udirono allora le 
legioni chiedere un imperatore al senato , ed il senato 
in prima concedere alle legioni d'eleggerlo, e poi salu- 
tar principe il vecchio Tacito, a cui più degli onori 27G, 
consolari e più delle grandi ricchezze dava lustro l'es- 
sere tenuto per nipóte o discendente dello storico im- 
mortale. Volle che i libri di lai si ricopiassero in ogni 
dieci anni , e se ne provvedessero tutte le biblioteche ; 
ma vane furono tante care a salvar la gran parte che 
si è perduta di que' libri ; chiaro documento dell'inuti- 
htà degli sforzi dell'uomo così per conservare in perpe- 
tuo come per is()egnere affatto le opere dell'ingegno. 
I popoli, a cui Vopisco die il nome generico di Meo- 
' tidi, fra'quali ho detto doversi principalmente annove- 
rare gli Eruli e gli Ostrogoti, non tardarono a tumultua- 
re dopo la morte d'Aureliano. S'erano in gran numero 
congregati, dicendo aver da quell'imperatore avuto l'in- 
vito di condursi a guerreggiar con lui contro i Persiani* 
Tacito giudicò suo debito "disperder tali Meotidi e muo- 
vere con Floriano suo fratello a combatterli , quando 
quelli s'erano, se credi a Zosimo, innoltrati nella Cap- 
padocia, nella Galazia e fino in Cilicia, commettendovi 
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Anni le usate crudeltà e ruberie. Coloro i quali credono, per 
^» quanto già esposi nel terzo lijbro , che gli Slavi proce- 
dessero da'Meotidi , additano la generazione de' nemici 
di Tacito imperatore, come il punto da cui faccia me- 
stieri dedurre le slavicbe origini ; congettura non ap- 
poggiata sovra niun solido fondamento. Zosimo a que- 
ste meotichc genti combattute da Tacito dà il nome di 
Sciti , e le iscrizioni di quell' imperatore attestano , 
aver egli ottenuto una vittoria su'Goti; di qui si scorge 
che i popoli scitico-meotici da lui superati ne'pochi me- 
si della sua signoria non fossero diversi dagli Ostrogoti. 
Checche sia di ciò, i Meotidi furono dissipati; e quel- 
li che fuggirono dalle spade romane , sgombrarono to- 
sto l'Asia Minore. Sembrava dopo queste vittorie che 
Tacito restituisse al senato ed alle leggi tutta l'autori- 
tà; che già rinascesse l'antica repubblica e riformasse 
il secolo corrotto: ma una pronta morte datagli (cosi 
racconta Mosè corenense) nel paese degli Zani del Pon- 
to non lungi di Trebisonda, dileguò tali speranze, in- 
grandite dalle virtù del principe. Suo fratello gli suc- 
cedette per lo spazio di soli due mesi. Dalla famiglia 
imperiale de'due fratelli pretesero gli aruspici dover usci- 
re un tale uomo , che avrebbe sottoposto aUe sue leg- 
gi gran parie della terra bagnata dall'Oceano, ed a ciii 
avrebbero non solo i Sarmati, gli Alemanni ed i Fran- 
chi obbedito, ma ben anche l'isola di Tapobrana. 

§. Xni. È fama che Modesto avesse dedicato a Taciu- 
to il libro de' vocaboli militari, cui molti non tralascia- 
rono di giudicare apocrifo. Qualunque sia l'autore di ta- 
le opera, tenero assai egli mostravasi de'costumi dell'an- 
tica milizia romana , e severo censoi*e delle oramai sca- 
dute discipline di guerra. Terminava quel libro, lodan- 
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(lo il valor de'Traci e de'Daci. Ma impossibile riesce Anni 
ora il sapere quali popdii abitassero la Dacia di Traiano, ^* 
abbaudonata sotto Aureliano; quali nuove tribù germa* 
mclie o sarmatiche o gòtiche occupata l'avessero; e qua- 
li fo3sero i discendenti così de' Romani rimastivi come 
<Je quattordici popoli notati un secolo prima da Tolo- 
meo in quella regione. Se i Barbari, a'quali Commodo 
avea dato legge di viver discosto cinque miglia da' con- 
fini della Dacia imperiale, non erano slati dal tempo e 
dalle molte guerre travolti e dispersi , poterono di leg- 
gieri essere i primi ad entrare nella provincia, quando el- 
la rimase priva delle legioni; ed agevole parimente a'Ti- 
rageti o Visigoti riusciva passare il Prut , e rioccup'are 
una parte dell'antica patria perduta per la morte di De- 
cebaJo. Perciò verso la metà del secolo, che seguì ad Au- 
reliano ed a Tacito, si legge in Eutropio che la Dacia d 
Traiano fosse tenuta da'Victofali, non che da'Taifali , 
amici già del re Ostrogota, come ancor da'Tervingi, tri- 
bù notabilissima de' Visigoti: ma prima di questi tre 
popoli regnarono i Vandali sulla Marosch e sulllstrig, 
ov'era stata la reggia di Decebalo. 

Diciassette anni appresso alla morte d'Aureliano ascol*- 
tasi nelle istorie questo nome de'Tervingi, che ho detto 
essere stati creduti un medesimo popolo con gli Sciti 
lutungi, e co'Virtingui o Vertingi. Acquistarono i Ter- 
vmgi non piccola Éima sotto Diocleziano, e furono sen* 
la fallo una tribù de' Visigoti o Goti occidentali. Ata- 
narico , ultimo de' Pontefici zamolxiani del quale par- 
lerò nel seguente libro, regnò sovr'essi; e credesi che 
da suoi Tervingi, quando più tardi s'accostarono all'El- 
ba, fosse discesa l'illustre nazione de'Turingi di Germa- Ma- 
nia. Gbl nome de'Turingi si leggono decorate in alcuni 
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Anni manoscritli le leggi antiche d'un popolo, appo cui era in 
i^i onore il guidrigildo*, ciò mostra che non gotica ma ger- 

^* ^* manica fosse slata l'origine d'un tal popolo ; ma così 
fatte leggi nelle migliori membrane sono attribuite a'Va- 
rini o Verini ed agli Angli, non a'Turingi. Delle anti- 
chità de'Tervingi non sappiamo se non la loro appari- 
zione in qualità di popoli visigotici verso la seconda 
metà del terzo secolo ; ciò rende superfluo l'esame delle 
opinioni di chi li fa venire da'Derbici o Terbici del- 
l'Osso, e di chi ritrae i loro principj da' Carboni della 
Sarmazia europea di Tolomeo , quasi dovesse il nome 
di costoro cangiarsi nell'altro di Tarboni o Tarvoni e 
finalmente di Tervingi. 

Un'altra nazione jsi vede notata nella Peutingeriana. 
Chiamasi la nazione de'Dacpetoporiani, situati ad orien- 
te de'Bastarni, di là dal Tira; i Piti, i Gaeti ed i Dagi 
sono segnati sotto ad essa fra il Tira ed il Danubio; cioè 
i Gepidi, sì come credono , ed i Geti co'Daci. Ma dub- 
bioso affatto è il tempo, a cui alluder volea l'autor della 
Peutingeriana , quando egli assegnava tali dimore a si 
fatti popoli ; ne, da quell'autore in fuori, ne conosco al- 
cuno, il quale avesse appo gli antichi parlato de'Dacpe- 
toporiani : parve nondimeno a qualche scrittore moder- 
no che un tal nome ricordasse l'altro de'Borani , e do- 
vesse anzi spiegarsi come se valesse a dinotare i Borani 
rimasti nell^ Dacia. 

Volgeva il centesimo anno che Marco Aurelio avea 
ricevuto i Vandali Asdingi nella Dacia di Traiano , 
quando sì fatta regione fu abbandonata per comanda- 
mento d'Aureliano. Sì lunga dimora fra le colonie de' 
Romani e le quattordici tribù daco-getiche ricolmate da 
Tolomeo , ave^ dato certamente il tempo agli Asdiiigi 
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d'apprender la feyell^ del Latio , e l' idioma cbe ayea Anni 
parlato Decebalo. Lo ste^o vuol dirsi demandali Bor- ^^ 
gogQoni , che per molto spazio di tempo vissero uniti ^' ^' 
nel tempo di Criiva co' Goti. Ciò non toglie che gli As- 
dÌDgi edi Borgognoni ritenuto non avessero la propria 
liogua , si come di poi fecero i Franchi nelle Gallie , i 
Loagobardi nell' Italia e tutt' i Barbari quando s' impa-« 
dronirono delle provincie dell'Imperio e scrissero in la- 
tino le patrie leggi barbariche. 

§. XIV. Jja Pannonia fin qui aveva dato più d*un 
imperatore a Roma, ed ora le dava Probo, natio pari- 
mente di Sirmio; illustre fin da'giomi di Valeriano pel 
suo valore contro i Sarmati ed i Quadi. Maggior fama 
sotlo Aureliano procacciarono a Probo le vittorie sovra 
i Franchi, gli Alemanni ed altri Germani; ed il se* 
nato, sollevandolo alla suprema dignità, il salutò vinci* 
tor similmente de' Goti. È.£ima che combattendo con- 
tro gli Alani o contro qualche simile popolo barbarico 
ricusasse d'avere ia sorte un velocissimo cavallo , e di- 
cesse cbe non de' forti ma solo de' fuggitivi fosse degno 
tal dono della fortuna. I Germani frattanto, non giam- 
mai quieti verso il Reno fin dagli anni della morte dì 
Postumo, aveano inondato di bel nuovo le Gallie , ove 
s'eraoo impadroniti di settanta nobilissime città. Probo 
le ritolse loro , facendo immensa strage de'nemici , e^gl'in- 27 7. 
seguì fino al Necker ed all' Elba ; indi edificò romani 
castelli nel paese de' Barbari , e non più omise giam- 
mai di combattere : né alcun giorno passò in cui recate 
Bon gli fossero molte teste de'nemici, per cadauna delie 
quali egli pagava una moneta d'oro. 

JLi^imperatore avea diviso le sue foi*ze di là del Reno, 
una parte delle quali riportò memorabil vittoria contro 

SxOU. D'iTAL. VoL. 1. 4^ 
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Anni i Francali, e l'altra guidata da lui medesimo contro i 



Di 



Logioni , creduti essere i Ligj , a'quali forse la Peutia- 
«277. geriana die il nome di Sarmati e di Lupioni. Semnone, 
re di questi Logioni , rimase prigioniero col figliuolo ; 
ma indi fiirono rimessi l'uno e l'altro in libertà , e re- 
stituiti gli altri prigionieri mercè gli accordi seguiti. Mol- 
ti de'Fcaochi fatti prigioni vidersi ti'aspqjrtare sulle rive 
del Ponto Bussino , non sappiamo se in su' lidi alatici 
o sugli europei. » 

Anche la stirpe de'Vandali abitanti fuori d^ella Dacia 
romana ed i Borgognoni lor consanguinei, per la cagix>- 
Be che dirò , comparvero sul Reno a fronte di JE^obo. 
Furon disfatti ed ammessi alla pace, ma la rupperaàm- 
mantinente; il perchè Probo gli assali per la seconda 
volta e ne trucidò una gxan porzione; un'altra ne fece 
prigione con Igillo, principe loro, è maudolla in Bretta- 
gna , nella quale visser fedeli all' Imperio. Dopo tante 
sciagure i Barbari si sottomisero per alcun tempo ; no- 
ve re vennero ad implorar pace , genuflessi dinanzi a 
Probo, ed ei la concedè loro, mediante una gran quanti* 
tà d'ostaggi, come altresì d armenti e di greggi. Narrasi 
aver egli comandato a que' popoli di viver senz'armi, e 
contenti per la loro difesa della sola spada romana ; su- 
perbo motto, se pur vero , che avrebbe accresciuto gli 
od] df'Barbari, e non sarebbe stato seguito daireffetlo, 
se non distruggendo prima la Germania. Da questa Pro- 
bo passò nqlla Rezia, e la liberò dal timore d'una inva- 
sione vicina; indi scrisse al senato d'avere in quelle guer- 
re ucciso quattrocento mila Barbari, e presine sedici mi- 
la , sì che le campagne delle Gallie aravansi oramai da 
germanici buoi^ e seminavansi da'già nemici soldati, co- 
stretti n combattere contro i rimanenti Germani. 
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Altre sedici mila cerne avute da'Barbari Probo spar- Anni 
se per V Imperio , mescolandole con le legioni e co' i>* 
soldati lindtanei; notabile novità di pessimo esempio 
introdotta nella militar disciplina, secondo la quale af- 
fatto separati fin qui erano gli stipendj de'legicmarj da 
gaeili de' Barbari ausiliarj. Ciò fatto, Probo ^nza trar 
colpo di spada scacciò i Sarmati ed altri Barbari dàl- 
riUirìa; e, pervenuto in Tracia, ricevè in dedizione od 
io amicizia dopo qualche scontro tutt'i popoli getici, at- 
territi per la fama della romana vittoria, ma non dimen- 
tichi, narra Vopisco, dell'antico nome de'Geti. A'gior- 
ni di quell'imperatore la signoria de'Geti orientali , ov*- 
vero degli Ostrogoti , continuava su' lidi del Ponto fino 
alle vicinanze , per quanto sembra , del Bosforo cim- 
merio : qui non poche medaglie coniate sotto Probo e 
Diocleziano ci danno contezza di Teirano e Totorse^ re 
de' Bosforani. 

5. XV. La distanza delle rive del Reno, dove i Bor- 273 
gognoni o Burgundioni combatterono contro Probo, dal- 
le bocche del Danubio e dell'Asia minore, nella quale 
sotto Gallieno fecero sì gran danno i Burgundi uniti 
co' Goti e co'Borani , è la ragione per cui si credettero 
i Burgundioni diversi da'Burgundi; ma erano entrambi 
on solo popolo vandalico, ricordato promiscuamente 
ora coU'uno ed ora coU'altro nome dagli scrittori di quel 
secolo. Non ardua impresa per la razza vandalica èra il 
condursi dal Baltico al Danubio e dal Danubio al Re-* 
no: con pfiari facilità indi si tramutò d'Europa in Affri^ 
ca. I Franchi l'aveano preceduta in Affrica, sì come 
dissi; ed ora imprendevano .maggior viaggio che non tlal 
Danubio al Reno, e pili Qjalagevolo di quello dc^i Ui^ 
peli lungo i lidi britannici. Perciocché a'Franchi^ poco 
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Anni diansi collocati sul Ponto Bussino, l'amor della patria 
^* somministrò un naviglio, col quale arditamente, mentre 
2'^gJ durava tuttora il breve imperio di Probo, uscirono dallo 
280. stretto di Bizanzio e navigarono verso Troia, mettendo 
a ruba le spiagge dell'Asia minore. D'ivi si Yoltarono 
in Grecia ed in Sicilia, nella quale saccheggiarono Si- 
racusa ; poi presero il cammino dell' Affrica ; e nou 
avendo potuto impadronirsi di Cartagine, tornarono per 
l'Oceano , superato lo stretto delle Colonne, in Germa- 
nia di là dalle bocche del Reno. Una sì audace spedi- 
zione produsse forse o confermò l'opinione che i Fran- 
chi fossero popoli di sangue troiano , ed il loro arrivo 
nelle spiagge vicine alla Frisia fece per avventura cre- 
dere in processo di tempo che venuti fossero di Frigia. 
Seguitando forse cotali errori , e confondendo i Galli 
co' Franchi, l'autor della Pentingeriana segnò dopo al- 
quanti secoli una regione detta di Galatie sul Tanai. 

§. XVI. Probo intanto guerreggiava nell'Asia minore 
contro Paljìirioe Lidio, capi de'ladroni d'Isauria. Vinti 
che gli ebbe, donò molti de'più scoscesi luoghi dL quelle 
montagne in beneficio a' veterani, con patto che i lor 
figliuoli militassero, dopo il diciottesimo anno della lo- 
ro età. Di quivi Probo si condusse ad assalir Narsete 
(Mosè di Corene chiamalo! Artasire), monarca persiano, 
il quale anch'egli domandò^ ottenne la pace. L'Arsa- 
cida Tirìdate regnava in Armenia, e giudicò essere così 
fermo sul suo trono, che o seguì o raggiunse gli eserciti 
diiPiobo in Europa. Mentre l'imperatore col re d' Ar- 
menia percorreva la Tracia , cento mila Bastami , cac- 
ciati da'nemici e desiderosi di migliori terre, pregarono 
4bssere ammessi nelle provincie dell'Imperio. Probo die 
loro ad^bitar la Tracia, e furon fedeli. Non allo slesso 
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modo fecero i Vandali, a cui l'imperatore assegnò terre Aoni 
nelle sue provincie, né i Gepidi già dopo la rotta di Fa- ^* 
stida tornati verso il Danubio; a' quali sembra che la 27B. 
PeutÌDgerìana dia il nome di Piti, non lungi di quel fiu- ^^^* 
me. Anche i Garutunni^ che supplicarono d'ayer terre , 
/arono disleali dopo averle avute ; popoli giudicati di Lindc- 
saDgue gotico, e non divwà da'Grutungi, o Protingi.. '^^^'^' 

Vopisco afferma che questi Vandali e Gepidi e Gau- 
tuoni proruppero ferocissimamente da per ogni dove, 
scorrendo una gran parte dell'orbe sì per terra e sì per 280. 
mare, con reca^ grave danno alla gloria de'Romani,men^ 
tre Probo era distratto nelle guerre contro Procolo e Bo- 
lloso. Àveano entrambi costoro preso ia porpora nelle 
GaIJie presso Colonia quando i Germani, come accenna 2S2. 
Vopisco, principiavano ad aver il nome ^nerico d'Ale- 
manni, che tuttoggi dura. Procolo, insigne pel suo valo- 
re contro i Sarmati , e che vantavasi d'aver oltraggiate 
molte delle lor donne prigioniere , sconfisse più volte 
con tumultuarie pugne gli Alemanni , cioè i Germani^ 
finche t^ine la breve sua dominazione* Probo il cacciò 
verso le ultime terre dell'Imperio, ìk dove dimoravano 
i Franchi, da'quali Procolo pretendea dedurre l'origine; 
ma i Franchi, sempre usi (così credea Vopisco) a romper 
la fede ridendo, consegnarono l'ospite all'imperatore, che 
il fecéfrccidere. Non dissimile fu la sorte di Bonoso, il 
quale avendo perduto parecchie ^avi , bruciate sul Re- 
no da'Germanì, per timor del castigo prese l'Imperio, e 
superato da Probo s'impiccò: il perchè si disse che un 
uomo non già, ma un'anfora pendesse dal laccio. Unila, 
mogJie di. quel gran bevitore, fu onorata con due figliuo- 
li da Probo ed ebbe fino alla morte gli stipendj ; tanta 
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Anni era la gravità e la modestia di questa insigne donna dei 

•»» Goti. 

28X §. XVII. Probo allora si rivolse a punire i Vandali, 
i Gepidi ed i Gautunni, mancatori della data' fede, op- 
primendoli con le sue armi, dalle quali pochi scampa- 
rono. Ma già inutile riusciva uccidere le molte e molte 
migliaia di Barbari. Più numerosi ed arditi ricompa- 
rivano dopo le rotte. G)sì tornavano i popoli vinti ul- 
timamente da Probo, che Mose di Corene chiamò Goti, 
se pur non parlava deWi Gautunni o Grutungì; contro 
i quali Goti guerreggiò Tirìdate re d'Armenia, in Pan- 
nonia, dove Probo morì, sopraffatto dalla sedizione dei 
soldati. Licinio, che conseguì l'Imperio dappoi, era nel 
campo ; ed un tumulto per quella strage vi si levò , in 
mezzo alla quale Tirìdate salvogli la vita: poscia, quan* 
do a Probo succedettero Caro ed i suoi figliuoli Ca- 
rino e Numeriano, si ridusse in Oriente, accompagnando 
le aquile imperiali , che moveano contro Narsfete. Caro 
da prima sconfisse neirilliria i Sarmati, baldanzosi per 
la morte di Probo e minaccianti di voler invadere Flta- 
lia , con ucciderne sedici mila e fame prigioni venti 
mila: perciò Carino die i giuochi detti S armatici y de' 
quali Vopìsco vanta la bellezza. Grandi fatiche tollerò 
Tiridate per rientrare nell' Armenia , occupata già da 
Narsete; una volta fra le altre dovè con grandepericolo 
trapassar l' Eufrate a nuoto ; ma finalmente gli venne 

^86. fatto riavere il suo regno, nel terzo anno del nuovo im- 
peratore Diocleziano , a cui anche si racconta che una 
Druideflsa delle Gallio predetto avesse l'Imperio. 

In quell'anno Diocleziano prese a collega il sno ami- 
co Massimiano di Sirmio in Pannonia, e cominciò nella 
storia di Roma un periodo nuovo e singolare di anni 
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circa trentotto, nel quale regnar si Tiferò constala con- ahàì 
cordia due imperatori, che poi ielesseraduie Cesari ^^ Ga^ ^ 
lerio e Costanzo Qoro. Costanzo nacque in Dàrdania, e '^' 
sua madre fu nipote di Claudio il Gotico ; Galérìo nòli 
era se non un pastore delle vicinanze di Sardica ; dive- 
duta capitale della nuova Dacia d'Aureliano. Due altri 
Cesari governarono in quel periodo alcune partì dell'Im- 
perio, Severo e MassiminoDaza, figliuolo di dónìnaòl- 
tredanubiana', la quale in una incursiotle de^Carpi erasi 
riparata in questa nuova Dacia. Tutti , fuorché Severo^ 
diventarono imperateci. Licinio ancora, l'amico di Tii4^ 
date, e Massenzio, figliuolo del vecchio Massimiane^V 
ebbero la porpora imperiale fino a che il forllihérto Gtr-^ 
sianimo^ figliuolo di Costanzo Clofo, non glitebbé *Vih^ 
ti, riunendo le sparse membra dell'Imperio.- ' ' ■' ' 

^. XVIII. Altre forme per quella prìnm sdelta di t)io- 
ckmno pigliò l'ipi^perio romano. L'autorità del senato 
si ridusse pressoché al niente sotto que'principi; le leggi 
non fiirono c(»isentite se non da essi; rintoUeratizii contro 
il cristianesimo accrebbe i pubblici danni, e non di rado 
i Cristiani rimproverarono a Diocleziano d'aver sovverti- 
ti gli antichi ordini, ponendo in vece l'arbitrio cfecò ed 
ill'unitato degl'imperatori. Le antiche magistrature o he- 
g/ettc o cadute in obblio; avvilito il consolato; surroga- 
ti nuovi ed insoliti officja'primiti vi dello stato; mòltir 
plica ti fuor di qualunque modo le^iariche di presidi, vi- 
carj e maestri, ma innanzi ogni altra quelle d^ ragionieri 
e riscuoti tori de'tributi; l'Italia trattata quale una conqui* 
sta novella, e trasferita fuori di Roma la residenza de- 
gl'imperatori, or in Milano, in Ravenna ed in Aquileia, 
omelie Gallie, or sul Danubio e nell'Asia minore. I4C 
j)ubbliche imposte furono accresciute nelle provincie 
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Aspi oltre misura, e da per ogni dove divenne cruento lo spie- 
^ tato fisco imperiale di Diocleziano e de' suoi colleghi; 
frattanto le.belle arti andavano tuttodì scapitando e spe- 
zialmente l'architettura, del che s'ha prova non dubbia 
nella stessa magnificenza delle rovine del palagio fatto 
edificare con grafiicura e con maggiori spese da Diocle- 
ziano in Salona, sua patria. L'eloquenza romana dege- 
nerava nella sonora ed abbietta elocuzione de^ panegiri- 
sti, alcuni de'quali ottennero di tramandare alla poste- 
rità i tumidi accenti delle annue lodi, che soleano reci* 
tarsi in onor degl'imperatori. Optaziano, uno di costo- 
ro, $' esercitò nelle' inezie &ticose degli acrostici. La 
qual decadenza delle discipline letterarie si suole appor- 
re senza ombra di itgione à' Barbari, non ancor igno- 
ri d'alcuna provinda romana. 

f/la già le lettere del mondo pagano cedevano il luògo 
ad una più maschia letteratura, surta presso i Greci ed i 
Romani pertinenti alle perseguitate generazioni de'Gri- 
stiani« Diocleziano in quel mezzo, autoredi strane fo^e 
origliali, cingeak fronte del diadema edamava s^tir- 
si chialuar padrone delluuiverso, e sentirsi adorare quasi 
come un Dio presso i Romani. Con mano ferma ei non- 
dimeno tenpe l'Imperio , e seppe renderlo formidabile 
a'Barbari; ma quando vide aver perduto la forza di reg- 
gerlo, si rifece privato, e costrinse. Massimiano a depor- 
re insieme con esso Ja signorìa. 

.§. XIX. Sotto il governo di lui si vide l'ItaUa di- 
visa in diciassette regioni, retta ciascuna da un proprio 
governatore. Così furono al tutto poste in obblio le un- 
dici d'Ajugusto, e la nuova partizione (Adriano forse o 
qualche suo succe^so^ne avea fatto Tesperimento in al- 
cuna straordinaria o non durevole occorrenza) s'andò ri- 
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fernaniKlo con solenni e stabUi onlinamenti. Alloij^. il Aoni 
significato dello stesso nome tf Italia cangiossi, e si re^ ^^ 
strinse alla sola parte abitala, come già esposi, da Mas* ^*g^' 
siniiano in Aquileia, in Ravenna ed in Milano: il per- 
chè la Venezia, l'Emilia , la Liguria, una porzione del 
Piceno, della Flaminia e della Toscana formarono Tlta- 
lia propriamente detta in questo nuovo concetto. 

Scrive Sesto Aurelio Vittore, che a tali regioni della 
nostra peni^da si fosse addossato il carico specialnlente 
d'alimentar l'imperatore col suo seguito; esse perciò ri- 
pulai-^nsir un patrimcaiio particolare di lui, e, crescenido 
Vadcdawone, si tennero anzi da indi in qua per la sola 
e per la vera Italia. Ne'primi anni di Massimiano l'Af* 
fnca e la Spagna erano, al dir di Lattanzio,, tuttcM^ sot- 
toposte all'Italia ; ma ben presto l'Italia perdette la Spa* 
gna, ed, avendo ella medesima pigliato la condizione di 
provincia, non per altro più si distinse dalle rimanenti, 
se non per le maggiori sventure, che le partoriva la glo- 
ria del suo nome. 

§. XX. Le prime imprese di Massimiano Angusto 
furono di combattere contro i Bagaudi, moltitudine ar- 
mata di contadini, che oppressi dal peso enorme delle 
tasse unironsi ad una mano di ladroni ed infestarono 
per lunghi anni la Gàllia. Ne i Barbari ometteano ves- 
sarla con giornaliere incursioni; edanzi laifaaggior fiam- 
ma di guerra contro i Romani ardeva in quel temfio 
sulle rive del Reno , dove senza interruzione vedeansi 
arrivar Franchi, Sassoni e turbe d'altri Germani, e cor- 
rere corseggiando con sottili barche il lido dell'Oceano. 
In tonto i Borgognoni, già superati da Probo, tornavano 
in campo, congiunti cogji Alemanni. Anche glhErali 
vennero in sol Reno dalle lor lontane sedi; uniti con 
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-Ama un popolo iioa concento, detto de'Caiboni , che molti 
^* atti^ìbuisoono alla stirpe dubbiosa de'Caulbi di Strabone, 
s^ molti alla razza degli Avioni di Tacito , molti a qaella 
de^Garini vandàlici di Plinio e molti alF altra delle tri- 
bù de'Carboni o de'Careoti o de'Carioni delja Sarmazia 
europea di Tolomeo , non che de' Galmioni o Galbioui 
vìnti sotto Aureliano. Massimiano vinse prontamente le 
moltitudini di sì fatti nemici, restringendo F Alemanno 
ed il Borgognone in luoghi dove perirono la più gran 
parte per lame, indi per pestifenza, e dissipando al pri- 
tììo impeto in aperta battaglia i Caiboni e gli Emli di 
là dal Reno 9 senza che neppure un solo. Se credi al pa- 
negirista Mamertino, potesse portarne a casa la notizia. 
U nome de' Caiboni più non s'udì sul Reno, ma lunga- 
mente vi durò quello degli Eruli, o perchè non fossero 
tutti veramente mancati nella battaglia, o perchè il Ro- 
mano avesse in costume d'inviar nelle Gallio tutti gli 
Eruli fatti prigionim od assoldati verso le bocche del 
Danubio e sul Ponto Eussino. 
287. Carausio, uomo bassamente nato fra'Menapj e di gran 
valore ne' pericoli del mare, utilmente servissi dell'au- 
dacia marittima de' Sassoni e de' Franchi nell'impresa, 
che recò ad effetto, di conquistar la Brettagna romana; 
ma il vincitore de' Borgognoni e degli Eruli , passato il 
Reno , dava il guasto al francico ed al sassonico paese, 
né ometteva radunare un possente naviglio per discac- 
ciar Carausio dall'isola. Genoba o Genobaude, re d'una 
tribù di Franchi, non sostenne Tini peto di Massimiano, 
e prescelse divenirne cliente, come dicea lo stesso Mj- 
mertino, riceveiido il regno dall'imperatore. Tal regno 
credesi essere- sitato nel Belgio ^ e propriamente nella los- 
sandrìa suUeoive della Schelda e della Mosa, dove nel 
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secolo seguente si vedranno abitar da lunga stagione al- Auhì 
cuoi popoli deTranclii. Esatec altro re^ forse anche de' 7^* 
Franchi^ ricevette noii piccoli né ignobili doni dairim 
peratore. 

§. XXI. Sul Danubio erano frequenti del pari gli 289. 
scontri co'Quadi, co'Sarmati, co'Carpi e co'Goti ; e pe- 
rò i Romani giammai non tralasciavano di celebrare le 
sarmatiche, le gotiche e le germaniche vittorie, alle quali 
senza posa di sorte alcuna seguiva sempre qualche nuo- 
vo e più micidiale fatto d'armi. Anche gl'Iutungi fiiro^- 
no più volte sotto Diocleziano dis&tti, secóndo il pane- 
g^ìsU Eumenio^ che in oltre narra essersi ristabilita \ 
ma per poco d' ora , la provincia derelitta della Dacia 
di Traiano. Per altro il furore de'Barbari contro il Ro^ 291. 
mano erasi da qualche anni rallentato in sul Danubio , 
ed ornai essi lo aveano tutto rivolto contro se medesimi, 
distruggendosi a vicenda con la guerra. Il popolo visigo- 
tico de'Tervingi s'uni coi Tai&li a danno de'Gepidi e 
de'Vandali; donde apprendiamo che le tribù vandaliche 
venute dal Baltico non aveano giammai distrùtta la na- 
zione de'Daco-Geti , o lasciato il lor nome di Vandali 
per chiamarsi Goti. Ne i vandalici Borgognoni aveano 
cangiato il proprio nome, sebbene fossero stati si sventu- 
rati dopo Fastida; e non avea guari tempo che con sorte 
più rea, s'eran visti scacciare, anzi quasi del tutto erano 
stati spenti da'Goti, sì come scrive Mamertino. Ma egli 
medesimo soggiunge che le reliquie de'vinti s'innoltras* 
sero verso il paese degli Alemanni, e che costoro amici 
da prima de fuggitivi, e poi nemici, s'armassero io lora 
diièsa e combattessero successivamente contro essi, fino 
a che sì fatti Borgognoni Burguudioni rimasero, non 
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Anni senza grave strage, padroni d'ana porzione delle terre 
^* degli Alemanni. 

291^ Tali odj e tali amicizie degli Alemanni co'Borgogno- 
ni e la vittoria solenne riportata su questi ultimi da'Go- 
ti appartengono senza dubbio agli anni che precedettero 
la battaglia data da Probo agli stessi Borgognoni sul 
Beno. Questa fu la causa , che promisi accennare, del 
loro passaggio dalle adiacenze della Dacia libera nella 
Germania occidentale. Oscuro ci rimane il luogo dov'es- 
si furono vinti da'Goti, al pari deirallro in cui furono su- 
perati da Fastida re de'Gepidi; ma i Borgognoni ora^ 
nel mutar sede , non mutarono la nuova loro maniera 
di viver da Goti , appresa nelle comuni spedizioni del- 
l'Asia minore sotto Gallieno. 

§. XXII. La generazione che seguito a quella di qud 
Borgognoni depredatori dell'Asia, e divenuti si fieri ti-a' 
popoli di sangue vandalico , avea dimenticato per sem- 
pre gli usi del Baltico e le consuetudini germaniche del 
guidrigildo. Perciò^ quando ne' tempi di Probo, giun- 
sero in una ragione dell' occidentale Germania verso il 
Reno, sembrarono essere Goti; e Goti veramente furo- 
no, come Agatia li giudicava. Imperocché non solamen- 
te i costumi dei guidrigildo erano venuti meno, ma 
tutto Tesser civile de' Borgognoni avea l'indole gotica. 
Due somme autorità vedeansi fra essi; quella del Smi- 
sto e deìYEndinos, descritte nel secolo seguente dallo 
storico Ammianò Marcellino. Il re chiamavasi Endinos^ 
e Sinistoil maggior sacerdote ; ma il re , per un nto 
già divenuto antico nel twipo d'Ammiano, era spoglia- 
to della sua potestà, se vacillasse la fortuna della guer- 
ra o se'^la terra non producesse a bastaiftai rapite sot- 
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\o lui, mentre perpetua e non mai esposta in alcQu'mo* Anni 

do a'regj pericoli era la dignità dei sacerdote. ^* 

Se le voci di Sinisto e òiEndinos avessero il signifi- 

... . • i^t. 

cato di vecchio e di ré anche nella traduzione gotica 

delle saete scritture fatta indi a qualche anno da Ulfila, 
noa curo saperlo, perchè non da si fatta simiglianza di 
due vocaboli trarrò argomento, che i Borgognoni altra 
lingua non parlassero ne' tempi di Probo e Diocleziano 
se non la lingua de'Goti. Ne può dirsi nello stato presen- 
te delle nostre cognizioni che Berebisto, Decebalo ed i re 
della famiglia d'Amalo avessero avufo una potestà pie- 
na di tanti rischj quanto era quella d'un Endinos de' 
Borgognoni: ma simile certamente alF antichissimo liso 
de'Geti dopoZamolxi era il farsi governar da due capi, 
uno guerriero e l'altro sacerdote, sebbene Tuna e l'altra 
qualità si congiungessero talvolta in una stessa persona, 
come raccontasi di Deceneo dopo la morte di Berebisto 
e come avvenne a Comosico , indi ad Atanarico. L'in- 
vioiabilità del Sinisto ia qualunque funesto accidente 
della nazione burgundica,e principalmente l'altezza del- 
ia dignità pwitiiScale, sono attributi non delle religioni 
germaniche abborrenti da ogni ordine di gerarchia, ma 
delle credenze de' Druidi e del culto spezialmente di 
Zamolxi non che delle istituzioni del Piloforato fra' 
Goti. 

§. XXIII. Dopo la rotta data da Massimiano a'Bor- 
gognoni, agli Alemanni, agli Emli ed a'Caiboni e dopo 
ch'egli concedette a Genobaude un regno sotto la clien- 
tela imperiale, immense traslazioni di Barbari si fecero 
neJ suolo romano. Costanzo Cloro trasferi nei paesi del 
Belgio bagnati dalla Schelda grandi moltitudini di Cau- 
d, di Gamavi e di Frisj da lui vinti, dando loro i ter- 293. 
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Anni reni ma togliendo a tutti le armi. E forse a quel mede- 
^^ simo anno appartiene il provvedimento &tto da Massi- 

^'^' miano di collocarsi non pochi Franchi nel paese de' 
Nervii e ne'territorj della città di Treviri, nella quale 
avea egli fermata la sua residenza per opporsi ad ogni 
Barbaro. Eumenio scrisse nel suo panegirico, aver Tim- 
peratore conceduto il dritto del postliminio a que'Fran- 
chi , o perchè il panegirista credesse all' incertissima ^ 
forse vanissima opinione , che i Germani fossero usciti 
dalle Gallie in antichi tempi , o perchè alcuni Franchi 

^ trasportati nelle Gallie da' Romani avessero infranto la 
fede per riparare in Germania. 

Lieti sì fatti Franchi , per quanto Eumenio diceva , 
d'essere posti di bel nuovo sotto la protezione dell* Im- 
perio, coltivarono ciascuno il proprio campo , e nel co- 
mune linguaggio furono chiamati Letiy alla romana; 
paghi , cioè , sì come credesi: , delle terre loro assegna- 
te. Queste anzi cominciarono ad avere il titolo dì terre 
letiche^ propagato in tutte le provincie dell'Imperio, e 
massimamente nelle Gallie, dove Zosimo indarno stimò 
che vivesse un popolo speciale di Barbari appellati Le- 
ti. Altri pensano che tal voce fosse germanica , e che ì 
Franchi riammessi ora nelle Gallie, adoperata l'aves- 
sero a dinotare la nuova loro qualità di clienti e d'ansi- 
liarj stabiliti nel suolo romano. Le germaniche leggi 
parlan sovente d'una particolare condizione d'uomini 
detti Lidi o Liti^ della quale tratterò ne'volumi seguen- 
ti ; ma sarà sempre dubbio se tal vocabolo appartenes- 
se a' Germani da prima , o se fosse dalla lingua latina 
passato negl' idionu delle loro tribù , e nelle lor leggi 
latinamente scritte. 

Portar le armi pe'Romani sembra essere, stato il solo 
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iribulo imposto ^Leii. E però Eumeiiio soggiunge che A<hh 
i meraiti vedeansi pieni delle lor greggi , e che le na- ^* 
zioui de'F ranchi, divelle dalla Germania natica, giova- ^^ 
vano all'Imperio nella guena e soprattutto nella pace, 
coltivando i luoghi deserti ^^UeGjallie. Maggiori stuòli 
di questi Leti>^ o coloni guerrieri^ trasportò Diocleziano 
in Pannonia ed in altre provincie di qua dal Danubio , 
negli ultimi anni del terzo secolo cristiano. Erano Car* 
pi , Bastami e Sarmati , vinti successivamente da lui o 
(la'suoi legati, e repressi con fortezze £ibbricate di là dal 
fiume incontro alle pannoniche città d'Acinco e di Bo« 294. 
nonia. Talvolta i Leti ottennero eziandio qualche offi- 
cio civile &a'Romani, ed in questo numero s'annovera- 
va un Barbaro nato fra'Carpi trasferiti da Diocleziano in 
Pannonia. Sì fetto Barbaro ebbe il carico. di tavolano 29',- 

• ^ 297. 

dell'uffizio presidiale; indi generò il crudele Massimi* 
no, che sotlo l'imperator Valentiniano divenne prefetto 
di Roma e tutta la riempì di processi e di sangue. In 
questi tempi una parte della Pannonia, per una figliuo* 
la di Diocleziano , ebbe il nome di Valeria e fu dibo- 
scata. 

§. XXIV. Aletto od Alesto aveva ucciso Carausio, ed 
usurpato il dominio di Brettagna. Costanzo Cloro, men- 
tre l'imperatore Massimiano con la sua presenza in sul 
Reno reprimeva i Germani, sbarcava nell'isola e ricon- 
quistavala, dopo aver tagliato a pezzi non poche schiere 
di Franchi e d' altri Barbari , venuti agli stipend j d' A- 
lelHo. Galeno da un altro canto era passato in Oriente a 297. 
combattere contro i Persiani, che avevano rotto la guer- 
ra, ed occupato una porzione dell'Armenia, donde scsac- 
ciarono Tiridate, perchè rimesso in sul trono da Dio- 
cleziano. Nel principio fu vinto Galerio; ma, tornato alla 
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Ami prova^ ottenne insigne vittoria , per la quale il re Nar- 
^* sete cede cinque próvincie airimperio, abbandonò a Ti- 
^' " ridate TArmenia e consentì che il re d'iberia riconosces- 
se il regno dagFiraperatori , non dal monarca persiano. 
Utili ausiliarj de'Romani a mostrarono i Goti , ch'egli 
assoldò e che fedelmente combatterono contro Narsete. 
nelle proviucie meridionali d' Armenia ; il loro nome 
perciò vi divenne chiaro , ed odesi ricordare dagli scrit- 
tori della nazione di Tiridate. 
^98- Ma Costanzo Cloro , dopo le sue britanniche vitto- 
rie, trovavasi alle prese, non senza grave pericolo, co- 
gli Alemanni, che vennero nelle Oallie alla volta dì Lan- 
gres, ed avendolo sorpreso il costrinsero alla fuga : egli 
nondimeno, radunata una mano di milizie , riuscì coa- 
tro essi a battaglia e ne fece non piccola strage. Più san- 
guinosa rotta die loro negli elvetici campi di Vindone, 
i quali credonsi non essere stati lontani di Berna. Nuo- 
vi castelli furono perciò edificati sul Reno^ e riparate 
molte città delle Gallie , dove i nemici aveano fatto il 
maggior guasto. Il limite del Danubio fu parimente raf- 
forzato , ma i Sarmati , i Bastami ed i Carpi non ces- 
^ sarono dalle loro correrie. Oltre quelli, che Diocleziano 
collocati aveva in Pannonia, si vide un'altra nazione 
barbarica esservi trasferita , per quanto narra Lattan- 
zio; egli tuttavia ne tacque il nome, ne altro ci tra- 
mandò se non che tali Barbari , presi da Galerio e poi 
da Massimino Daza nella lor guardia, tiadissero la fede 
giurata. Pensano alcuni che tali Barbari fossero ba- 
stami. 
305. ^. XXV. Diocleziano e Massimiano avevano rinon- 
ziato alla porpora , e l' Imperio ammiiiistravasi nel 
quintrt anno del quarto secolo cristiano da Galerio p da 
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I Costanzo Cloro , pronipote di Claudio il Gotico. Sotto Anni 
essi erano i due Cesari Severo e Massiihino Daza. Co- ^* 
slantino, di sangue dardanico, dava grandi segni di co- 
raj^o, ma la secreta gelosia di Galerio il tenea lungi 
dagli onori supremi dello stato , e narrasi che sospinto 
)o avesse a combattere in una palude contro i Sarmati, 
nella quale niuna speranza di salvarsi appariva ; quegli 
tattavia.fece sì bella prova , che i nemici ne andarono 
pienamente sconfitti. Ottenne dopo ciò poter raggiun- lOG, 
gere il padre Costanzo Cloro, che negli ultimi anni del- 
la sua vita guerreggiava co'Caledonj e con le nazioni , 
alle ^ali pel loro uso del dipingere il corpo erasi da' 
li dato il nome di Picti. Le paludi e le selve <le' 
i Caledonj ricorda vansi da Eumenio come non 
diverse gran (atto a'tempi di Costanzo da ciò che furono 
sotto Settimio Severo. L'imperatore avrebbe voluto im- 
padronirsi della vicina Ibernia , ed anche dell'ultima 
^^flJe, ovvero delle Orcadi o <lelle Scetlandie, se vie- 
te non glielo avessero le difficoltà dell'impresa. Per- 
ciò servilmente dicea quel panegirista , non essersi Co-' 
stanzo Cloro degnato dar leggi a quelle regioni. Eroe, 
^ <legU Alemanni , seguiva in Brettagna la fortuna di 
Costanzo; ma questi, dopo aver vinto i Picti ed i Cale- 
doDJ, morissi. 

Costantino , divenuto Cesare, tornò immantinente 
Delle Gallie a far vendetta de'Franchi sempre inquieti, 
cWle aveano travagliate, vivendo il padre, in fiero mo- 
^\ ne solo ei li dissipò, ina due crudeli re loro, Ascari- 
^eRegaiso, caduti nelle sue mani, espose alle fiere nel- 
l'anfiteatro: iniqui alti, assai lodali da'panegiristi del vin- 
<^tore. Il quale incìi si rivolse contro i Brutteri, e deva- 
^^ò ed arse il loro paese di là dal Beno, dove uccise gran 
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Anni numero d'uomini ed un maggiore ne fece prigioni ; pò- 
^^ scia ì giovani di questi Barbari vtdersi esposti altresì 

^'^' ne'giuochi del circo alle bestie. Furono istiluili perciò i 
giuochi detti francicij che celcbravansi nel mese di Lu- 
glio, e ne' quali più d'ogni altra nazione germanica i 
Franchi diedero esempio del loro dispregio per la mor- 
te. U vincitore fabbricò sul fiume presso a Colonia na 
ponte di lavoro mirabile , sì che per alquanti anni \c 
Gallie godettero una dubbiosa pace , turbata ben pre- 
sto da nuova e più formidabile confederazione di Brut- 
teri, di Camavi, di Cherusci, di Tubanti, di Vaironi 
e d'Alemanni. Galerio in quest'anno, dopo aver £itto re- 
cidere sterminate selve in Pannonia e derivar nel Da- 
nubio le acque del lago Pelsoue, divideva in due la nuo- 
va provincia della 'Valeria, seguitando l'esempio dato 
nella nuova Daria d'Aureliano. 

§. XXVI. Agevolmente venne il destro a Costanù- 
no di scioglier la lega de'Brutteri , de'Camayi e de'Cbe- 
rtisd, ottenendo sovr'essa una insigne vittoria, esaltata 
dal panegirista Nazario ; i detti del quale ci fanno in- 
tendere che nell' anno , di cui favello, i tre additati po- 
poli serbassero l'antico lor nome, appartenendo o no 
alla confederazione de'Franchi. La Brettagna, dopo ta- 
307, li successi, non tardò a sottomettersi. Correva opinioBe 
allora , o piuttosto corse dappoi , che i Picti ed i Cale- 
don j venuti vi fossero dalla Scizia, forse per la crudel- 
tà de' loro costumi. Su tal fondamento gli scrittori mo- 
derni presero a descrivere il viàggio degli Sciti, sap 
ponendo che i Peucini dall'isola di Peuce passati a O- 
pazj si fossero di poi condotti nella Scandinavia ed in 
Brettagna, ritenendo il nome di Peucini e di Sciti, mu- 
tato lievemente nell'altro di Pics o Picti e di Scoù.lia 
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\oro prosapia, sì come narrano, s'illustrò principalmett- Anni 
te Dell' Ebudi, ove solo i figliuoli delle donne ottennero dì 
il regno dopo Crulen , figliuolo di Kinni e contempo- ^* ^• 
rauco d'Augusto. Di tali antichità non calmi, e volen- 
tieri ometlerò per ora le cose che piacque a Solino seri- 
rere intorno all'Ebudi. 

Nuovo commovimento de' popoli chiamati scitici e 310. 
massagetici avveniva in questi dì uell'Asia, ove i Barsili- 
di, superato di nuovo il Caucaso, invadeano l'Armenia. 
Tiridate, già vecchio ed agitato fin qui da'piu varj tra?- 
volgimenti della fortuna, s'oppose al nemico; e gli eser- 
citi stettero a fronte ne' campi Gargareiisi , che Teofene 
di Melitene credea vicini delle Amazzoni. Aspra e san- 
guinosa battaglia s'attaccò in que'campi, ne'quali già il 
re de'Barsilidi minacciava il capo di Tiridate, sfidando- 
lo a morte, allorché T Armeno il rovesciò a terra e l'uc- 
cise. Ciò fu segnale alla rotta, nò Tiridate cessò d'inse- 
guire lo sbaragliato esercito se non quando fu giunto al- 
la regione degli Unni. 

Questi sono certamente gli Unni del Caspio, de'qua- 
li avea fatto menzione Dionigi Periegele , un secolo e 
mezzo avanti, collocandoli presso a poco nella stessa 
contrada, che or abitavano, a settentrione dell'odierna 
, Derbent, fi-a'Caspj e gli Albani, dove altra volta dimoi- 
ravano gli Sciti Udini di Plinio, i quali allarga vansi fi- 
no al Ciro, in su'limiti dell'Iberia e dell'Armenia. Se ta- 
li Udini fossero i medesimi che gli Unni di Mosè core^ 
aese , non ardisco affermarlo: ma forse tempo verrà in 
cui k istorie de'popoli orientali sapranno chiarir tale so- 
spetto. La fermata del re d'Armenia su'confini degli Un- 
ni del Caspio può dinotare per avventura, ch'ei li giudi- 
casse amici de'Barsilidi. Sì fatto paese deg]i Unni ha 
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Anni graude apparenza d'essere stato il centro donde si vidf- 
^^ ro , scssantacinque anni dopo Tiridate , discendere ìr 

^ ^' Europa gli stuoli degli Unni d'Attila , uniti senxa dub- 
bio con altri popoli delle rive del Caspio e ddlc toc- 
che del Volga. 

§, XXVII. I Saci , i Rufi ed i Geli apparteneano a 
questa iamiglia di popoli caspii, detti Sciti o Massage- 
ti. Sopra una parte di sì fatti Massageti regnava uu prin- 
cipe Arsacida, chiamato Sanesan. Tali genti, prima di 
pensare all'Europa od all'Italia ^guerreggiarono fiera- 
mente contro l'Armenia ^ eccitati da' re di Persia. Ma 
Tiridate, collega tosi con Mirano ^, re o capo degl'Ibcri 
e de'Gargarensi, ricevette gli ostaggi de'Barsilidi, e tor- 
nò nel suo regno per difenderlo da Sapore lì , nuovo 
monarca de'Persiani, cheMosè diGorene chiama dgliuo- 
lo d'Artasire. 

I Bai'silidi rivolsero la loro rabbia contro Camsavo 
mezzatesta^ figliuolo di Perozamato, guidati da Vezerco 
il giovane, loro Cagano. Gravi nimistà esercitò questo 
Vezerco contro Camsaro, il quale scorgendo non poter- 
ne sostenere più lungamente le armi , passò in Arme- 
nia , e. diessi a Tiridate , prestandogli fedele soccorso. 
Gregorio intanto, figliuolo del perfido Anag, e compa- 
gno altra volta delle sventure di Perozamato e di Tiri- 
date, persuadeva quel re ad abbracciare la religione cri- 
stiana ed a diffonderla in tutta l'Armenia : il che & ca- 
gione d'alcune guerre civili, terminate le quali mori Ti- 
ridate dopo cinquantasei anni di contrastata dominaiio- 
ne, lasciando afDitto il paese dalle fazioni dell' Arsaci^ 
Sanadrug e del principe Pagur. 
312. §. XXVIII . Quando ciò avveniva in Oriente, Costan- 
tino credea nella religione di Gesù Cristo, e metteN^ m» 
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iermiae allo spargimento del sangue cristiano ed a' sa- Anni 
crificj umani che Lattanzio , scrivendo sotto quelF im- ^^ 
peralore, deplorava offerirsi a Giove Laziare. In quel 
tempo s'introdusse 1 uso delle Indizioni , che tanto di 
pipropagossi nel Medio-Evo , ed ancor dura in molti 
|)aesi,la prima delle quali cominciò a correre dal pri- 
mo giorno di Settembre dell'anno trecento e tredici» 
Grande incremento pigliavano allora le cose de'Franchi, 
e fu mestieri che Costantino di bel nuovo passasse il 
Beno con gran copia di navi per mettere a segno quei 
Barbari. Ne più egli , come dianzi , avrebbe dato i lor 
prigiomeri alle bestie or che la mutata religione ispira- 
vagli odio pe' cruenti giuochi degli anfiteatri, e la sorte 
degli schiavi romani movea novella pietà nel suo petto. 

Egli soccorse l'Armenia, lacerata da'due competitori 316. 
Sansièug e Pagur , inviandovi Antioco , suo capitano , 
il filale vinse i faziosi e rimise Cosroe II , figliuolo di 
Tiridate, suHrono. Cosroe indi, assistito dal fedele Mi- 
fàuocapo degl'Iberi e de'Gargarensi, sostenne lo sforzo 
ie'Barbari, che abitavano a settentrione del Caucfisa , 
feti segretamente da Sapore II, re di Persia. Immen* 
p turba di costoro assaltò l'Armenia, e venne lor fatta 
l'uccidere Mirano. Sanesan , re de'Massageti , era eoa 
N; dipiiito dagli storici armeni come un formidabil 
^ante , armato d' asta , il quale metteva lo spavento 
^cuori e fu nondimeno disteso al suolo ne'campi d'O- 
^gan a settentrione dell' Arasse da Vagano , duce de- 
gli bmeni. Al defunto Mirano Cosroe sostituì Garz'u- 
^^} principe de' possenti Corcoruniani , che abitavano 
^ il lago dL Van e le rive dell'Eufrate. 

[ XXIX. Costantino in quel tempo dava nuovi ordì- 
^oimii all'Imperio. A lui si debbono i primi divieti del- 
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Anni le arti gladiatorie non che la permissione d' affrancare 
^* gli schiavi sugli altari alla presenza de' Vescovi, de'sa- 
316. cordoli e del popolo. Il pietoso atto non era soggetto 
ad alcun' altra formalità , e bastava per concedere allo 
schiavo la cittadinanza romana ; ciò che indi Timpera- 
tore comandò con sua legge potersi praticar eziandio 
ne'testamenti. So, che a molti anche oggidì F arenai de' 
gladiatori sembra essere stata scuola dì guerra o di co- 
raggio, e volersi tenere la schiavitù per saldissimo fon- 
damento della grandezza de'Romani. A me non è leci- 
to entrare in sì fatte disputazioni, e mi contento ripetere 
quel che ho detto in altra incidenza , che^ cioè , i Bar- 
bari erano coraggiosi^ ma senz'aver gladiatori; oèk dol- 
cezza della servitù presso i popoli germanici nulla tolse 
giammai alla fortuna delle loro imprese. 

Volendo rettamente giudicare dello stato della sctóa- 
vìtù nel secolo di Costantino appo i Romani^ giova por 

319. mente alla legge, ch'egli pubblicò tre anni appresso, 
vietando a'padroni, d'uccider gli schiavi, precipitandoli 
o soffocandoli. Alcuni di tedi padroni^ dicea l'impera- 
tore, as^elenano lo schiavo; altri con atroce conuwr 
do lo espongono alle fiere; altri ne vanno bruciando 
le membra o tormentandole variamente sì che gron- 
dino d^ atro sangue misto di sanie. Così non di rado 
r infelice lascia la vita fra^ dolori: orridi esempj dì 
sevizie barbarica. 

320. §. XXX. Crispo, figliuolo di Costantino, vinse indi 
le germaniche nazioni , che oramai non si possono beff 
distinguere dalle genti, alle quali si dava il nomerf'j^" 
lemanni. Più impetuoso sforzo fecero i Goti, vi^g^tt- 
do che dopo la spedizione armeniaca e persianai sotto 
Galerio essi avevano sovente combattuto in favor à 
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rifflperìo, e che mal si pagavano loro ì pattuiti stipen- Anni 
dj. Si congiunsero perciò co' Carpi e co' Sarmati a pas- ^^ 
sare il Danubio^ ma furono parecchie volte sconfitti '' 
da Costantino in Ciampona , in Margo , in Bononia ed 
io altri luoghi vicini al fiume. Optaziano parlò di que* 
sti nuovi assalti de' Barbari ; e , se arrivo a ben leggere 
negl'intralciati suoi versi, fece motto d'un capo de'Car- 
pi, chiamato Vixacmo. 

Rausimondo , re de'Sarmati , troppo facilmente cre^ 
dette poter espugnare una città danubiana, le cui mura 
di viva pietra nella parte inferiore aveano sulla som- 
milk uno steccato di legno , che i Barbari pervennero 
ad incendiare: i difensori tuttavia fecero buona guardia, 
e con dardi e con sassi tanto soprattennero il nemico , 
che Costantino ebbe il tempo di venire in aiuto. Coloro 
i quali scamparono fuggirono con Rausimondo sulle bar-* 
che, ma l'imperatore lì raggiunse di là dal fiume , ar* 
rivando improvvisamente ad una collina piena di bo- 
seti , ove ne uccise un gran numero , e fra gli altri lo 
stesso Rausimondo : i rimanenti , fatti prigioni , furono 
distribuiti nelle provincie dell'Imperio, e v'ebbero ter- 
re da coltivare. 

§ . XXXI . I Goti non pertanto , dopo aver di bel nuo- 323. 
vo saccheggiata la Tracia , e soprattutto la Mesia infò-» 
riore, tornarono all'amicizia di Costantino e combattei 
reno a' suoi stipendj contro l'imperatore Licinia;' Ad 325. 
essi Giornande attribuisce principalmente le^ vittòrie 
che oppressero costui, ed, avverando i l'éspondi attribuiti 
alla Druidessa intorno alla posterità di Claudio il Go- 
ticoj diedero a Costantino la signoria su tutto Tórbe w)** 
mano. Bonito, il quale nacque tra'Franchi , |[iiidò^doii' 
pari valore uno stuolo contro Licinio, gli egrégj fatti dei 
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Aoni quali partorirono gran riputazione alla milizia de' Leti^ 
^* sì che non di rado s'appose a G)stantiuo d'aver sover- 
325* diamente favorito ed esaltato i Barbari, ed aperto loro 
le vie del senato. Altri Goti vennero in aiuto di Lici- 
nio a Crisopoli , condotti da un uomo dì rqgia stirpe 
chiamato Aliquaca. 

Una gran rivohizionc a que' giorni cangiava i co- 
stumi de' popoli oltredanubìani , ed il cristianesimo ra- 
pidamente si propagava in mezzo ad essi ed a' Barbari 
del Caucaso , quando il primo Concilia generale di Ni- 
cea condannava le opinioni d' Ario , combattute fin qui 
da Santo Attanasio, l'illustre Vescovo d'Alessandria. Gli 
Armeni già erano la più parte cristiani , ed una povera 
serva chiamata Nunia spargea la fede tra le feroci t^ibù 
d'Iberia dalle montagne de'Clarzii , ovvero dal cantdne 
detto di Klardieti nell' odierna Giorgia , sino alle Porte 
Alaniche e Caspie , non che a' confini , sì come scrive 
Mosè corenense, dePMassageti. Le nazioni de' Barbari 
viventi a settentrione del Caspio aveano allora nuova- 
mente superato il passaggio di Zura o Tzur nelle Porte 
Alaniche, fossero Cazari o Barsilidiod Unni, ed avea- 
no per quattro anni occupato una porzione dell'Albania 
fino alla morte di Cosroe II, a cui succedette il suo fi- 
gliuolo DiranoII nel regno d'Armenia. Dirano conseguì 
gli aiuti di Sapore II, re di Persia , che il difese coutio 
le incursioni di que'Barbari. 

A tali genti, mentre dominavano sul Caucaso, Nunia, 
che avea convertito Mirano ed una parte degllbéri, die 
alòun sentore della religione cristiana, sebbene fin dal 
tempo d'Elagabalo, Bardesane di Mesopotamia , dei 
quale ho parlato, si fosse ne'suoi ultimi anni ritirato nel- 
le regioni d'Aimenia più vicine al Caspio ed al Caucaso 
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per pigliarvi ad erudire i Barbari. Santo Attanasio pò- Anni 
chi anni prima del Concilio niceno avea composto il Di 
Irallalo delPIijcarnazione, dove ammirava i progressi G. C. 
del cristianesimo , cotanto cresciuto dopo il secolo di 
Giustino e di Tertulliano. // J^angelo^ egli diceva, pe- 
netra da per ogni dove fra Barbari^ persuadendo a! 
più corrotti la continenza , e la mansuetudine a più 
antropofagi. Non solS^ i Persiani e gli Armeni , ma 
gli Scitiy i Goti e quelli che diconsi dimorare oltre 
F Oceano udirono la nuova parola; ed il vessillo deUa 
croce in ogni luogo trionfa. 

1 Vescovi, i preti ed i chierici cristiani, fatti prigio- 
nieri sotto Gallieno da' Goti nell'Asia minore, operaro- 
no tal mutamento , e già ne' tempi del Concilio nicenD 
(la uno di tali prigionieri <lella Cappadocia era nato ITI* 
fila nelle contrade sottoposte alla famiglia degli Amali. 
Negli atti stessi del Concilio si vede sottoscritto Teo- 
fììo^ metropolitano della Gozia; ciò suppone che vi fos- 
sero altri Vescovi suoi suffraganei nelle regioni di là dal 
Danubio. Il vecchio Audio, uomo della Mesopotamia , 
divenne uno degli apostoli più animosi de'Goti. Era fa- 
moso per le sue virtù e per la sua ostinazione in difei\- 
dere lo scisma de'Quartodecimani sulla celebrazione del- 
ia PdPsqua; il perchè fu accusato da' Vescovi niceni a Co- 
stantino, e da lui bandito nell^ Scizia, cioè, come scri- 
ve Santo Epifanio, nella regione de'Goti. Quivi Au- 
dio si condusse nelle parti più interiori della Gozia , e 
converti gran copia di genti al cristianesimo. Fondo vvi 
alcuni monasterj d'uomini e di vergini, dove fiorì l'in- 
iegaamenio cristiano, tuttoché contaminato dall'orgoglio 
delio scisma d'Audio. La gotica tribù de' Protingi ebbe 
gran numero di monaci, seguaci degli esempj che allora 
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Anni davano i solitarj d'Asia e d'Egitto: insolita disciplina^ 
^^ di cui Santo Attanasio die all'Italia i primi precetti , e 
325. ^^ ^^^^ ^^ nuovi pensieri e d'affatto diversi costumi 
venne ad informar tutto T Occidente. 

Costantino fiattanto, nel primo giorno d'Ottobre del 
trecento venticinque , pubblicava la sua legge contro i 
gladiatori , e chiudeà le infami arene degli accoltellan- 
ti. / loro cruenti spettacoli^ ei diceva , neWozio cwi- 
le più non piacciono. Rinnovava in oltre l'editto penale 
contro i padroni che, a malgrado delle precedenti leggi, 
continuavano ad oflfendere l'umanità e ad infierir contro 
gli schiavi. 
330. $. XXXII. Siam giunti all'anno, in cui fu rapito a 
Roma il primato sull'universo romano. Costantino fer- 
mò la sua sede nell'avventurosa Bizanzio, e cangionne il 
nome, accusando Roma d'aver perduto la virtù anti- 
ca e di non aver al tutto abiurato il culto delle divini- 
tà , le quali ornai si mostravano impotenti a difendere 
l'Imperio da' Barbari. Chi avesse potuto allora leggere 
nell'avvenire si sarebbe di leggieri chiarito, essere più 
lunghi secoli di signoria destinati a'successori d'Augusto 
ip Costantinopoli che in Roma. Ne'seguenti volumi par- 
lerò della &mosa donazione alla quale prestossi fede nel 
Medio-Evo, ed anche da Dante Alighieri; ma oggi*niu- 
no crederebbe da senno che Costantino avesse potuto ad 
altri donare l' Italia e Roma , quasi proprie cose. Pur 
tuttavia quando si vide sorgere Costantinopoli a tan- 
ta gloria nell'Oriente d'Europa, e poscia nell'Occidente 
venire in tanta grandezza i Pontefici romani , le menti 
degli uomini, comprese di maraviglia, fecersi a credit, 
che l'imperatore avesse rinunziato con solenne atto aV 
dominio di Roma e d'Italia. In simil guisa, essc^ndoa 
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mano a mano cresciuta la potestà degl'imperatori dopo Anni 
Costantino, giudicossi dall'universale che il senato aves- ^» 
se fatto larga rinunzia o donazione dell'autorità sua per 
mezzo d'una legge chiamata regia. 

Ma se l'Italia non fu donata da Costantino , ben egli 
donò ampie terre in tutto l' Imperio alla Chiesa roma- 
na, dalle quali trassero l'origine i suoi patrimonj , so- 
stegno de'poveri e premio delle molte virtù de' romani 
Pontefici fino a Silvestro. Il tempo delle persecuzioni, 
che fu il tempo delle più difficili tra tali virtù, era pas- 
sato, De pia da nemici esterni era travagliata la Chiesa 
cristiana ; intestine discordie or la turbavano , e fin da' 
giorni d'Aureliano e di Probo laceravala Manete o Ma- 
iielone cogli errori della sua filosofia orientale. Peggior 
nemico era surto Ario , invano fin qui condannato in 
Nicea: le sue opinioni già divideano in due l'orbe cri- 
stiano , e faceano glande impressione sulle rozze menti 
Je'Barbari. 

§. XXXIII. La fondazione di Costantinopoli die 
principio ad un'Era novella ne' fasti dell'Imperio. A 
quella nobile città fu imppsto il nome di Seconda Ro- 
ma, la quale ottenne gli stessi magistrati dell'antica ed un 
pari senato : ma uno era il console in Roma , l' altro in 
Costantinopoli. L'Imperio si divise più stabilmente in 
quattro prefetture, sottoposte a quattro prefetti del pre- 
torio; la prima dell'Oriente, l'altra dyll'Illiria , la terza 
delle Gallie, l'ultima dell'Italia é dell' Affrica; ciascuna 
ielle quali prefetture si suddi videa in varie provincie. 
Pn numero di queste formava una diocesi, retta dal suo 
sicario. La potestà militare, già separata per opera di 
Gallieno dalla civile nell'ordine de' senatori, s'attribuì 
solo a'Maestri de' fanti, de' cavalli ed in generale delle 
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Anni milizie. I nuovi titoli s'udirono del Patriziato, del No- 
i^i bilissimato , del Ghiarìssimato, del questore del Palaz- 
zo e di molte altre dignità : l'officio de'Conti, dinotante 
sotto Gallieno ancor le cariche cibili , ebbe tre gradi , 
sì che vi furono Gonti, militari o no, del primo, del se- 
condo e del terz'ordine. 

Molte di sì fatte novità s'erano introdotte da Diocle- 
ziano, ed alcune recarono il più gran detrimento all'Ita- 
lia. In due diòcesi videsi allora partita la nostra peni- 
sola; nella diocesi di Roma, che comprendea dieci pro- 
vincie, due delle quali eran dette urbicarie^ cioè la To« 
scana con l'Umbria ed il Piceno, la Gampania, la Sici- 
lia , la Puglia con la Galabria , la Lucania co'Bruz) , il 
Sannìo , la Valeria , la Sardegna e la Gorsica. L'altra 
diocesi era deli' Italia così propriamente detta , cioè 
dell'Italia divenuta patrimonio degl imperatori, nel qua- 
le s annoveravano le sette provincie della Venezia, del- 
l'Emiha, della Liguria, della Flaminia col Piceno anno- 
nario^ delle Alpi Gozie, della Rezia Prima e della Rezia 
Seconda. Più assai dura divenne la sorte di Roma, spo- 
gliata in parte del senato, che avea dato leggi alla terra, 
e della presenza del principe, il quale aveva in se rac- 
colto il maggior nerbo dell' autoiità del senato. Né di- 
menticavano già gli abitanti d'Italia, Roma essere la 
sede unica e necessaria non degl'imperatori ma dell'Im- 
perio. Da Roma e dal senato^ diceano i Romani, pro- 
cedette F autorità d^ un f^espasiano, d!un Traiano^ 
degli Antoìiim e di Tacito^ né as^rebbe potuto alcun 
di costoro mutar la causa ^ per cui possedeva r Impe- 
rio : V erario pubblico fu sempre separato dal fisco dd 
principe : Roma non appartiene al sangue de' Panno- 
nj o de Dardanj ; e se veramente Costantino piglia 
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torigine. da Claudio il Gotico sappia che la sua Bizan^. a iwì 
ùo ben sarà il pretorio dun duce romano ed un cam- ^^ 
pò trincerato di mura per la difesa di Roma contro j^, * 
i Barbari^ ma non mai la signora della signora del- 
le cose. 

§. XXXIV. Mentre Costantino attendeva operosa- 
mente ad allargare la sua città, i Barbari non posava- 
no, provandosi tutto giorno in disturbar Fimfff^sa, con- 
sapevoli di ciò che Costantinopoli avrebbe contro essi 
potuto. Cinquecento cavalli de'so^zi Taifali ebbero Far- 33:. 
dimento di ccHuparii'e fin sotto ie mura di Bizanzio e 
posero, se credi- a Zrosimo, l'imperatore- in fuga. Gli al- 
tri scrittpri di quel tempo favellano per altrp delle vitto- 
lie di lui su'Goti e su'Sarmati, per mezzo de'suoi capi- 
tani ; e che anzi essendo in guerra Goti e Sarmati fra 
essi ed avendo gli ultimi chiesto aiuto contro i primi , 
Costantino il giovine , figliuolo dell'imperatore, avesse 
ucciso circa centomila Goti nel paese de'Samiati. Ao- 
rico ed Ararico regnavano allora, scrive Giornande, su' \ 
Goti : molti ostaggi furono dati da essi per ottener la 
paee, nel numero de' quali un figliuolo dello stesso Ao- 
rice. Per tali vittorie si crede che fosse finalmente ces- 
sato il costume di pagarsi annui tributi a'Goti da' Ro- 
mani; ma Costantino assoldò in vece uno stuolo di qua- 
rantamila Goti soggetti ad Aorico ed Ararico; e sì fatto 
stuolo stette fedelmente a guardia di Costantinopoli , 
mentre s'allargavano le sue mura, difendendola da'ten- 
lativi più volte replicati di varie nazioni. 

Eicco il principio d'una milizia particolare , che per 
a/cuni secoli trattò le armi a prò dell' Imperio , ed eb-« 
be il nome di Federati^ onde si vedranno in breve i 
costumi e non di rado l'orgoglio. Non so se que'due re 
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Antii Aorico ed Ai*arico , i quali potrebbero forse tenersi per 
P* una persona sola, fosser fratelli ed usciti del sangue d'A- 
332? *^^^^^i ^^P^ '^ ^^^ morte succede nel regno elettivo de* 
Goti Geberico, figliuolo d'Ilderico, il quale fu generato 
da queir Ovida, che ho detto aver avuto i natali dal re 
Cniva. Se questi Federati ^ vivendo neirimperio, po- 
tessero contrarre giuste nozze con le figliuole de'Romaai^ 
è dubbio ; ma o del tutto favolosa o contaminata certa- 
mente di oK)lte favole si dee riputare una costituzione, ^ 
che dicesi data da Costantino in Santa Sofia di Costan- 
tinopoli per vietare i matrimonj de'Romani co'Barbari| 
eccetto i soli Franchi. 

§. XXXV. Una parte de'Vandali avea tuttora le se- 
di sulla Marosh» nella Dacia stata già<li Tiziano; ad oc- 
cidente di questa viveano in Germania le tribù de'Van- 
dali non Asdiugi, avvicinatisi al Danubio sotto Marco 
Aurelio : e così gli uni che gli altri Vandali formavano 
dopo l'allontanamento delle romane legioni un valido 
stato vicino a'Goti dalla parte d'Oriente, a'Marcomanm 
dalla parte d'Occidente, al Danubio verso Mezzodì ed 
agli Ermunduri , se non s' ingannò Giojrnande, verso il 
Settentrione. Le acque del Grissa, creduto il Keres che 
cade nel Tibisco, bagnavano parimente il territorio degli 
Asdingi : quelle del Gilfil e del Miliare, de'quali non si 
conoscono le moderne denominazioni, attraversavano, al 
dir di Giornande, il paese de'Vandali noij so se in Ger- 
mania o nella stessa Dacia lasciata da'Romani. Visuma- 
ro^ uscito dell'eletta stirpe degli Asdingi, regnava. ora 
su' Vandali della Marosh e del Keies, ed il nome della 
^ua &mìglia (esempio assai comune fra' Barbari ) s'era 
comunicato già da gran tempo al suo popolo. 

Geberico, re de' Goti, venne a portar la guerra sulle 
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rive di questi fiumi; e così nuove generazioni di Daco* Anni 

Ceti rividero finalmente l'avita contrada illustrata dalle ^* 

f* e 
sventure di Decebalo. I Vandali Asdingi combatterono ^^^^ 

con valore; ma, essendo stato ucciso Visumaro, si vol- 
sero in foga e furono in gran parte distrutti. Geberico 
devastò i lor campi, e ricco di prede , a quel che narra 
Gìornànde, ritornò. al proprio paese: ciò non toglie che 
una porzione delle gotiche tribù e de' loro confederati 
non si fossero impadronite della regione de'Vandali. Tali 
furono senza dubbio allora i visigotici Tervingi , e tali 
anche i Victo&li ed i Tai&li ; tre popoli che in questo 
secolo si veggono , per attestar del contemporaneo Eu- 
tropio, abitare la Dacia di Traiano, e Taveano forse oc- 
cupata in parte fino dagli ultimi giorni d'Aureliano. 

Avendo toccato delle vittorie de' Goti su' Vandali , 
Giomande ricorda le altre, che i Goti stessi riportarono 
su' popoli germanici, e soggiunge, ma senza notarne il 
tempo , che il Marcomanno fu venduto per prezzo di 
danari da'vincitori ed i principi de'Quadi ridotti si vi- 
dero in servitù. Se fosse lecito di formar congetture, 
crederei che Geberico avesse, dopo il suo trionfo su Vi- 
sumaro e su'Vandali Asdingi, dischiuso a'Goti le poite 
dell'orientale Germania , e che dalla Dacia di Traiano 
avesse continuato Ermanarico il Grande le conquiste de' 
Goti alla volta così dell' Occidente come del Settentrio- 
ne. Sconosciute fino a'tempi di Geberico ci sono le geste 
d' Erraanarico, già pervenuto al suo sessantesimo anno; 
ma da indi in qua principia la gloria del suo nome a rì- 
spimdere in Europa, e si va formando ilvasto imperio, 
di cui le stesse rovine bastarono ad opprimer quello di 
Roma. 

§. XXXVI. I pochissimi Asdingi , scampati datìa 
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Anni Strage, avendo radunato un numero de' più infermi ed 
^' imbelli, abbandonarono la patria già loro conceduta d^ 
Marco Aurelio , ed ottennero da Costantino una sede 
nel la Pannonia, dove menarono la vita come Romani e 
soggetti (così racconta Giomande ) a' decreti degl'inipe- 
ratori. Se nella Dacia di Traiano insieme co' Vandali 
Asdìngi abitasse qualche rimasuglio de'Borgognoni van- 
dalici, la maggior parte de quali passò a vivere nell'ale- 
manuico paese, ignorasi ; e ninno può dire se fosse stata 
travolta nella sciagura di Visumaro anche la tribù de* 
Vandali Silingi, della quale si venne ascoltando il no- 
me alla fine di questo secolo. È opinione, confortata da 
qualche antico manoscritto, che costoro non fossero di* 
versi da' Linci della Germania di Tolomeo; popoli vi- 
venti sotto a'Semnoni e sopra la nazione detta de'Calù- 
coni, la quale dimorava sull'una e l'altra ripa dell'Elba. 
Queste , negli ultimi anni di Costantino , furono le 
trasmigrazioni più notabili de' Barbari nell'Europa o- 
rientale. Un libro, il quale si crede composto dopo che 
Bizanzio prese il nonie di Costantinopoli, cioè un nuo- 
vo Periplo del Ponto Bussino , avrebbe potuto darci 
grandi lumi sulla situazione de' Barbari dì quelle con- 
trade. Ma scarse notizie vi si trovano ; i Carpidi vi so- 
no ricordati secondo la descrizione d'Eforo e con le pa- 
role di Scimno da Chio; gli abitanti delle radici delPE- 
mo, intorno a Mesembria, vi conservano il nome di Ce- 
ti , ed i Traci Crobizj , che faceano dimora intorno ad 
Odesso , ritengono similmente la loro appellazione ve- 
tusta nel Periplo. Sulla bocca del Danubio, chiamata 
Psilon, vi sono additati ancora i Bastami ma in qualità 
di stranieri, e però forse differenti da quelli che aveauo 
abitato l'isolg di Peucè. La città di Teodosia nella Tau- 
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ride or chiama vasi alauica ^ forse per aver patito le cor- amaì 
rerìe degli Alani o per esser caduta sotto la lor domina- ^^ 
zione: i Tauri, nel patrio dialetto, l'appellavano Ar- 
dauèi ovvero la città dei sette Dei, nella quale narra vasi 
arer abitato altra volta gli esuli de' Bosforani. Sì fatti 
ilani diceansi Tanaiti nella stagione, di cui favello, ed 
abitavano sul Tanaì, o perchè una parte d'essi vi fosse 
rimasta nella prima invasione che la gente alanica fece 
dal Caucaso in Europa, o perchè alcune tribù degli A- 
laai pervenuti al Danubio e nella Sarmazia europea di 
Tolomeo avessero indietreggiato dappoi, verso la Palude 
Meotica ed il Bosforo cimmerio. Radamsade, additato 
da qualche moneta, regnò sul Bosforo nel secolo di Co- 
sfantino e poi Rascupovi Vili o .IX , del quale s'hanuo 
medaglie in gran numeio: il culto d'Astartè s'era intro- 
dotto nel paese da lungo tempo, e sulle monete della 
regina Gepepiri, d'Inintimeo e d'altri re vedesi ejHìgiato 
sovente il capo della Dea. 

Marciano d'Eraclea, che anche sotto Costantino dettò 
i suoi libri geografici , non die alla posterità maggiori 
notizie su' popoli dell' Ekissino , e non seppe aggiunger 
niente alle cose dette da Tolomeo sulla Germania e 
sulla Sarmazia europea. Né d'altra Scandia egli ebbe 
contezza se non di quella del geografo alessandrino, ri- 
petendo che tale isola situata fosse vicino alle foci della 
Vistola. In simil guisa gli scrittori greci e romani erano 
mtorno alle genti situate tra il Baltico e l' Eussino èo- 
str^ti a contentarsi delle cognizioni di due secoli avan- 
ci: ma ben presto dovea Ermanarico il Grande conqi^- 
star le regioni del Baltico, le quali, racconta Tanonimo 
geografo di Ravenna, furono descritte da*filosofi goti 
AitanilFÌdo, Eldovaldo e Marcomiro. 

Sxon. D'iTAL. VoL.I. 4^ 
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Anni § . XXXVII . Le moltitudini de Barbari trasportati da 
^' Probo, Diocleziano e Costantino fecero alla fine sentire 
-a j^' il bisogno di regolar con leggi particolari la speciale con- 
dizione de' coloni. Una delle più antiche pervenute a 
noi è quella del medesimo Costantino , il quale pre- 
scrisse che i coloni fuggitivi dovessersi restituire all'ori- 
gine loro , cioè alla terra presa da essi a coltivare; ma 
che pagar si dovesse il tributo imposto sul capo dì 
ogni colono da qualunque il ricevesse nel proprio foa- 
do. Scorgesi di qui , che i coloni erano tenuti per uo- 
mini di dritto altrui , tuttoché non di rado nati liberi; 
che i nuovi cosluini del colonato , assoggettando il lor 
capo aJ un pubblico tributo, difendeano la loro vita da' 
voleri de'padroni , e rendeaiio il colono servo sol della ter- 
ra ; e che molto guadagnavano gli schiavi romani se po- 
tessero diventar coloni , sciogliendosi dall'urbana o do- 
mestica schiavitù. Altri ordinamenti simiglianti d que- 
sti leggeansi forse nelle collezioni, che Gregorio ed £r- 
mogene fecero delle leggi pubblicate dall' imperatore 
Adriano, e da'suoi successori. Sì fatte raccolte sortirono 
il nome di Codici Gregoriano ed Ermogeniano, i quali 
si credono condotti al loro termine sotto Costantino: ma 
il tempo non perdonò se non a pochi frammenti , tra- 
mandati alla posterità, come dichiarerò, per opera de' 
Visigoti di Spagna. 
334. Immenso numero di nuovi coloni somministrarono al- 
l'Imperio negli ultimi anni di Costantino le sue vittorie 
su 'Goti e su'Sarmati, ed il caso avvenuto a questi ulti- 
mi co'loro servi. Ho detto che i Sarmati, vessati AstgH 
Sciti, ovvero da'Goti, chiesero aiuto a quell'imperato- 
re; ma dopo i loro trionfi su' Vandali Asdingi di Vv- 
sumaro, si riaccese quel fuoco; ed il Sarmata, racconta 
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Eusebìa. scorgendo non potersi validamente opporre a a 
queirimpeto, armò i suoi servi denominati Limiganti ^» 
contro i Goti. Con tale soccorso renne fatto a' Sarmati '^' 
Àicaragantì, ovvero possessori di tali servi, superare il 
umico; ma i Limiganti non tardarono a volgere le ar- 
mi contro i padroni , che non ebbero altro scampo se 
non di passar nelle terre dell'Imperio. Ivi fiirono ac- 
colti da Costantino, e parte ascritti alla milizia, parte as- 
segnati a coltivare le terre in Tracia , in Macedonia ed 
in Italia. Erano più di trecentomila dell' mio € dell'al- 
tro sesso i un'altra sclxiera di questi Arearaganti ricove- 
rossi nel paese de'Victofali, ovvero nella Dacia di Tra- 
iano, dove narrai che fermati si ibssero insieme co'Tai- 
feJi e co'Tervingi. 

J. XXXVIII. I Limiganti adunque attennero la si- 334? 
gnoria. Geberico a' que' giorni o poco appresso moriva, 
efattempato Ei^manarico gli succedeva, il quale meritò 
di essere appellato l'Alessandro del Settentrione. Molti e 
molti popoli, e fra tanti anche i Sarmati Rossolani, egli 
domò ; ne al tutto sarebbe ardita la congettura che 
i Limiganti, vicini della Dacia di Traiano, ubbidito^si- 
vessero ad Ermanarico e prestatogli omaggio. Condus- 
se da per ogni dove i suoi gotici eserciti : e se il Marco- 
manno, il Quado ed il Vandalo non furono^ sì come 
sembra , soggiogati da lui , certamente sopportarono il 
suo giogo i ferocissimi Eruli, vinti fra i proprj stagni 
della Palude Meotide. Alarico regnava sugli Eruli al- 
lora , e la sua gente andò trucidata in gran parte dal 
ferrod' Ermanarico. Dispersi costoro, il figliuolo degli 
Amali sr rivolse a guerreggiar contro i Venedi e mol- 
li popoli, onde parlerò nel libro seguente ; s'innoltrò in- 
di verso le rive del Baltico, e sul destro lato di quel ma- 



Digitized by VjOOQIC 



G.C 

336. 



•^56 STORIA D ITALIA 

Addì re s' impossessò della regione degli Estii , adoratori del 

y^^ cinghiale. 

Questi confini, dalla Palude Meotide al Mare Balti- 
co, ebbe il regno d'Eimanarico : intanto i Romani, per 
la prosperità del loro imperatore, tenevansi ornai acmi 
dagli assalti de' Baii)ari , e godeano veder giung(»« una 
legazione di popoli dell'India, i quali (se non volle in- 
gannarsi Eusebio nel crederlo) riconobbero CostaBàio 
per signore. Gli scrittori de'suoi dì vanamente il tenea- 
^ no per padrone de'Sarmati e de'Goti ; genti da lui doma- 
le nel proprio lor territorio insieme con molte altre na- 
zioni barbariche, per quanto parve a Rufino d'Àquileia, 
verso la fine di quel seccdo. Costantino il giovine, Co- 
stante e Costanzo , figliuoli di Costantino ^ ^ìipromeU 
teanò una signoria di lunga durata nella sua Étmigha; 

337. ma già il padre mancava, e verso gli ultimi anni suoi ^à 
in gran parte il mondo romano era divenuto crisùauo. 
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5' I. JDoPo la morte di Costantioo^ gli scambievcdi odj Ansi 
e le incessanti nimistà de' Barbari fra essi ritardarono ^^ 
per alcun tempo la caduta dell'Imperio. Giuliaao, il ^'^' 
primo de'Valentiniani e Teodosio furono quelli tra'suc- 
cessori di Costantino che combatterono con più felicità 
contro i Barbari lungo i limiti del Reno e del Danubio; 
ma le invasioni de'tristi tempi di Gallieno e le nuove mu*- 
ra di Roma teneano viva negli animi la memoria dell ar- 
dire de'nemici e sempre desta in costoro la speranza d'en- 
trare nuovamente in Italia. I senatori spogliati d'ogni po- 
destà militare da Gallieno, quando le cariche civili dis- 
giungeansi affatto dalle guerresche , lasciarono il freno 
dello stato soltai^to a chi maneggiava le armi ; e queste 
cominciano ad essere principalmente in mano de' Bar* 
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Anni bari , ora che i tre figliuoli di Costantino si dividono 

'^^ Faniministrazione deiriraperio. 

Il primo , già vincitore de' Goti, non tardò ad essere 
ucciso; e Costante, che ottenne dopo esso il dominio nel- 
le Gallie, fermata la sua dimora in Treviri, sostenne i 
frequenti assalti de' Franchi, mentre Costanzo , fedel- 
mente aiutato da' Goti jPe^era^i, che Libanio chiama 
Sciti d'oltre il Danubio , combattea contro Sapore li, 
re de' Persiani, Lo stesso rispetto , soggiunge LibanioV 
aveano sì fatti Scifi pel principe de' Romani che pel 
proprio. Sapore da un altro canto con perfido artificio 
s'impadroniva di Dirano II, nipote di Tiridate; fattolo 
indi accecare, dava il regno degli Armeni ad Arsace III, 
figliuolo del re infelice. 

342. Nel secondo anno della guerra de' Franchi , un nuo- 
vo accordo li strinse in amicizia con Costante , mercè 
i trattati , a' quali si die il nome di pace^ de confili* 
Alcune delle loro tribù si contentarono ricever da lui, 
se non s' ingannò Libanio , il principe o re ; ma se il 
grosso delle lor genti fu obbligato a ripassare il Reno , 
moltissimi rimasero in Treviri e nel palagio stèsso di 
Costante i Lenigaiso era tra questi, che solo, sebbene in- 
darno ^ il difese da^colpi di Gaisone, spedito a trucidar- 

350. lo. Magnenzio, autore di quella strage, traeva l'origine 
da' Germani^ ed appreso avea le lettere latine appoi 
Leti ,creduti malamente da Zosimo essere un popolo 
particolare delle Gallie. Questi Leti ed altri Barbari, 
dopo il favore conceduto da Costantino a Bonito, si vi- 
der sovente occupar le cariche militari dell'Imperio; 
uno de quali fu l'alemanno Agilone, che conseguì graiwi 
onori nella reggia imperiale di Costanzo, ed un tribuno 
della stessa nazione^ chiamato Ariobaude. 
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§. II. G>si Magnenzio usurpava il principato delle Anni 
Gallie, della Brettagna e delle Spagne. G)stanzo impe- ^^ . 
ratore, stando in Edessa ed in Antiocliia , udiva le no- 350. 
tizie del guasto che dava Sapore II alle provincie roma- 
ne della Mesopotamia, e del fiero assedio ch'egli pone- 
va intorno alla città di Nisibi, difesa con rara virtù 
da'Roniani. Finalmente Sapore fu costretto a levare il 
campo ^ e tosto invasero il suo regno i Massa geti, popoli 
certamente abitatori delle rive del Caspio; ma ignoro il 
sito ed i nomi particolari delle loro tribù nemiche di quel 
re, le- quali si dovettero senza dubbio unire in gran nu- 
mero contro un sì possente avversario, e forse accozzarsi 
per alcun tempo ancora co*Geli , co' Rufi e cogli Unni 
dd Caspio. 

Intanto i Franchi, gli Alemanni ed i Sassoni erano 35t- 
tornati a depredar miseramente le Gallie, dove Magnen- 
lìo ne assoldava enorme quantità per condurli sulle 
sponde della Sava contro Costanzo, il quale innoltrava- 
si alla sua volta dalla Mesopotamia ; ma poi Magnenzio, 
abbandonato da'Frai^chi e dal loro condottiero Silvano, 
figliuolo di Bonito, indietreggiò verso la Drava, e dopo 
aver fetto per consiglio d'una sua maga l'empio sacrificio 
di una fanciulla , fu vinto e posto in fuga dal figliuolo 
di Costantino. Nuovi Barbari discendeano in quell'anno 
dalla Germania, per invito di Costanzo, come credevasi, 
nelle Gallie, acciocché guerreggiassero contro il fuggi- 
tivo Magnenzio, il quale finalmente videsi ridotto all'e- 
remo e si die la tìiorte. Costanzo, libero di tal nemi- 353. 
cOj assaltò i due fratelli Gundomado e Vadomario, re de- 
gli Alemanni , gittando un ponte sul Reno verso Raura- 
co, cioè Basilea; essi nonpertanto, atterriti jda sinistri au- 
spicj e dalle predizioni degli auguri, mandarono alcuni 
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Anni ottimati a chieder la pace, che il Romano concedette 1o- 

^* ro con patto di somminìsti^are ausiliarie coorti alllmpe- 

J54. ^^^* Figliuolo di Vadomario era Viticabio, infermiccio 

e molle, per quanto appariva , ma nemico implacabile 

de'Romani e pieno di foi-za e d'ardire. 

§.^ III. Più ritrosi alla pace furono gli Alemanni delti 
Lentiensi , che aveano la sede non lungi di Rauraco , e 
sulle rive del lago di Briganzia , ovvero di Costanza. 
Fin qui distendeaosi ora gli Alemanni dalle viciname 
del Meno , dove aveano combattuto contro Caracalla. 
Ne infelici tornarono a quella gente i primi successi della 
\ guerra quando l'imperatore, fermatosi nel paese di Coi- 
rà , mandò contro essi Arbezione , ch« fu circonvenuto 
dagli Alemanni e messo in rotta : ma non tardarono i 
Romani a vendicarsi , preceduti dal valoroso tribuno 
Arinteoycd a fare grandissima strage dei Lentiensi. Do- 
po ciò Costanzo si condusse in Milano , menando seco 
non pochi ausiliarj deTranchi e d'altri Barbari, un* 
gran moltitudine de' quali, al dire d' Ammiano Marcel- 
lino, fioriva nel suo palagio. Allora Silvano, che leal- 
5^5, mente combattea nelle Gallie contro iCfCrmani, scor- 
gendo essere insidiato da calunnie orditegli contro, vol- 
le confidarsi nell'amicizia de' Franchi, tra cui ebbe 1 na- 
tali ; se non che Laniogaiso , fedele già di Costante im- 
peratore, l'ammonì che quelli per prezzo di danaro non 
avrebbero tralasciato di tradirlo. Pur tuttavia con nobile 
ardire Malarico, rettore de' Gentili^ e Mellobaude, Fran- 
chi ambidue , lo difesero a viso aperto nella reggia ^^' 
periale di Milano. Male malvage frodi sortirono il bra- 
mato effetto : e Silvano, costretto a prender la porpora 
in Colonia pej campare la vita., lu a capo di ventoso 
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giorui trucidato , e trasse nella propria rovina i Coati Ama 
Latto e Maudio, suoi concittadini. i>» 

A questi giorni , e spezialmente nelle fazioni dì Sii- ' * 
vano 5 ricorre sovente nelle istorie il nome de' Gentili. 
Oltre Malarico, T alemanno Agilone fu loro tribuno. 
Diflferivano in ciò daLeti^ che costoro s'eran dati spon- 
taneanxente a'Romani, ed aveano avuto le terre letiche 
da coltivare come confederati, serbando l'indole patria 
ed in parte i costumi barbarici: ina i Gentili^ presi con 
le armi alla mano,* e per forzata dedizione, viveano se- 
condo le leggi dell'Imperio, dispersi nelle varie città ed 
addetti alla custodia de'limiti e del fossato. Sovente an- 
cora, pregiati per la fedeltà, stavano a guardia dell'im- 
peratore: ipiù giovani s'ascriveano in oltre nelle scuole 
quartieri della milizia detta de'Candidati. A quelli del- 
l'imperatore Costanzo apparteneva un giovine andato in 
Palestina , il quale per la bionda sua chioma e la car- 
nagione bianchissima ben dimostrava , sì come narra 
San Girolamo, essere uscito dal paese deTi'auchi, situa- 
to fra le regioni degli Alemanni e de' Sassoni. Verso la 
metà del quarto secolo cristiano gli storici, ed anche l'au- 
toie della Peutingerìana, più non davano a tal paese il 
nome di Germania^ ma la chiamavano, ajQferma lo stes- 
so Girolamo, Francia; i popoli della quale aveano voce 
d'essere assai più forti che numerosi. 

§. IV. La morte di Silvano accrebbe l'ardire a'Fran- 
chi non che a'Sassoni ed agli Alemanni. Le Gallie fu- 
Ttmo liberamente disertate da quei Barbari , quaranta 
citlk lungo il Reno poste a ruba ed una turba infinita 
di prigionieri trasferiti oltre il fiume. Colonia degli A- 
grìppinesi altresì, lasciata con poca o con ninna difesa, 
cadde sotto i colpi de'Franchi. Allora Costanzo, vQggen- 
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Anni do infranta la pace detta de confini^ mandò suo cugino 
Di Giuliano a difender le Gallìe; quel medesimo die gli suc- 
G. C. cedette nell'Imperio e divenne sì famoso col nome dV 
^^^* postata. Dopo aver fatto in esse ne poche ne facili pro- 
ve, Giuliano deliberò assalire i nemici nella regione de- 
gli Alemanni ; ma essi per obbliqui cammini gli fu- 
rono alle spalle , passando a fil di spada pressoché due 
356. intere legioni. Q uè' Barbari, sebbene padroni di molte 
città romane, abitavano solo in campagna, schivandole 
come se fossero sepolcri, a quel che diceano, circonda- 
ti di reti. Agevole perciò riuscì a Giuliano d'entrare in 
Colonia e di rifarvi una tregua co^re de'Franchi : di poi 
gli Alemanni per trenta giorni assediarono lui stesso 
nella città de'Senoni, dalla quale si ritrassero infine, 
confessando avere stoltamente durato sì lunga fatica. 

Innanzi che Giuliano venisse neljfe Gallie, i Sassoni, 
racconta Zosimo, travagliavano la gente de'Caraavi. 
Molti di costoro furono costretti a fuggir navigando pei 
Reno, e ripara ronsi nell'isola de'Batavi, tenuta in parte 
da' Franchi detti Salici o Salj. A' Franchi appartenea 
Carieltone, il quale diessi a' Romani e si condusse ad 
abitare in Treviri ; alto della persona sovra tutti gli 
altri , e fornito d'animo pari alla grandezza del corpo. 
I Camavi , a malgrado delle loro sciagure , presero ad 
infestare il territorio di Treviri : e Cariettone , deside- 
roso di fama, divisò nascondersi tra foltissime sehedd 
aspettarvi le incursioni di que' Barbari. Quanti più egli 
potea tanti uccidea ne di nottetempo, mentre oppressi 
dal vino dormivano, e le lor teste recise recava nella cit- 
tà. I Camavi non sapeano a qual cagione attribuire b 
perdita de'loro uomini ; Cariettone intanto si congiunse 
con altri masnadieri , menando vita simile alla ferina: 
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indi si profiersero tutti a Giuliano^ il quale giudicò noa Ami 
potersi n^glio estirpare i ladroni che con questa turba ^^ 
micidiale d'altri ladroni. '* 

350. 

. Mentre i Romani fortuneggiavàno in tal guisa nelle 
Gallie , Musoniano , prefetto del pretorio in Oriente , 
movea parole di pace co'Persiani, sollecitando Tampsa- 
pore, uno de'loro Satrapi vicini a'confini dell' Imperioy 
di scriverne a Sapore. Costui guerreggiava nel mede^ 
simo anno contro molte genti verso gli estremi limiti 
dei suo regno. Queste sembrano essere state le tribù 
dette genericamente de' Massageti del Caspio , legnali 
aveano assalito la Persia dopo l'inutile assedio di !Nasi^ 
M. Assai di sangue persiano s'era sparso in tali guerra 
£0 qnì, e Sapore passava l'inverno presso gli Euseni ed 
i Chioniti, popoli di cui or o^a parlerò: il perchè un lun- 
go tempo trascorse innand che pervicnissero le lettere di 
lampsapore intorno alle proposte di Musoniano. 

Gli Svevi allegra infestavano la Rezia. Erano scor- 
si quattro secoli, dopo la morte d'Ariovisto, ed il no- 
me de'popoli sì famosi già sotto quel re di bel nuovo ri- 
suonava negli stessi luoghi dove Cesare aveagli fiaccato 
l'orgoglio sul Reno superiore. O che tal nome ivi noi^ 
fosse cessato giammai , 01 che le moltitudini collettizie 
4leg\i Alemanni si componessero principalmente d'uo- 
roìni venuti dall'orientale Germania ed appartenenti ad 
alcuna delle disciolte leghe sveviche , certa cosa egli è 
che la rinomanza della gran nazione degli Svevi di Taci-^ 
to era sminuita d'assai se non venuta meno sulle rive del 
JBaltico, dell'Elba e dello Svevo- Ma la Svevia risorge- 
va ora non meno temuta su quelle del Reno , dove tra 
IVfagonza ed Argentina si scorge segnata nella Peutinger 
riana , e dove mai più si fatta denominazione mancò fino 
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Anni a' dì nostri. Ed anche noi oggidì ascoltiamo chiamarsi 
^* così la Svevia novella , che nel Medio-Evo die impe- 
^^y ratori all'Italia. 

§. V. Insieme con gli Svevi si mossero i Quadi ad 
infestar la Valeria, ed i Sarmati, valentissimi ^ladro- 
necci , a tribolar la Mesia e la seconda Pannonia. G>- 
stanzo passò le Alpi a reprimere i tumulti di tali Barba- 
ri; ciò sembra essergli venuto fatto più con le arti di pa- 
ce che di guerra. Giuliano intanto, libero dall'assedio^ 
schermivasi nelle Gallie, dove i Leti^ aspirando alle so^ 
lite prede barbariche, assalirono Lione : ma gli abitanti 
della città egregiam^te si difesero. Per tale impresa par-> 
ve a Zosimo ed a parecchj uomini dotti che i Leti fos- 
sero un popolo particolare fra^Barbari: basta nondimeno 
il supporre che i Franchi ed altri Grermani , collocati 
nelle Gallie dal Romano, si fossero sospinti ad una sedi- 
zione, la quale tornò loro esiziale, avendo Giuliano £itto 
guardare i varchi e passarvi c^xx^'Leti a fil di spada. 

Indi piombò sugli Alemanni, che s'erano riparati nel- 
le isple del Reno verso Basilea, rafforzandole con vasti 
trinceramenti d'alberi tagliati, e conseguì splendida vit- 
toria; frattanto un'altra porzione degli stessi Barbari a- 
spramente percoteano il romano Arbezione o Barbazio- 
ne. Costoro, imitando l'esempio dato da' Cimbri sul- 
r Adige , avean saputo rompere un ponte che divideali 
da' Romani, con iscagliarvi enorme quantità di tronchi 
e di legni recisi. Giuliano richiamò col suo valor la for- 
tuna, ed attese operosamente a 'procacciarsi un buon ri- 
cetto nelle regioni prossime agli Alemanni, dove munì 
le Tre Tabeme, ora dette Savema in Alsazia. Non po- 
chi Gentili militavano sotto lui; tali erano i Batavi e 
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toassimamente gli Eruli, che solcano mandarsi nella An»i 
Gallia, e ne'luoghì più distanti della lor patria. ^^ 

§. VI. I Barbari posaronsi tosto ne'campi d'Argen- ^•^* 
tma. Ivi fecero il colmo della lor possa, guidali da set- 
te re, de'quali Agenarico era il più giovine, figliuolo di 
Mederico,^ato altra volta in ostaggio nelle Gallie presso 
i Romani^ che il riputavano perfidissimo. Aveva im- 
parato costui non so quali arcani riti di Grecia, pe'quàli 
die il nome di Serapione al suo Agenarico. TJrio, Ur- 
sicino , Velstrappo , Suomario ed Ortario s' erano con 
Serapione congiunti e co'popoli del re Gundomado, uc- 
ciso a tradimento, i quali avendo violata la recente pace 
con Costanzo imperatore , trassero nella medesima sen- 
tenza le genti soggette al re Vadomario. Trentacinque 
mila e più Alemanni stavano dunque schierati nelle ad- 
iacenze d'Argentina ; e dieci guerrieri di regia stirpe 
coia gran corteggio d'ottimati, seguivano a cavallo i set- 
te re degli Alemanni. 

Sovra tutti que're s'innalzava Cnodomario, fratello 
di Mederico; superbo per aver devastato molte città 
delle Gallie non che |)er aver superato in battaglia un 
fratello di Magnenzio. Cnodomario , autore di quella 
guerra , per la grandezza del corpo vinceva ogni altro 
de' suoi concittadini; le ampie braccia e le vaste spalle 
dinotavano la ferocia dell'animo, ed egli adattalo s'avea 
sul capo una benda o fune accesa, che gli accresceva l'or- 
goglio. Già s'eran tratte le spade allorché un fremer s'udì 
od mezzo de'Barbari, che chiedeano a're di scendere da 
cavallo e di pugnare a pie con la rimanente plebe de'guér- * 
rieri, acciocché ninno potesse sperare di fuggir dalla pu- 
gna. Ne dubitò Cnodomario d'obbedire con gli altri re; 
|)oscia, quando il barrilo die segno alla mischia , quel<F 
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Anni la luauo di re combattè iimaDzi alle prime file, recando 
^* non lieve strage a' Romani. Già i cavalli di questi an- 
* ' davano in rotta, ed i Barbari, scintillanti d'ira, pro- 
rompevano in mexzo alle ìnimiche schiere, allorché Giu- 
liano , secondato da'Batavi , giunse ad inanimire i suoi 
ed a rompere il fiero avversario. Le acque àe\ Reno tra- 
volsero una gran parte degli Alemanni fuggitivi , e lo 
stesso Cnodomario, caduto in mano de' vincitori, con du- 
gento suoi compagni avvinti da ceppi e con tre de' suoi 
migliori amici veniva tratto al cospetto di Giuliano. 
IfuUa più ritenea dell'arroganza primiera l'Alemanno, 
e non più insultando alle c^eri delle città facea crude- 
li minacce alle Gallie , ma pallido e smunto attendeva 
la sua sentenza, e l'ebbe propizia. Perciocché Giuliano 
donogli la vita e l'inviò in Roma, dove gli furono asse- 
gnati alloggiamenti sul Celio; ivi, consunto dall' oaio, 
mori di letargo. 

§. VII. La felice vittoria di Argentina liberò le Gal- 
lie dal giogo crudele degli Alemanni , che tutti ritira - 
ronsi oltre il Reno. Ma Giuliano, edificato un ponte vi- 
cino a Magonza , non cessò d' inseguirli e d'incendiare i 
loro villaggi fino a che non vennero dinanzi, a lui tre 
de' vinti re, a'quali egli concedè solo una tregua di die- 
ci mesi, dopo aver validamente ristorato il castello di 
Traiano, creduto essere oggidì quello di Cromburgo, non 
lungi di Francoforte sul Meno. Assediò indi un castello 
de' Franchi sulla Mosa , ed avendolo espugnato per fii- 
358. me, mandò in dono a Costanzo i difensori. Nella Va- 
leria intanto e nel rimanente della Panuonia continua- 
vasi la guerra de'Quadi e de' Sarmati contro l'impera- 
tore Costanzo: popoli, che fin dal tempo di Marco Au- 
relio erano stati uniti (eccetto i Sarmati lazigi, come 
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già dissi) y e nella metà del quarto secolo, per attestato Anni 
d'x\mmiano Marcellino, continuavano a viver concordi ^^ 
si per la vicinanza e si per la similitudine delle armi e 
de'costumi. Esempio insigne dell'essersi oramai mesco- 
late le asiatiche usanze d'alcuni popoli sarmatici con 
gaelle d'alquante nazioni germaniche; ciò dimostra quan- 
to sia vana la speranza di sapere qual Éivella veramen- 
te parlassero in questa età le genti della Germania o- 
rientale. 

A tanti nemici s' accoppiarono altresì gì' lutungi , 
che pasè«^rono a depredare la Rezia. Scrive Ammiano 
Marcellina che costoro abitassero in su' confini d'Italia, 
i quali sotto Costantino comprendevano anche la Re- 
zia; sedi non diverse da quelle ove gli Sciti lutungi fu- 
rono vinti daUimperatore Aureliano. Il vederli ora pres- 
socchè negli stessi luoghi è indizio che avessero saputo 
resistere a quel fortissimo uomo: indi o da lui o da'suoi 
successori, per quanto si legge nello stesso Ammiano, 
era slata lor conceduta dopo molte preghiere la pace non 
che l'aoiicizia e la confederazione coU'Imperio. Dimen- 
tichi di questa non solo saccheggiarono arditamente il 
suolo romano , ma contro la propria loro natura tenta- 
lono Tassedio d'alcune città, Barbazione, inviato contro 
essi da Costanzo, ne uccise un gran numero e costrinse 
ad una fuga piena di pericoli e di cordoglio i pochi ri- 
manenti, che nel rivedere i proprj villaggi non potero- 
no frenare le lagrime. Nevitta , il quale credesi venuto 
^ luce fra' Goti e poi fu console, combattè fortemente 
contro gl'Iutungi. 

J. Vili. Gli Alemanni fremevano in quel mezzo per le 
^Uime sventure d'Argentina, e s'ingegnavano rifar nuovi 
accordi e migliori leghe fra essi per vendicarsi. Giuliano, 

Stor.D'ital. V0T..I. 49 
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Anni veggendoli non ancora uniti , mosse non aspettalo alla 
Di lor volta; ma gli piacque innanzi ogni cosa ridurre al 

'' ' dovere i Franchi volgarmente appellati Salici o Salj. 
Era già qualche tempo, secondo Ammiano Marcellino, 
che avevano ardilo costoro di fermar la dimora nel suo- 
lo deirimperio, e propriamente nella Tossandria o Tas- 
sandria del Belgio, tra la Schelda e la Mosa; popoli che 
nel settimo libro notai aver abitato in prima sulV Isaia 
od Issel. Iselbnrgo nella odierna provincia di Zulfen 

B(jci)c- ^^^ ^^^ Sallik , Oldenseel e Salland sulla sinistra riva 
dell'Isaia sembrano essere state le prime sedi prossime 
alla Batavia tenute da essi ; ma ignota è l'età in cui una 
parte de'Franclii Salici tramutaronsi nella Tossandria, 
quantunque non lievi congetture diano a credere, ciò 
essere avvenuto ai giorni di Costanzo Cloro e di Carau- 
sio. Pensano altri , che od Esatec o Genobaudo fossem 
stati re di^Tranchi Salici fin dal tempo di Massimiano 
imperatore, t)bbligati per virtù de' patti a somministra- 
re au§iliarj drappelli a'Romani. 

E però quelle genti, qualunque sia l' opinione d'Ana- 
miano Marcellino intorno al loro dritto d'abitar nelle 
Gallie, giudicavano poter sicuramente, se fedeli a'Ro- 
mani, vivere in Tossandria. Saputo che Giuliano giun- 
geva in Tongri, gì' inviarono ambasciadori ad esporgli 
che ogni ragione mancava di sturbare dalle proprie dimo- 
re coloro i quali s'asteneai^ da qualunque ingiuria coa- 
tro l'Imperio. Giuliano, che conoscea la giustizia di tali 
domande, offerì doni alegati e li rimandò a'ioro concit- 
tadini con alcune ambigue proposi^^ioni di pace; intanto 
lungo la riva d'un fiume (forse la Mosa od il Demerj) 
aftreltò il cammino, per vietare a' Salj di riparare m 
Germania, ed improvvisamente comparve nel loro pac' 

y 
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se, quando nelle patrie consulte deliberavano. I Salj, Anni 
maravigliati di tanta prestezza, e deposta ogni speranza ^* 
di resistere , si sottomisero a tutte le condizioni dettate 
da Giuliano , che confermò loro il possesso del paese, 
donando eziandio terre ad altri Salici viventi di là dal 
Beno , i quali accorsero , al dir di Libanio, nel Belgio, 
giurando combattere contio i rimanenti Barbari. 

§. IX. Qui nella Tossandria surse di poi la monar* 
chia de'Frauchi, e pubblicossi la legge Salica, divenuta 
comune al maggior numero delle loro tribù. Gli accor- 
di con Giuliano diedero a' Franchi Salj giusta causa di 
posseder quella contrada, e tolsero via il vizio, che Am* 
mìano Marcellino scorgeva nelle precedenti occupazioni 
deJJe regioni poste fra il Reno e la Schelda fin 4al tem- 
po di Massimiano. Lo stabilimento de' Salj sotto Giii« 
lìano dimostra la falsità dell'opinione , che attribuisce 
a'Franchi d'essersi perla prima volta fermati nelle Gal* 
Uè verso la fine del seguente secolo, e per opera di Ciò* 
doveo. Bonito, Silvano, Mellobaude, Cariettone, Ma- 
larico e le diverse generazioni deTranchi accolti MLe* 
ti o fra' Gentili nelle Gallie bastano a chiarirci che la 
lingua ed i costumi romani s'erano largamente sparsi 
nel mezzo di que'Barbari : ma la dedizione a Giuliano 
produsse l'effetto che i Salj fossero in gran parte già di- 
venuti Romani, quando Clodoveo regnò tra essi, tutto- 
ché niuna fra le barbariche leggi possa dirsi di natura 
tanto propria della Germania quanto la legge Salica. Di 
c\b parlerò negli altri volumi, allorché mi s.irà mestie- 
ri toccar delle necessilà , per le quali riusciremo affatto 
diverse le condizioni , con cui vissero i Romani delle 
Gallio sotto i Franchi ed i Romani d'Italia sotto i Lon- 
gobardi. 
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Anni §. X. Non lungi dalla Tossandria stavano iCamavi. 

^* agitati da' Sassoni, e s'erano impadroniti de' paesi p 
sti tra il Reno e la Mosa nelle vicinanze di Novesio, or- 
vero di Nuis. Non più era possibile, s'essi non coDsentis- 
sero, di trasportare le vettovaglie, che venivano (/eli- 
sola di Brettagna, ne di somministrarle a'presid) romani 
collocati suli' Alto fieno. Il prefetto delle Gallie avea 
sperato rimuover l'ostacolo, [>agando un annuo tribulo 
a'Barbari. Giuliano perciò, nell'assalire i Saljjnoa eb- 
be solamente il disegno di costringerli a dargli soldati, 
ma di penetrar fra'Camavi a cancellare con le armi l'on- 
ta della proposta di un tributo. Avendo i Sassoni assali- 
io nuovamente il loro paese, obbligarono parecchj d'es- 
si a passare il Reiio, e ad invadere il territorio roma/jo; 
laonde Giuliano speditamente s'avventò coatro questi 
Gamavi sopra vvegnenti e li pose in fuga , uccidendone 
una porzione in battaglia, e caricando l'altra di fem. 

Supplichevoli allora vernerò dinanzi al vincitore il 
re de'Camavi ed i principali del popolo. Ne Giuliano 
ricusò conceder la pace , ma solo col patto che dato gli 
fosse il figliuolo del re stesso in ostaggio. Miseri lamen- 
ti s'udirono per tutto il campo a quel comando: i Bar- 
bari, prostrati a'piè di Giuliano, con molte lagrime ne- 
gavano poter obbedire a tal richiesta e consegnare il gio- 
vinetto, che tutti credevano ucciso. Così egli messe ^ 
che tosto io tei darei^ esclamava il padre, stimandolo 
felice nel servirti: ma tu mei togliesti , e mentre io 
piango Punico mio figliuolo , tu rapisci ancora o^ni 
speranza di pace al mio regno. Giuliano comui^ 
chiamò Nebisgaste , che fatto prigioniero da Carie/tóoe 
si custodiva con. ogni curai Come l'ebbe posto soUo 
gli occhj del padre, 1 Camavi ristettero iramobiYi p^r 



Digitized by VjOOQIC 



I de' POPOLI BARBARI. 778 

maraviglia e per gioia : egli volto indi ad essi , un Dio Anni 
v'el ritorna pressocchè in i^ita^ disse; la benignità dei ^* 
Romani lo restituisce al padre ^ né io vorrei già infier 
rir contro un giosnnetto innocente ^ quando i^oi^ secon- 
do la K^ostra natura^ vorrete rompere i patti della pa-- 
ce : ma basta il ferro de Romani a mantenerla ^ ed io 
non chieggo altri ostaggi se non solamente la madre 
di JV^isgaste. I Camavi attoniti caddero di bel nuovo 
a pie di Giuliano, pregandogli felicità , ed egli permise 
loro tornar salvi nella patria; poscia feViparare tre for- 
tezze sulla Mosa, dianzi smantellate da' Barbari. 

^. XI. Suomaiio ed Ortario, i due alemannici re 
scampati dalla rotta d'Argentina, stavano frattanto in 
armi , e più feroci che non dianzi apparecchiavansi a 
crudele guerra, credendo (jiuliano troppo impedito dal- 
la spedizione contro i Salj ed i Camavi. Ma quando 
Suomario la vide sì felicemente compiuta e Giuliano 
stesso dirizzare il cammino dalla Mosa verso il paese 
degli Alemanni, depose l'orgoglio e spontaneamente in 
supplichevole atto si fece incontro alle legioni. Fugli 
comandato star di buon animo; ed egli, piegate le ginoc- 
chia , diessi tutto all'arbitrio de' Romani , promettendo 
restituire i prigioni e fornir di vettovaglie l'esercito. 

Assai più ricalcitrante mostra vasi Ortario, contro cui 
Giuliano spedì fra, gli altri Cariettone il Franco ; uomo 
del mirabil valore che tutti sapeano. Enormi alberi ab- 
Wltuti chiudean la via ; ma Cariettone unito à Nesti- 
ca, tribuno degli Scutarj , lasciossi guidare per lunghi 
circaiti da un giovinetto degli Alemanni fatto prigionie- 
ro , e pervenne a' luoghi dove Ortario, all' aspetto delle 
legioni, erasi rinselvato. Immenso guasto vi fecero i 
soldati , sì che il re, tocco da'pubblici danni e scorgcn- 
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Aoni do fumar da per ogni dove le reliquie de' suoi villaggi, 
^^ venne a chieder perdono. Giurò d'eseguire i comandi , 
■ ' ma innanzi ogni cosa restituire i prigionieri, de' quali 
nondimeno alcuni consegnò ed assai più volea ritenere. 
Chiamato a colloquio da Giuliano l'adorò con occbj tre- 
manti ed eseguì le promesse; ma una più difficile con- 
dizione gli s'impose, quella, cioè, che gli Alemanni a luì 
sottoposti pigliassero co' loro carri e materiali e con le 
proprie Ètiche a ristorare le città da essi danneggiate 
nelle Gallie. 

§. XII • Il vigesìmo quarto anno era trascòrso chei 
Sarmati Limiganti o servi s'erano impadroniti della re^ 
gione degli Arcaraganti loro padroni^ e che una por- 
zione di questi abitavano presso i Victofali nella Dacia 
di Traiano^ un'altra vicino a'Quadi nelle terre che il Da- 
nubio dividea dalla seconda Pannonia e dalla Valeria « 
Ne cessavano i Sarmati esuli per la ribellione de'Limi- 
ganti, di vessar insieme co'Quadi le provincie dell'Impe- 
rio da qualche anni: ma Costanzo, paititosi di Sirmio^ 
piombò loro sì speditamente addosso che quelli dou 'ebbe- 
ro altra speranza di salvezza se non fuggendo rapidamente 
per dirupati sentieri fra'nascondigli de'niontì. La patria 
de'Barbari frattanto periva, e gli abitanti della Valeria 
tuttodì erano spettatori dell'incendio che consumava le 
dimore del nemicQ. L'esercito awicinavasi a quelle dei 
Quadi; allora i Bàrbari fecero consulta, ne videro altro 
scampo se non la clemenza del vincitore. 

Zizai, giovine di non breve statura ed uscito di regio 
• sangue fra gli esuli Arcaraganti, fu il primo ad implo- 
rarla, prosteso dinanzi all'imperatoi-e. Gli Scepiuchi 
Zinafro, Fragiledo e Rumone ( Amtìaiano gli appella 
sottoregoli perchè sottoposti , secondo il costume anti- 
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CO, ad altri re) seguivano Zizai, ed al pari di lui otlen- Anni 
nero il perdono^ promettendo viver fedeli airimperio ^* 
e restituire i prigioni roiuaai. L'esempio dato chiamò 
le rimanenti tribù a'piè di Costanzo , e massimamente 
quella d'alcuni Sarmati a'quali sovrastava Usa fero, ed 
un'altra de'Quadi che viveano di là de'monti sotto il go- 
verno d'Araario. Ammessoli primo a supplicar l'im- 
peratore, impetrò d'essere accolto nella clientela del- 
l'Imperio; l'altro con molte grida chiedeva udienza, con- 
sapevole d^aver fin qui nudrìto i maggiori od] contro i 
Romani. Anche a costui fu condonata ogni colpa: dopo 
ciò le tribù, precedute da'loro capi e dagli altri ottima- 
ti, corsero in folla nel campo romano ad offerire i più 
nobili ostaggi. L'imperatore promise in oltre a' Sarmati 
Arcaraganti la libertà e la restituzione della patria ; il 
perchè volle che Zizai regnasse da indi in qua sovr'essi, 
riconoscendo il dominio de'Romani. Dopo ciò riebbe il 
rimanente de'prigionieri, e, posto il campo a Bregezio- 
oe, vide arrivar Viti'odoro , figliuolo di Viduario, re 
de'Quadi, e seguito da un sottoregolo chiamato Agili- 
iQundo non che da molti ottimati, che dettero le lor fa- 
miglie in istatico, e snudarono tutti la spada, giurando 
jier quella d^esser fedeli. A que' giorni la spada presso i 
Quadi s'adorava come una divinità; costume asiatico de- 
gli Sciti Scoloti, de'Sarmati e d'altri Barbari, che forse 
lamicizia e la prossimità de'Sarmati avevano insegnato 
a popoli di Viduario, di Vitrodoro e d'Agilimundo. 

^. XIII. Maggior guerra per altro rimaneva da fare 
coaìro i servi de'Sarmati, ovvero contro i Limìganti, clie 
avvezzi per tanti anni al dominio temeano la pena del- 
la loro audacia, paventando l'arrivo di Zizai. Lo stuolo 
.servile apparecchiavasi a porre in opera con uguale ani- 
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Anni mo gV inganni e le preghiere non che i furori e le ar- 
^* mi; e quando vide che Zizai e gli Arcaraganti avvici- 
2*^g* navansi alle loro antiche sedi , si fece arditamente ad 
invader le terre delF Imperio. Costanzo non indugiò a 
trasportar le legioni sulle rive del Tibisco o Partisco, il 
quale bagnava i paesi de'Limiganti ; e però i servi spa- 
ventati chieser perdono , giurando pagare un annuo tri- 
buto e dare in servigio di Roma il nerbo della lor gio- 
ventù : intanto accennavano ferocemente co' gesti che 
avrebbero saputo difendere il territorio conquistato su* 
padroni, se l'imperatore volesse occuparlo. Ammoniti 
d'innoltrarsi, per comandamento di Costanzo, acciocché 
si venisse alla conclusione della pace , tragittaronsi di 
qua dal Tibisco , e con fiero volto , alternando le preci 
e le minacce, ondeggiavano tra la rabbia divedersi con- 
dotti a tal passo e la speranza di fermare gli accordi. 

Costanzo, circondato da'suoi capitani, stava sopra un 
rialto, ed aveva già provveduto di farli velocemente ac- 
cerchiar da' soldati. Ne i Limiganti aveano minor siete 
di sangue , se tornasse vano il parlan^iento ; e sperando 
potersi ordinar meglio in ischiera, quando il ferro snu- 
dar si dovesse , gittavano a bella posta gli scudi a ter- 
ra ed accorrevano a riprenderli. Così faceano prova di 
guadagnare spazio, dove patito l'avessero i Romani ; ma 
i legionarj, scorgendo ciò, trassero la spada e piomba- 
rono addosso a' servi. Questi tuttavia sì sospinsero con 
mirabile ardire sino all'eminenza in cui era l' impera- 
tore , imprecandogli morte con occhj^tmculenti e met- 
tendo spaventevoli urli. Appena la coorle pretoria potè 
fare schermo contro tanto impeto ; ma già i Limiganti 
erano da per ogni dove circondati. 

§. XIV. Immensa strage ne facea la spada romana : ed 
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essi, quantunque sopraffatti dal numero, vendeano cara Anni 
la vita. Giacevano con le destre recise o con le ginocchia ^* 
spezzate, ritenendo le armi; ne alcuno s'udiva, il qua- 
le fra più fieri cruciati volesse implorare una morte -più 
celere o domandare mercè. Altri esalava l'ultimo spi- 
rito, dicendo essere i Limiganti dalla fortuna e non dal 
valore traditi. Dopo tal rotta, il fuoco distrusse i lor tu- 
gur j di qua dal Tibisco; e la maggior parte di coloro i 
quali non erano andati all'esercito, perirono tra le fiam- 
me : altri, che speravan salvarsi nel fiume, vi furono in- 
ghiottiti, osi videro saettati dagli avversar): altri si ri- 
fuggirono , ma^ invano , tra le paludi e gli stagni , ove i 
Romani gli svenarono. I legionarj più spediti s'impa- 
dronirono de' palischermi e delle zattere de' Limiganti, 
e molti di costoro, credendo essere aiutati dalle barche 
dei concittadini , ebbero più prontamente la morte da' 
ftomani. 

Rimaneano i Limiganti, a cui Ammiano Marcellino 
dà il nome d'Amicensi e di Picensi. Da' Sarmati- forse, 
quando gli Arcaraganti non aveano ancor perduta la pa- 
tria, uscirono i Picensii che Tolomeo additò nella Me- 
sia superiore : ma ora si chiamavano Picensi una tribù 
de'servi, ad opprimere i quali fu necessario tutto lo sfor- 
zo de'Sarmati liberi, ovvero degli Arcaraganti di Zizai, 
nonché l'aiuto de'Taifali abitanti nella Dacia di Tra- 
iano sulla riva del Ceraso, cioè del Prut. Gli Amicensi 
erano stati già dissipati , ed i Picensi combatteano tut- 
tora incerti se dovessero seppellirsi tutti fra le rovine del- 
la loro contrada, quando alla fine vinse il consiglio de' 
più vecchj raunati a consulta , mercè il quale i soprav- 
viventi si persuasero a piegar la fronte innanzi agli an- 
tichi loro padroni. Perciò il maggior numero de'Limi- 
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Anni ganti, abbandonato l'asilo de'monti e delle paludi, yen- 
^* nero con le mogli , co' figliuoli e cogli averi nel campo 
j..g* romano, dove Kmperatore comandò che si dessero loro 
altre terre , le quali ad alcuno sembrarono situate di 
là da'Carpazj. Ma forse alcuni de' Limiganti più ri- 
trosi furono inviati nel Belgio verso la Mosella. Cosi 
partirono i servi; gli esuli Arcaraganti, ospiti fin qu\ 
de' Victofali nella Dacia di Traiano e de'Quadi, rivide- 
ro tutti la loro patria: ed iTaifali, per quanto può con- 
getturarsi dalle parole d'Ammiano, allargarono la loro 
fi'ontiera in grazia delFaiuto recato contro i Picensi. 
359. §. XV. Non era trascorso un anno, e già Costanzo 
avea contezza in Sirmio che i Limiganti avessero di- 
menticato la pace , lasciando i luoghi loro assegnati e 
spaziandosi audacemente nelle regioni prossime alla 
Brava ed a^confini della Valeria, col disegno d'invade- 
re la iPannonia. Due tribuni coloro interpreti furono da 
prima mviati a sapere per qual cagione i Limiganti an- 
dasser vagando lontani dalle proprie dimore. Mentita 
risposta diedero i Barbari , pregando l'imperatore per- 
metter loro di venire ad esporgli con quanto incomodo 
vivessero , ed a supplicarlo di conceder loro altre terre 
da soggiornarvi tranquillamente , pagando tributo al- 
l'Imperio. Lieto Costanzo, quasi acquistar dovesse gran- 
di moltitudini ad un tempo di coloni e di soldati , or 
che i provinciali cercavano anche in Pannonìa redimer- 
si delle fatiche della guerra col danaro , pose il campo 
presso Aciminco e collocò in alto il suo tribunale. 

Provvido consiglio fu dell' agrimensore Innocenzio , 
che alcune sottili navi stessero sul Danubio alla coper- 
ta , ripiene di legionarj attenti ad osservare il moto de' 
Barbari. Ne l'ignoravan costoro, ma fingendo voler j>re- 
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gare venivano innanzi con fronte sicuia. Come si furono Amù 
avvicinati, uno fra essi con terribile voce die nel patrio ^* 
linguaggio il segno della battaglia, gridando marha^ 
marha^ e sospinse il suo calzare contro Timperatore: in 
quell'atto le caterve barbariche, alzato di recente il ves- 
sillo, corsero al tribunale per impadronirsi di Costanzo, 
che sarebbe caduto nelle lor mani, se i suoi non lo aves- 
sero prontamente sovrapposto ad un veloce cavallo , 
col quale inggì mescolato co'Romani eco'nemici, senza 
riteuere alcun segno della sua dignità. Molti de' cu- 
stodi furono uccisi , molti feriti , e la sedia imperiale 
colica ureo cuscino cadde in potere de'Limiganti: ma nin- 
no scampò dalla morte; vasti mucchj di corpi trafitti 
e di lacere membra coprirono il campo e fiirono gitta- 
ìi nel fiume. 

§. XVI. Orrido macello di Romani facea da un altro 
canto il persiano Sapore in Amida, città sul Tigri nella 
Mesopotamia. Tornate vane le pratiche della pace pro- 
posta da Musoniano a Tampsapore, quando il re di Per- 
sia stava nel paese de'Chioniti e degli Euseni, e finite le 
guerre contro i feroci popoli confinanti col suo regno , 
Sapore contrasse amistà co'Gelani, ovvero co'Geli o Ca- 
dusiidel Caspio, come altresì con gli stessi Chioniti, ed 
affrettossi di tornare a casa per darsi tutto alle cure della 
contesa contro l'Imperio. Anche i Chioniti ed i Verti si 
strinsero in colleganza con Sapore; popoli creduti esse- 
re non diversi dagli Unni, venuti dopo qualche anno in 
Europa. 

Nulla m'è noto degli Euseni, eccetto il nome; la lun- 
ghezza dèi tempo necessario per far giungere le lettere 
di Tampsapore al paese de'Chioniti fece credere che co- 
sloro, al pari de'Verti, fossero popoli dell'India: ma le 
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Anni angustie de'luoghi, ove dimoravano tali genti, e le diffi- 
coltà patite da Sapore in quell'aspra guerra possono age- 
volmente additare la cagione di tal ritardo. I Ghioniti 
sembrano aver abitato non molto lungi de'Gelani o Ge- 
li, confederati anch'essi col re di Persia. Una provincia 
dell'Armenia, detta l'Alfa o la Terz' Armenia, confina- 
va dalla parte del Settentrione col territorio di Trebi- 
sonda e col- cantone della Colchide abitato da' Lazi sul- 
TEussino; dalla parte d'Occidente la bagnava l'Eufrate, 
che al pari del Giro e dell' Arasse trae l' origine da tal 
provincia, e giunto al distretto di essa, chiamato Dara- 
nalia da Mosè di^Gorene, è largo appena ventidue brac- 
cia. Narra lo stesso Mosè che questo luogo dell'Eufrate 
a'suoi dì si chiamasse il salto di Ghione Lacone ; quivi, 
se non m'inganna la congettura, crederei aver guerreg- 
giato il re Sapore , quivi doversi cercar gli Euseni ed i 
Ghioniti, appellati forse così perchè prossimi gli uni al- 
l'Eussino e gli altii al salto di Ghione: popoli entrambi 
sottoposti al Gaucaso verso gli aspri luoghi di TrebisoQ- 
da e dell'odierna provincia, or non piii turca, d'Alcasikc. 
§. XVII. Ferocissime genti abitavano quella regio- 
ne , visitata già da Senofonte co' suoi diecimila e poi da 
LucuUo e da Pompeo. Dopo la pace di Galerio s'era 
intermessa qualunque comunicazione tra' Romani e gli 
abitanti di que' paesi ; né alcuna consuetudine , scrive 
Ammiano Marcellino, facea più note sì fatte contrade a' 
sudditi dell'Imperio. Ammiano tuttavia ricorda i nomi 
delle antiche tribù descritte da Senofonte così ad orien- 
te che ad occidente di Trebisonda. Tali erano quelle 
de'Macroni o Macrocefali ; de'Mosineci , che viveano di 
ghiande, privi d'ogni sentimento di pudore -^^ de' Gabbi, 
a' quali s'attribuiva tV avere scavato prima d'ogni altra 
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nazione il ferro; e deTibareni che gittavano in mare i Anni 
ioro infermi pervenuti alla vecchiezza. Ammiano tacque ^* 
o piuttosto non seppe se quie'costumi ancora durassero: 
poscia parlò dei Bizari e de'Filiri da lui non meglio co- 
nosciuti, a'quali accoppiò i Sapiri. 

Costoro potrebbero ben essere i discendenti de'Sapiri 
d'Erodoto, sebbene obbliati per lunga età nelle istorie; 
ma se fosseraun medesimo popolo con gli Unni, chia- 
mati Sabiri , che in breve acquisteranno molta celebri- 
tà, non ardisco dirlo, ne Ammiano m'appresta intor- 
no a ciò qualche lume. A sì fatte regioni, egli soggiunge, 
valorosi guerrieri sovra tutti gli altri cpnfinavano, i qua- 
li chiamavansi Dai; a cui, sì comedissi nel quarto libro, 
da qualche greco scrittore davasi ancora quello di Mas.- 
sageti. Sì fatti Dai d' Ammiano Marcellino possono es- 
sere stati coloro, per cui una jJarte dell'Albania pigliò 
e ritiene anche oggidì la denominazione di Daistano o 
Daghestano: popoli nomadi che dopo Alessandro ed Ar- 
sace , il fondatore del regno de' Parti , passarono forse 
dalle rive orientali del Caspio alle occidentali , e si di- 
stesero per avventura fino a quelle dell'Eussino. 

§. XVIII. In tal modo Aìnmiano descrivea i popo- 
li situati fra l'Armenia ed il Caucaso alla volta di Tre- 
bisonda. Dopo aver egli militato nelle Gallie sotto Giu- 
liano , erasi trasferito in Oriente ove Sapore già proce- 
dea contro le terre dell' Imperio , dopo aver placato le 
fiere genti da lui combattute fin qui e preso consiglio 
da gran numero d'indovini e d'incantatori. Ammiano al- 
lora , uscito di Nisibi , si condusse celeremente nella 
Corduene , ove oggi vivono i Curdi , ed ivi da un' alta 
rupe contemplava le innumerabili schiere dell'esercito 
inimico. Sapore precedeva; al fianco sinistro, che si ri- 
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era Tctà di Grumbalte, ma già le rughe solcavano il 
suo volto, dal quale, al giudizio d'Amraiano, scintilla^ 
vano indiij d'una gran mente. Premea le orme del re 
de'Chioniti un giovinetto unico suo figliuolo , bello ed 
alto della pei*sona più che ogni altro della sua età: indi 
turba infinita d ottimati e di capitani delle diverse gen- 
ti seguiva i tre re, minacciando stragi e lutto a'Romani. 

Ammiano discese dalla rupe inosservato , e coi-se a 
difendere Amida. Un dardo scagliato dalle mura trafis- 
se il petto del figliuolo di Grumbatte: allora cominciò 
il memorabile assedio^ nel quale dall'una e dall'altra /^ar- 
te si fecero Testreme prove di valore fino a chela cittày 
oppressa da ogni sorta 'di calamità , non cadde misera 
preda in mano a Sapore. Gli Albani la strìnsero dalla 
parte del Settentrione ; i Chioniti da quella d'Oriente, 
ovverà perito il fatale giovinetto ; ed i Verti furono de- 
putati ad offendere il lato meridionale. In qualche ma- 
noscritto d'Ammiano, in luogo del nome de'Verti (altro 
iVrrigo non so intorno a sì fatto popolo) un dottissimo uomo 
iio! credea leggere il nome de'Cuni*, od Unni. Ciò bastò ad 
altri per giudicare che anche i Chioniti fossero Unni del 
medesimo sangue di que'Cuni , posti da Tolomeo nella 
sua Sarmazia europea, e die pretesto a cangiare con im- 
menso errore i Gelanì o Geli del Caspio, divenuti amici 
di Sapore, co'Geloni d'Erodoto; supposizioni, mercè le 
quali si pretese che gli Unni d' Attila fossero vicini di 
sì fatti Geloni erodotei, alla volta del Tanai e del Bori- 
stene fin daHempi di Costanzo imperatore. 

Le ruqhe di Grumbatte avcano l'apparenza d'esser 
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le cicatrici delle ferite , con le quali solevano gli Unni Anni 
attilani straziare il volto fin dalla puerizia; quelle tutta- 
via che vide Ammiano sulle guance del re de' Chioniti 
piocedeano dalle fatiche della guerra ; ne la bellezza del 
suo figliuolo ucciso risponde alla difformità che il me- 
desimo Ammiano poscia notò nel volto de' veri Unni. 
Ma non dissimili agli unnici funerali d'Attila si possono 
credere quelli del figliuola di Grumbatte, celebrati sotto 
le mora d'Amida. Il giovinetto posto in alto era vestito 
di tutte armi entro un ampio ricinto, intomo al quale 
dieci bare si trasportavano co'mentiti corpi d'altrettanti 
uomioi morti ; e per sette continui dì tutt' i Chioniti 
banchettarono e danzarono, cantando alcune tristi lor 
nenie. Le femmine con miserabile pianto lamentavano la 
speranza del regno recisa in sul primo suo fiore : ed i 
riti loro nel piangere simigliavano, per quanto potè ve- 
dere Ammiano, a'pianti donneschi ne' mister] d'Adone. 
Indi si bruciò il corpo, e l'urna d'argento, che racchiu- 
deva le ossa, fu inviata nel regno de'Chioniti per esser- 
vi sepolta. Continuava in quel mezzo l'assedio; ed avea 
giurato Grumbatte di ridurre in ceneri Amida. 

§. XIX. Giuliano a que'medesimi giorni ristorala le 
città delle Gallie, costringendo i re degli Alemanni a 
somministrare co'proprj carri le travi e le altre materie 
ad edificare^ Alberi lunghi più di cinquanta piedi si vi- 
dero sovente trasportar siigli omeri da'Barbari ausiliarj: 
a tal modo non solo quelle città ripigliarono in breve il 
loro splendore , ma rifabbricaronsi da per ogni dove i 
granaj sul Reno, acconci a contenere il frumento, che si 
facea venir di Brettagna. Fieri e minacciosi non pertanto 
gli Alemanni aspiravano a romper la pace dell'anno pre- 
cedente; a disperdere i quali consigli Giuliano divisò git- 
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Anni tare un ponte sul Reno. Solo Suomario persistea nella 
^* fede verso i Romani. Ortario niostravasi dubbio, nèo- 
sava pur anco violar gli accordi recenti , tuttoché ami- 
co de're Urlo, Ursicino e Vcstralpo, i quali non aveano 
fatto senno dopo la rotta d'Argentina, ed ora tornavano 
di bel nuovo a tentare il rischio delle armi. 

Quando costoro poterono scorgere Giuliano apparec- 
chiarsi a congiuugere con un ponte le rive del fiume 
verso Magonza, incontro agli stati di Suomario, tutti 
s'unirono ivi, ed in gran folla, per opporsi al passaggio. 
Con assidua cura stettero a guardia , vegliando molle 
notti, fino a che non ebbe Ortario pregato gli altri re 
suoi amici a condursi appo esso ad un convito in com- 
pagpia de'guerrieri del sangue regio e di tutti regoii de- 
gli Alemanni. Tre giorni, secondo il loro costume, du- 
rò quel banchetto; ma GiuUauo, che avea diami spedito 
l'alemanno Arobaude suo fedele tribmio ad Ortario , 
prese quel tempo senza saperlo , ed accennando voler 
proseguire i lavori del ponte, nel buio della notte invio 
trecento eletti soldati soj^ra quaranta navi a discendere 
nell'opposta riva del fiume. 

Taciti ed agitando appena i remi s'incamminarono i 
Romani, mentre gli Alemanni stavano attenti a contem- 
plare i fuochi del campo di Giuliano. Il caso volle ehe 
quei trecento giungessero improvvisamente nel luogo 
della festa quando i commensali se ne partivano; e tut- 
t'i re sarebbero stati presi od ammazzati se la tenebria 
della notte non gli avesse difesi. Fuggirono perciò come 
poterono, ma i loro servi caddero in mano a' nemici; e 
tanto fu il terrore de'Barbari, che credeano già sopraf 
giunto nel loro paese il mal guardalo Giuliano. Bile- 
guaronsl perciò da per ogni dove , cercando nielleT^ vu 
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salvo le mogli co'teneri figliuoli e con gli averi; ne quegli Anni 
tardò a passare il fiume a suo bell'agio , procedendo a- ^* 
michevolmente per le terre d'Ortario e di qualunque 
non avesse fin qui offeso i Romani. 

Ma immensi danni recò al paese de' re nemici , bru-^ 
ciando i villaggi , distniggendo le greggi e trucidando 
gli uomini/ S'accampò finalmente nella regione di Pa- 
las ovvero di Cappellazio dove si scorgeano i termini 
di pie Ira posti tra gli Alemanni ed i Borgognoni per far 
fronte a Macriano ed Ariobaudo, ferocissimi fratelli, en- 
trambi re degli Alemanni; ma provvidero l'uno e l'altro 
a sfuggir la propria mina, e con affannoso animo venne- 
ro a chieder mercè. Il re Vadomario, che abitava incon- 
tro a'Rauraci, cioè all'odierno paese di Basilea, soprag- 
giunse recando in suo favore lettere dell'imperatore Co- 
stanzo. Pregava egli altresì nel nome d'Urio, d'Ursicino 
e di Velstvapo. A tutti fu conceduta la pace, mediante 
la restituzione de' prigióni ; Macriano intanto ed Ario- 
baudo non cessavano d'ammirare il campo romano ed 
il fulgore delle aquile, né Vadomario mostra vasi meno 
maravigliato, sebbene affermasse d'avere altra volta ve- 
duto gli eserciti di Roma. 

§. XX. Le sedizioni degli Scoti , e de' Pitti costrin- 360. 
sero indi Giuliano a spedire in Brettagna Lupìcino j 
maestro delle armi , con una mano di Batavi e d'Eruli 
ausiliari . Tanta era negli eserciti romani di questa età 
la preponderanza de' Barbari che Agilone l'Alemaftóo^ 
semplice tribuno de' Ge/zrf/i, si vide promosso in un trat- 
to a maestro de' fanti. Gumoario , nato parimente fra' 
barbari , ottenne succedere nel maestrato dejle arìni sjf 
Lupicino. Costanzo, premuto da Sapore a que'dì, o per- 
chè invidiasse alla gloria conseguita da Giuliano^ o per- 

Stor. D'rrAL. Vol. I. 5o 



Digitized by VjOOQIC 



-"80 STORIA d'iTAI^IA 

è 

Anni che veramente gli paresse dovei^si aiutare del valoi-e de 
^' Barbari , comandò che gli Eruli ed i Batavi nou che i 

PC 

360. P^^ audaci fra" Gentili si mandassero dalle Gallie in 0- 
riente insieme co'Celti e con la loro milizia detta de'Pe- 
tulanti , la quale invano fu da qualche scrittore giudi- 
cata una tribù particolare di Barbari. Giuliano scorgea 
il danno di spogliar quelle provincie delle schiere più 
temute da'nemici; ed egli obbediva fremendo, ma uno 
scritto si ritrovò innanzi aVessilli de'Petulanti, nel qua- 
le diceasi fra le altre cose : noi, come colpevoli , siam 
discacciati verso P estremità della terra ^ e le nostre 
mogli j liberate col nostro sangue dalla cattività ger- 
manica , torneranno a cadere in mano degli Ale- 
manni. 

Commosse le menti de' soldati per tali stimoli corse- 
ro a furore, salutando imperatore Giuliano ed alzandolo, 
secondo il costume barbarico, sopra lo scudo. Ilno^eYLo 
Augusto cercò in prima placar Costanzo , scrivendogli 
che gli avrebbe somministrato una mano di giovani Ler 
ti^ nati nelle Gallie, forte progenie de' Barbari, a' quali 
avrebbe aggiunto i Gentili e tutti coloro i quali per vo- 
lontaria dedizione solcano pa$sare a' Romani. Valicalo 
iijdi per la quarta volta il Reno, assaltò i Franchi a cui 
davasi l'appellazione d'Attuar], superbi del non esservi 
memoria, che alcun principe fòsse giammai entrato ne' 
loro villaggi , posti , per quanto credesi , alla volta del 
paese di Cleves. In poco d' ora li disperse , concedendo 
a' rimanenti la pace. Dopo ciò venne verso il paese èi 
Rauraci.e ricuperò alcune terre usurpate da'Barbari. Co- 
stanzo in quell'anno si stringeva in amistà con Arsace Ji^> 
re d'Armenia, slaccandolo dalla colleganza co'Persitm^ ^ 
gli dava in moglie Olimpiade figliuola d'un prefetto àe\ 
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prelorio, cioè d'Ablavio , al quale alcuni attribuiscono Anni 
d'avere scritto le istorie allegate da Giornande. Dì 

§. XXI. Giunsero allora non aspettate notizie a Giù- ^* ^' 
Viano cLe gli Alemanni soggetti al re Vadoraario, infran- 
ta Ja i-ecente pace , devastassero il confine della Rezia. 
Contro costoro s'avviò il Conte Libinone co'Cqlti e co' 
Petulanti , ma tratto nelle preparate insidie fu circondato 
co'suoi ed ucciso. Correva fama che Vadomario fosso oc- 
cultamente suscitato da Costanzo imperatore a tenere il 
cagino io affanni. Giuliano qui giudicò volersi com- 
battere più con gl'inganni che con la forza. Ne ardiva 
finora Vadomario mostrarsi aperto nemico, e non li- 
cusa\a cenar co' Romani, sulla sinistra riva del Reno ; 
laonde, invitato ad un banchetto, andovvi, e sul finire 
di quello videsi preso e dato in custodia, indi spedito 
inlspagna. Un altro Badomario o Vadon>ario, mentre 
Giuliano appressavasi a'Rauraci, era giunto a gran su- 
perbia ed autorità fra gli Alemanni. Avendo già dato il 
proprio figliuolo in ostaggio per mandare ad effetto la 
consegnazione pattqita de'prigioni romani, scrisse a Giu- 
liano ch'ei non gli avrebbe restituiti, ma gli si .fosse ri- 
I mandato il figliuolo, se non volevano i Romani essere af- 
jflitti da grandi calamità. Giuliano, deridendo il folle or- 
I goglio, e confidandosi nella propria spada, volle, se credi 
ad Eunapio, rimandar quel figliuolo, e rispose che poco 
ei curava di pigliar vendetta sopra un solo , quando la 
salvezza di molti era in pericolo. 

Giuliano indi tragittossi di là dal fiume a punir gli 
ncdsori di Libinone; ciò che gli venne fatto nel silenzio 
della notte. Gli Alemanni sorpresi doraandaron perdo- 
flo; e Giuliano, immerso in più profondi pensieri, con- 
tentatosi d'aver nuovi ostaggi e Gentili^ attraversò la sel- 
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Anni va Marciana con resercilo e pervenne alle rive del Da- 
^' nubio , divisando accorrere «d occupar le due romane 
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provincie^della nuova Dacia. Senza punto curar Gumoa- 
rio, die la cura delle armi al goto Nevitta , maestro de' 
cavalli, e la prefettura detta de'Domestici a Dagalaifo, il 
quale sembra nello stesso modo aver avuto i natali fra* 
Barbari. L'imperatore frattanto navigava sul Danubio, 
ed i popoli faceansi da per ogni dove alle sponde a contem- 
plar la pompa inusitata. I Barbari co' re loro traevano 
anch'essi al romore di quel viaggio; ed afferma Claudio 
Mamertino, panegirista di Giuliano, che una moltitudi- 
ne infinita di essi fu da lui perdonata ed ottenne la p 
ce. Uomini e donne venivano indistintamente ad im- 
plorarla nel suo passaggio. Costanzo dall'altra parte, 
dopo avere fermato un accordo col re d'Armenia e con 
Meribane re degl'Ibcri, partivasi dall'Oriente per guer- 
regiar contro Giuliano; ma quando arrivò in Tarso nel- 
la Cilicia morì di febbre. Agilone F Alemanno annunzio 
tal morte a'popoli d'Occidente , sì che l' Imperio indivi- 
so cadde in poter di Giuliano, il quale disegnò pel se- 
guente anno consoli Claudio Mamertino, e Nevitta. tk)-: 
sì, dopo Naulobato , si vide ora un Barbaro acquistai^. 
i più splendidi onori di Roiiia. 

§. XXII. Giova ora soffermarmi alquanto ed espor-, 
re brevemente le condizioni de'Germani prossimi al Be- 
no, quando Giuliano entrò nelle Gallie. 

In queste, dove la cura de'Romani aperto avea tante 
scuole, oltre gli scrittori cristiani, viveano dotti ed elo- 
quenti uomini del paganesimo ; Giuliano credeva pf[ 
altro , esservi pochissimi che voltassero V animo «g'^ 
studj della geometria o della filosofia, sebbene la roma- 
na signorìa 31 largamente si fosse dilatata ; né altro, ^^ 
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qualche artefice del bea parlare in fuori (tali Paterìo e Del- Àmù 
fidio) , aversi caro in quelle provincie, digiune di qualun- ^'^ 
que altra disciplina. Da ciò ritraeva l'imperatore ne'suoi 
libri contro i Cristiani, esser tanta la forza della natura, 
che umana industria non valesse punto a cangiarla. Ma 
Cirillo alessandrino, il quale nel secolo seguente pigliò a 
coofutare queUibri, adduceva in contrario gli esempj 
de' Barbari olfatti dal cristianesimo più mansueti , od 
innoltratisi per proprie fatiche nelle contemplazioni fi- 
losofiche, sì conaei Samanei di Battriana ed i Ginnoso- 
fisti deirindia. GP Iperborei^ sc^giunse Cirillo, conten* 
ti di parco cibo^ cokiwmo .la giustizia di là da' mónti 
Rifei^ ed i più barbari popoli non furono ùi ogni tem-- 
pò i più fieri e disumanati; jinac arsi filosofò tra 'gli 
Sciti e Zamolxifrd Traci: né i Druidi mancarono 
a! Galli ed gltri filosofi d Celti. 

Non so quali fossero stati questi celtici filosofi e se 
col nome di Celli , che allora davasi frequentemente a' 
Germani^ Cirillo allcssandrino avesse voluto indicare i 
po]X)li abitanti sulla destra riva del Reno. Giuliano al 
certo ed il suo amico Libanio additano spesso ilGermar^ 
no con r appellazione di Celta; punnitiubidi essi, pan 
mi , fece motto di alcuno in Gerniuraa, il quale o^per: 
la maniera del vivere o per Tingegno meritasse il litoM 
di filosofo. Nuova del tutto, scrive Libanió, era fei.re'-, 
ligione del giuramento e nato di fresco il dritto delle 
paci appo i Franchi. Bastava nondimeno, al suo ghidi^ 
lio, la maestà del nome imperiale pei: raffrenarli, stan- 
do r imperatore anco in Pjatmoqia ; ciò che non. si pi^. 
intendere se non de'Salj amnae^ineUft Tos$andKÌaVfi>^C- 
Leti Franchi delie Gi^Uie; alcuni '^dQ'^quaU^^e^eliiaiQi'K 
stanxo, erano slati da essoj^pediti^liibio Giuliano gotta 
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Anni la scorta di Gumoaiio. Questi Franchi, narra Libanio, 
^' già sottostavano ai giogo; ed era per tali genti durissimo 
ag giog^ ^^ servitù il non avere più alcuno a depredare. 
Degli altri Franchi, abitanti de|la Germania, Lifaanio 
dipinge i tuttora. feroci usi, rimmenso numero e la gran- 
dezza delle persone. Spregiavano il furor dell'Oceano 
al papi del più acuto freddo boreale; castigo grande per 
essi en|i il ripo^, e felicità somma la guerra ; prendeva- 
no il cibo e dormivano armati; se akuno perdeva qual- 
che membro in battaglia^ eL combatteva col rimanente 
dd corpo fino all' ultima estremità ; uè solcano cessar 
giammai dall'inseguireil vinto, ma se la fortuna si chia- 
risse loro contraria, il fuggire de'Franchi non era che il 
principio dWaltra guerra. Pubblici premj ed onori de- 
cretavansi per le loro leggi a'più audaci (Libanio li chia- 
ma i FracU de'Celti), secondo le quali ogni quiete volea 
tenersi pel peggiore di tutti morbi. 

$. XXIII. L'uso, che aveano i Germani di tuffar nel 
fiume la prole recente, biasimata già da Galeno, erasi 
convertita in un diverso costume a' giorni di Giuliano. 
Il fimduUo nato appena espongasi dal padre sull'uL* 
^ timo lembo del Reno; e credeano che questo inghiottis- 
se gì' illegittimi. e serbasse in vita i legittimi figliuoli. 
Vane, secondo l'opinione di quei popoli, tornavano le 
preghiere eà\ gemiti d'una madre acciocché il fiu- 
me ne occultasse la colpa; ma il Reno sospendeva in 
mèzzo alle sue acque i parti d'un talamo incorrotto , e 
restituivali fra le braccia delle donne palpitanti, mentre 
i padri andi'essi tremavano ed inorridivano, aspettando 
kiseatema dell'arbitro supremo intorno a' figliuoli ed 
alfe mo^. ebbene diverse altre maniere d auspicj pri- 
vati e a sorti fanuiliarì non mancassero ne'tempi di Ta« 
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cito a' Gemiani , questo è tuttavia in Germania il pri* Anni 
mo esemjHò fin oggi a me noto delle pruove, che sì ^^ 
forte prevalsero ne'giucTizj civili e criminali di qoad 
\\itte l'Europa del Medio-Evo , chiamate \ Giudizj di 
i?/Ì9; ampia materia di racconti ne' miei seguenti volu- 
mi. Ammiano Marcellino afferma , che le case degli 
Alemaniii abitanti fra il Reno ^ ed il Meno costruivansi 
ora, secondo gli usi romani, con maggior cura. Ma Giu- 
liano attesta che il tempo e la lunga consuetudine con 
gli stranieri non aveano recato alcun addolciniento all'i* 
(lioma de' Barbari d'oltre il Reno; perciò narra ch'egli, 
nel prendere il governo delle Gailie, ascoltò il clèingòi'e 
degli agrèsti versi, onde a'suoi dì si dilettava grande-^ 
mente il Germano; e non erano questi versi differenti 
da' rauchi suoni di quegli uccelli, che gridano con a- 
spra voce. 

§. XXIV. Assai diversa era la qualità e la perfezio- 
ne di quella lingua che or chiamava^i gotica. tJlfila , 
succeduto a Teofilo del concilio niceno, sedea primate 
fra' Goti , che Giornande appella Minori , ed era stato 
spedito ambasciadore a Costanzo il quale, se credi a Fi* 
lostorgio, lo chiamava un nuovo Mosè; tanta era la dot- 
trina e la gravità di quel Vescovo. La traduzione delle 
sante scritture, che in parte leggesi ancora neìnanoscritti 
d'Italia, tuttoché altrove recati, fu opera d'Ulfila, tenuto 
per inventore de'caratteri di quel gotico volgarizzamento. 
Di ciò può dubitarsi ; e con maggior verisimiglianza si 
crede che Ulfila fosse stato riformatore dell'alfabeto go- 
tico e vi avesse aggiunte o mutate alcune lettere; il per- 
chè tale alfebeto, a causa dell'invenzione o del migliora- 
mento, suole altresì chiamarsi ulfilano. La figura di si 
fatti caratteri dimostra l'origine loro, ad un tempo greca 
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i^nni e romana; e la graa copia delle voci degVidionii greco e 
^ latino, trovate da'doiti nella lìngua gotìco-ulfilana , di- 
mostra che lunga età dovette trascorrere avanti di es- 
sersi arricchita in questa guisa o corrotta la favella de' 
popoli di Berebisto, di Deceneo e di Deccbalo. Il fondo 
primiero di tal &vella fu l'antichissima lingua de' Tra- 
ci; le guerre indi con Filippo e con Alessandro, le pad 
seguite , i commerci fra' Traci viventi sull'una e sul- 
l'altra riva del Danubio , la conquista fatta della Tra- 
cia da' Romani, le colonie de'Geti dedotte per opera di 
Elio Cato e d'altri nella Tracia^ e la trasmigrazione de' 
Triballi, de'Grobizj e di molti popoli traci nel paese 
de' Geti fecero lentamente passar gran numero di voci 
stranile mi dialetto parlato altra volta da Zamolxi , 
per non dire da Lino e da Orfeo. 

A'nostri giorni lo studio dell'idioma gotico-ulfilano ac- 
cende meritamente gli animi : laonde lascio ad altri la 
cura d'indagare quajita partq vi s'incontri di greco e di 
latino, e quanta d'altre lingue; fino a qual s^gno la sin- 
tassi de' Greci o de' Romani signoreggi nella traduzione 
ulfilana ; se veramente vi si. scorga grande abbondanza 
di declinazioni e coniugazioni con una mafggior quantità 
di casi ; e se in fine la gramalica del gotico linguaggio 
abbia veramente, come s'aSeraua, gran simiglianza con 
quella del Samscrito. A quelli che da tal simiglianza, 
va'a o no, pretendono dedurìie 1^ prova dell'antichissi- 
mo arrivo de'popoli d'India nella Tracia , basta riàpoQ- 
dere che i vetustissimi/Traci poterono condursi anch'essi 
nell'India. 

§. XXV. Ciò che innanzi ogni cosa risguarda la sto- 
ria d' Italia del Medio-Evo è il sapere se l' idioma ulti- 
lano^ portato nella nostra penisola da Teodorico e dagli 
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alti'i re del sangue d'Amalo^ sia un idioma germanico ò A»m 
sarmatico, insegnato a'Geti o Goti da' Vandali Guttoni o 
Borgognoni od A^dingi, o piuttosto da'Gitoni della Sar- 
mazia europea e da'Guti dell^^ Scandia vistolana. I fat- 
ti narrati fin qui accertano die la trasmigrazione van- 
dalica succeduta ne'tempi di Marco Aurelio non distrus- 
se i popoli getici ne la religione di Zamolxi, e che i Van- 
dali , de' quali si dubita se sapessero leggere nel secolo 
di Tacito, non ispensero ne poteano spegnere la lingua, 
de' Traci parlata da tanti secoli di qua e di là dal Da^ 
nnbio , nella quale Ovidio afTerma o finge aver dettato 
un poema. 

Due secoli dopo XJlfila scrivea tuttavia Procopio , 
che altra volla vi fossero molte nazioni gotiche, le più 
illustri delle quali si riputavano i Vandali , i Gepidi, i 
Visigoti ed i Goti ; che questi popoli si chiamassero e- 
zìandìo Sarmati (così a\ea fatto Tolomeo), ed ancor 
Melancleni; che alcuni «nzi dessero loro l'appellazione 
parimente di Geti. Soggiunse che tali nazioni differis- 
sero soltanto ne'nomi; esser bianca la pelle di tutti, bion- 
do il capello ed alto il corpo; aver tutte una legge stes- 
sa ed una lingua sola , cioè la gotica ^ sì che a lui sem- 
bravano comuni le origini di ciascuna ed i nomi non 
tratti se non da quelli de' diversi lor capitani o condot- 
tieri. Ho già detto cheAgatia , contemporaneo di Pro- 
copio , credea essere i Vandali Borgognoni un popolo 
gotico. Le medesime cose intorno alla lìngua comune 
de' Vandali e de' Goti scrissero dopo Procopio l'autore 
della storia chiamata Mìscella e Teofane bizantino; ma 
o certamente s'ingannò Procopio, allorché, descrivendo 
le guerre vandaliche , affermava che i Vandali abitato 
avessero sulla Palude Meotica e contratto amistà con 
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Anni la gotica nazioue degli Alaui, o parlava d'un tempo, nel 
^^ quale alcuni Vaudali germanici ed alcuni Alani asiatici 
361. aveano lungamente vivuto cogli Ostrogoti, pigliandone 
i costumi. 

Nello spazio interposto tra il secolo d' Ulfila e quel- 
lo di Procopio s'erano dunque aflfatto mescolate, o alme- 
no cosi ne giudicava Procopio, le stirpi e le lingue non 
che le fattezze de'Goti e di qualche tribù de' Vamlalì e 
degli Alani ; ma quale delle tre nazioni avesse prevalu- 
to in si fatta commestione, quale de' loro idiomi fosse 
stato vincitore degli altri, apertamente il dichiarano l'an- 
tichità del trace parlato da'Geti, la storia di Zamolxi e 
degli Amali , l'ordine antico dei Pilofori\ le Bella gini 
di Deceneo e le arti romane introdotte da Decebalo fra 
Daci. La lingua della versione di Ulfila nacque sulle rì^ 
ve del Danubio inferiore , non su quelle del Baltico , 
ne somigliò giammai al crocidar che oceano i Germani 
del Reno a'giorni d'Ulfila e di Giuliano* I Goti allora, 
provveduti d'alfabeto e di libri fuor d'ogni dubbio, non 
poterono più se non impropriamente annoverarsi ira'Bar- 
bari. Giuliano parla delle incantagioni di Zamolxi e 
de'susurri con cui solevano i secaci della sua religione 
dirsi alcune parole airorecchio: eGiamblico d'Apamea, 
caro a Giuliano (se pur questo Gamblico, e non l'altro 
di Calcide , morto sotto Costantiio , fu autor della vita 
di Pitagora), tocca di Zamolxi, <[uasi a que*giomi fosse 
tuttora vivo il suo culto. 

§. XXVI. Le vittorie d'Ermanarico degli Amali, dal- 
la Palude Meotide fino al Baltico , dilatarono da per 
ogni dove nell'orientale Germania l'imperio delle armi 
e delle lettere gotiche. Sotto lui sembrano esser fioriti, 
o tutti od in parte, i Goti Aitanarido, Eldebaldo, Mar- 
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comi IO e Menelaco , che ne' loro libri fecero menzione Anaì 
della auoTB provincia Valeria , ^abilita da Calerlo in '^* 
Paononia. JNiun tempo dopo Tela di Galeno fu tanto 
glorioso pe'Goti di là del Danubio ^aato il regno d'Er- 
^maflarìco; il perchè i tre primi scrittori dianzi accen- 
nati diceano fiducievolmente ne'loro problemi, che non 
si dovesse lodare alcuno innanzi di conoscere i Goti. 
Così narra l'anonimo geografo di Ravenna; e prima del* 
l'arrivo degli Unni la spada e la fortuna dell'eroe degli 
Amali rendeano vero un tal detto. Sozomeaó, il quale 
scrisse circa un mezzo secolo dopo Ermanarico^ afiTenna 
chei Goti, quando furono discacciati ddgliUnni, aveano 
la signorìa sugli altri popoli viventi oltre il Danubio. Ed 
Ammiano Marcellino attesta , che ampio e fertile fosse 
Io stato posseduto da quel bellicosissimo re, temuto 
dalle naùoni vicine per forti e multìplici £itti. 

La storia d'Ermanarico ci fu pressocchè involata dal 
tempo; ma le voci de'contemporanei confermano ciò che 
Desappiamo pe'racconti diGiornande, ritratti certamen* 
te da quelli di Gissiodoro , allorché regnava in Italia il 
pronipote dell' eroe. Oltre gli Eruli velocissimi della 
i Palude Meotica ed i Sarmati Rossolani ed oltre gli E- 
I stii del Baltico, Ermanarico vinse molte nazioni, le cui 
dimore ci sono al tutto ignote, a malgrado delle fatiche 
durate fin'oggi per iscoprirle. Alcuno prese a cercarne 
la traccia nelle istorie di Nestore , monaco ru^so ; altri 
Bel manoscritto bavarese di Tegersee, del quale parlerò 
m altro volume. I barbari ed incerti suoni de' nomi di 
jfoesti popoli vinti da Ermanarico , e le incostanze de' 
codici che possediamo di Giornande , rendono somma- 
mente malagevole, se non impossibile, una tale ricerca. 
I Coldi sembrano essere i G)lflui di Strabone, ovvero i 
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AiiM Quadi , che Giornande in altro luogo narra essere sfati 
^ soggetti al popolo gotico insieme co'Marcomannieco' Van- 
jjji dali: ma vi ha chi pone in Curlandia i Coldi, vicino al- 
la città di Koldiga o Koldingen. I Bubegeni o Bubegeo- 
ti credonsi non diversi dagl'Ibioni o Vibioni della Sar- ^ 
mazia europea di Tolomeo , e forse dagli Obii , che in 
compagnia de' Longobardi passarono il Danubio sotto 
Marco Aurelio. Fra' sudditi di Ermanarico , Gioniande 
ricorda i Tadzans edi Goti: ne' primi alcuno scorge i 
Ifadzi o Nasci di Tolomeo, e ne' secondi un riirnsuglio 
de' suoi Gitoni. Altri ravvisa ne'Merens gli abitanti delle 
rive del Merecz nella Lituania, o i popoli finnici detti Ma- 
ria da Nestore sul lago Rostov di laroslaf ; ne'Mordeos o 
Mordeni^mnis e nè'Remniseaps addita due, tribù, luAa 
de'Morduini e Taltra de Tceremissi nella contrada russa 
di Nisnei Novogorod; e ne'Rogans o Roci una tribù del 
£ume Riasan nella provincia dello stesso nome. Ina- 
sinì paiono a qualche scrittore aver dato il nome a'Ves 
di Nestore , genti del lago Bielosero di Novogorod , e 
gli Atual a' popoli della provincia di Tuia: ma ignoti 
rimangonsi a più arditi scrutatori gli Etta, i Navego, i 
Bovonci^ i Caris, i Tividi e gl'Inaxungi, oscura turba 
di popoli soggiogati. Questo solo , in mezzo a tante te- 
nebre, si può dir con Giornande o piuttosto con Cassio- 
doro, che l'imperiò d'Ermanarico si distese con la pru- 
denza e col valore su tutti i pojpoli europei chiamati sci- 
tici, e su tutta l'orientale Germania. 

§. XXVII. Le conquiste più notabili furono 6il^ 
da Ermanarico sugli Sciavi o Sclayini , sugli Anti e sw 
Venedi.Erano d'una stirpe stessa. Plinio, secondo esponi» 
li distinse accuratamente da'Vandali non die da'Sarma- 
ti, a'quali Tacito dubitava non appartenessero, sì come 
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indi affermò Tolomeo. Ma sconosciute ci sono le loro sedi Anni 
al tempo d'Erroanarico, e se avessero ancor quelle che ^^ 
Tolomeo assegnava loro sul Baltico , e Tacito nelle re- 
gioni poste fra'Peucini de'Carpazj ed i Fenni. Se i Ve- 
Dedi si fossero chiamati Vendi nel Medio-Evo si vedrà 
in altro volume: qui giova notar solamente che nel se- 
colo d'Ermanarico ascoltasi per la prima volta nelle isto- 
rie il nome degli Sciavi o Slavi, la più popolosa nazio- 
ne de' quali si dissero Venedi, ed Anti la più valorosa. 
La gente degli Scia vini allora non si riputava dap- 
più delle altre due; le cose indi cangiarono, e la gloria 
della minore oscurò quella d'entrambe le maggiori tri- 
hh, comunicando il nome di Slavi ad infinite genera- 
aioni di mortali. Sì fatte generazioni si debbono ripu- 
tare indigene d' Europa , checche fosse stato delle loro 
gesle prima d'Ermanarico , e prima di Plinio: ne sareb- 
be vana del tutto la congettura, che una stirpe sì nume- 
rosa, mutato il nome, procedesse propriamente dagl'in- 
digeni antichi d'Europa ; da'popoli, cioè, descritti pres- 
so Erodoto, ed obbliati fin qui o perche le moltitudini 
de'Sarmati, degli Alani e d'altre nazioni asiatiche so- 
praggiunte dopo gli Sciti Scoloti suU'Eussino, intermi- 
sero i regolari commerci avuti dagli Scoloti cogl'indige- 
ni d'Europa , o perchè gli stessi commerci presero una 
via novella, quando laf possanza de'veri Sciti s'infievolì. 
Ora le armi d'Ermanarico e la fama delle sue con- 
quiste destarono di nuovo l' attenzione intorno a queste 
antiche razze d'indigeni europei. Le loro denominazio- 
ni erodotee ritornarono in onore , sebbene alcune tribù 
avessero cangiato dopo Erodoto il soggiorno. I Neuri 
abitavano vicino alle sorgenti del Boristene sotto al ri- 
alto, che Ammiano credeva essere una giogaia d'alte 
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il imi montagne coperte di gelo aquilonare, alle quali accosla- 
^* ti si fossero i Budini ed i Geloni. Costoro coprivano se 
stessi ed i cavalli con le pelli strappate a'cadaveri de'DC- 
micì : gli orribili Atidrof^gi andavano errando per im- 
mensi spazj fin verso il paese de'Seri, come allora si giu- 
dicava, in cerca d'umano cibo : i Melancleni confinanti 
con essi aveano avuto sì grande incremento clie molli, 
come dicea Procopio, confondevano quella gente co' po- 
poli gotici, ma lo stesso Ammiano udì che aache i Me- 
lancleni fossero antropofagi e si distendessero fino alla 
Palude Meotide. Fra'Geloni ed i Melancleni egli ricor- 
dava gli Agatirsi vaganti , che dipingeano il corpo ed 
anche il capello , i plebei con piccole e rare , i nobili 
con ampie ed assai più vivide note ; appo i quai* Aga- 
tirsi nascea gran copia di diamanti. Niuna menzione si 
trova in questo scrittore de'Tissageti e deglliirci; ma 
egli vicino al Tanai descrive il Ra o Volga , sulle cui 
prominenti ripe nasceva una radice salutare delta Ra , 
cioè il rabarbaro. Ammiano sotto a'favolosi o mal cono- 
sciuti Rifei colloca i giusti Arinfei, cioè gli Argippei 
d'Erodoto; indi nelle regioni bagnate dal Crono e dalla 
Bisula o Vistola rammenta i Massageti cogli Alani ed i 
Sargeti. 

§. XXVIII. Sotto queste antiche denominazioni di 
Massageti e d'Alani della Vistala si nascondono forse 
presso Ammiano i Venedi ed una loro particolare tribù 
detta de'Sargeti. E quando il nome degli Sciavi o Sia- 
vi si dilatò, comprese pressoché tutt'popoli dell'Europ 
orientale ricordati da quello storico. Per lunga età i co- 
stumi degli Slavi non furono dissimili agli altii di taf 
nazioni. Tolleravano con uguale allegria il caldo ei"^ 
freddo, la penuria del vitto e la nudità de corpi ; abìten- 
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jo ]] più delle volte, come iCaledonj ,. nelle paludi e Anni 

nelle più difficili od inaccessibili selve. Più de'Caledo- ^* 

ce 
nj poleano viver sotto le acque, giacendovi supini e tra- 
endo il fiato per mezzo di lunghe canne a bella posta 
preparate! la questa guisa tanto duravano che svaniva 
sovente ogni sospetto d'essersi gli Slavi appiattati ne'pan- 
tani : ma traditi qualche volta dall'indizio di quelle can- 
ne agevolmente pote\iansi opprimere percotendo loro 
con le medesime canne la bocca. 

Sì fatti costumi distinguevano lo Slavo nella fine del 
quinto secolo cristiano, in cui Maurizio imperatore ne* 
suoi libri strategici dava i precetti più idonei a combat- 
leie tali genti. Quando sarò giunto a que' tempi, dirò 
guali fossero divenuti gli Slavi: antichissime non per- 
tanto debbonsi riputare appo essi le costumanze dell'o- 
spitalità verso gli stranieri, la dolcezza verso i prigionie- 
ri e l'afifetto delle mogli pe'matiti , aUa morte de' quali 
non poche dcmne si strangolavano, imitando il costume 
degli Eruli. Antica del pari si vuol riputare la reli- 
gione pe'fiumi e per le ninfe od altre simili divinità. 
Un solo Dio supremo ed autore de' fulmini adoravano, 
al quale solcano immolar buoi ed altre vittime. 

§. XXIX. La felicità d'Ermanarico nel soggiogar 
gli Slavi e tante possenti nazioni gli procacciò un numero 
grandissimo di servi. Costume de' Gala ti di quel secolo 
era il far commercio di servi appo i Barbari e di schia- 
vi appo i Romani ; e però non piccolo stuolo di tali 
toercatanti vedeansi arrivare nel paese de' Goti , del che 
amaramente Giuliano derise i medesimi Goti , quando 
gli spedirono in Tracia i loro legati dopo la morte di Co- 
stanzo. A' quali , mentre faceano alcuna cavillazione 
sulle parole de'loro giuramenti , Giuliano die commia- 
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Anni io : ed a quelli che gli consigliavano di guerreggiar 
^^ contro i Goti sovente fallici e perfidi rispose , cercar 
' " egli nemici pia degni di se , non solleciti dell' arrivo 
déGalati per essere indistintamente venduti. Ma sem- 
bra che Giuliano avesse rinnovato i trattati co' Goti; 
perciocché il console Mamertlno afferraa che i beneficj 
dell'imperatore , quando egli navigava tuttora pel Da- 
nubio, s'estesero a' popoli abitanti fin verso la Palude 
Meotide. A gara le splendide legazioni gli venivano ia- 
tanto dal Bosforo, dal Fasi , e da molte genti barba- 
riche , fra' quali ambasciadori arrivarono quelli d'Ar- 
sace III re d'Armenia e degl'Indiani detti Divi e Se- 
rendivi. 
$63. Dopo ciò Giuliano voltò i suoi pensieri contro il re 
Sapore. Accompagnato da Nevitta, Dagalaifo ed Arin- 
teo , da un suo parente chiamato Procopio , da Vit- 
tore che un dotto uomo giudica nato fra'Sarmati, e da- 
gli storici Eutropio ed Ammìano Marcellino, passò l'Eu- 
frate. Seguivano i Celti ed i Petulanti, già compagni 
delle sue vittorie nelle Gallie, i Sarmati e gli Sciti, cioè 
i Goti Federati^ sì che oramai non v'era più terr^ negli 
ultimi confini dell'Imperio, dove le insegne de'Gotinoa 
^i scorgessero. Al pari de' Goti vedeasi nell'esercito ro- 
mano una legione di Sanui o Zanni del Ponto Bussino. 
Ben tosto sopraggiunsero i regoli de'Saraceni ad adora- 
la col patrio rito l'imperatore, offerendogli genuflessi 
una corona d'oro ; genti acconce più delle altre a^fa^' 
nelle guerre. Giuliano, raccolto l'e^Sercito a parlamento, 
ricordò le offese di Sapore non che i trionfi conseguita 
altra volta da'Romani d'intorno al Caspio, senza oiset- 
terfe le imprese di LucuUo e le vittorie di Pompeo, u 
quale attraverso il paese degli Albani e quello de' Mas- 
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sageti ora chiamati Alani, sì come Giuliano aSèrmaya. Anni 
Ma il valore fu vano; e quando Fimperatore giacque tra- ^' 
fitto nel corso di quella guerra, llmperio stette per car ^^^ 
dere nelle mani de* Barbari. Perciocché Nevitta e Da- 
galaifo cercavano far eleggere alcuno de Gentili; non per- 
tanto la scelta cadde sopra Gioviano, il quale pattuì con 
Sapore una pace ignominiosa ma necessaria, e si morì 
poco appresso , cedendo il luogo a' due fratelli Valenti- 
niano e Valente di Cibala in Pannonia. 

§ . XXX. Così svanì la gran minaccia de'Romani con- 
tro la Persia. Era circa il quinquagesimo quinto anno 364. 
del regno di i^apore , allorché ritornò in Armenia il fi- 
gliuolo d'Anob, fratello del re Arsace III. Chiamossi Va- 
razdate , del quale narra vansi opere insigni di valore^ 
Giunto nella Daranalia slmbattè in una mano di ladro-^ 
ni , e li sconfisse; il perchè ruppero essi un ponte sul- 
l'Eufrate , ma Varazdate gl'inseguì , e veggendo non 
esservi altro modo a raggiungerli saltò dall'una sull'altra 
riva del fiume nel passo di Chione Lacone. S'era egli, 
fuggendo l'ira di Sapore, riparato presso i Romani, a'qua- 
ìì avea dato egregj esempj della sua forza e della sua de- 
strezza nel saettare; Mòsè corenese, il quale nacque po- 
chi anni appresso l'arrivo di Varazdate in Armenia i, 
loda innanzi ogni cosa il coraggio con cui quel giovine 
di regio sangi*e combattè contro i Longobardi. Lo sto- 
rico armeno per altro stranamente cònfon^ qui le ra- 
gioni de'tempi. 

Varazdate d'Armenia s'era incontrato in cinque valo- 
rosi guerrieri Longobardi e tutti gli ammazzò l'un dopo 
laltro: assediando poscia un lor luogo, diciassette di 
quelli che ivi stavano a difesa trafisse co' dardi. Queste 
cose racconta Mosè, le quali non poterono avvenire assai 
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Aiiin Idngi da' confini dell' Imperip. Notabile testinoonìanza, 
*^* né J)unto aspettata , si ha per tali detti d'un contempo- 
3g. raneo sì lontano, che i Longobardi vivessèr presso a poco 
nelle antiche sedi assegnate loro da Veileio, da Strabo- 
ne, da Tacito e da Tolomeo, in gnisa che avessero potu- 
to spedire una parte delle loro forze verso il Danubio, 
come aveano fatto insieme cogli Obii sotto Marco Au- 
relio. Il fatto di Varazdate confermala veiìtà de'racconli 
di questi antichi scrittori, e basterebbe solo per far du- 
bitare dell^ origine scandinavica de' Longobardi , della 
quale parlerò nel libro seguente : ma troppo erronea sa- 
rebbe la congettura che i Sargeti o Sargi d'Ammiano 
Marcellino, abitanti della Vistola , si possano confondere 
co'Lancosargi di Strabene, cioh co'Longobardi, o co^Lac- 
oobardi di Tolomeo. 11 bizantino Teofane credeva nel 
nono secolo dell'Era cristiana, che i Longobardi fossero 
usciti da'Gepidi, abitanti al tempo di Varazdate sul Da- 
nubio ; di tal eiTore dirò in altro Inogo la causa. 

§. XXXI. Divisa nuovahiente l'amministrazione del- 
l'Imperio tra'due Paunonj, Valeirtiniano prese a reggere 
l'Occidente, il fratello tenne soggetto a ^e tutto l'Oriente. 
Il pubblico erario continuava in que giorni ad essere se- 
parato dal fisco imperiale; ciò che vie meglio si scorge 
da una legge eoo cui le possessioni detempj pagani s'in- 
corporarono al patiimonio privato de' due imperatori. 
Dagalaifo e Gariettone seguitaron fra'Barbari la fortuna 
di Valentiniano; Agilone, Gomeario, Vittore il Sar- 
màta, Vadomario^ già re degli Alemanni ed ora venu- 
to di Spagna,' ottennero stipendio da Valente. Intanto 
gli Alemanni turbavano da capo la Rezia eie Gallie; i 
Sarmati ed i Quadi la Pannonia; i Sassoni discendeaao 
frequentemente con le loro sottili barche in Brettagna 
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e s'erano collegati coTitti e cogli Attacotti a devastare il Anni 
rimanente delF isola. Ursacio , iracondo e crudele mae- ^^ 
stro degli ufficj , avea fatto doni minori del consueto e ' * 
di v3 prezzo agli ambasciadori degli Alemanni^ e pem 
quelli sdegnati gittarono a terra, sì come indegnissimi, 
cotalidoni; lieve scintilla che destò atrocissima guerra. 
Più assai pericolosa fu l'altra di Procopio, il quale sol- 
levossi contro Valente ; indi, chiamando i popoli allar- 
mi, ottenne gli aiuti de'Tervingi e d'altri Goti e s'im- 
padronì di Costantinopoli. 

All'apparire di Dagalaifo , gli Alemanni ilpararonsi 
di là dal Reno. Nell'anno seguente tornarono più bai- 366. 
daniosi , e venne lor fatto di porre in fuga i Romani, 
d'uccidere Carrettone il Franco e d'impossessarsi della 
tandiera degli Bruii e de'Batavi. Ma il grosso degli A- 
lemanni jfu disfatto nel luogo detto Scarponna vicino a 
Metz, da un luogotenente di Valentiniano. Ivi un re lo- 
Yo hiio prigione si vide indegnamente impiccato da un 
tóiuno degli Ascarii, gente che militava insieme co'ÌJa- 
tavi e cogli Bruii. Orrido fine tocca del pari a*Pro- 
<^io, tradito dall'alemanno Agilone in J>attaglia, e poi 
«^adotto dinanzi a Valente, che immantinente gli fe'moz- 
'afe il capo. 

§. XXXJL I Goti assoldati da Procopio erano in cagn- 
olino a raggiungerlo quando ebbero notizia della sua 
*^rte. Atanarico fra gli altri , figliuolo di Rotesto , re- 
Jttandocol titolo di Giudice su' Visigoti Tervìngi, aveagli 
spedito tremila de'suoi guerrieri; ma, nel ridursi a casa 
^fo la fine di Procopio , le milizie di Valente li circon- 
^ono e costrinsero a deporre le armi : laonde furono 
''istribuiti come coloni per varie terre lungo il Danubio. 
^1 altro re o Giudice de'Goti a que'dì s'appellava luor 
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Anni gerico ; i quali capi erano tutti , per quanto apparisce, 



Di 



sotto la signoria suprema d' Ermanarico , già prossimo 
36(1.' ^' ^^^ centesimo Anno. La rinomanza di lui largamente 
allora si spandeva in tutto F oriente d'Europa, e noQ 
mai più vasto imperio dopo quello de' Romani era in 
essa venuto sotto le leggi d'un solo uomo. Fritigerno 
règgeva similmente una porzione de'Ter^ngi, non inde- 
gno degli antichi eroi od Asi dello stesso nome; la regina 
Gaalo, che partorì DucUla ed Arimerio, era per avven- 
tura sua moglie. Suerid e G)lia governavano i Goti più 
orientali e più vicini , sì come si crede , alla penisola 
taurica ed alla Palude Meotide. Se tali principi fossero 
della stirpe degli Amali o de' Baiti , ovvero di qualche 
altra illustre famiglia de' Pilo/ori^ ninno il disse fra gli 
antichi scrittori ; alcuni tuttavia di que'rei o capi appar- 
teneano probabilmente al sangue d'Ermanarico. 

Valente non tardò a chieder conto de' soccorsi man- 
dati a Procopio. Vittore sarmatico, maestro de' cavalli) 
si condusse alla i"eggia d'Atanarico, il quale mostrogu te 
lettere dell'ucciso parente di Giuliano. Ma queste noa 
parvero contener valevoli scuse all'imperatore; ilp^^* 
che, risoluta la guerra contro i Goti Tervingi e gli ^"^ 
367. popoli gotici, nella seguente primavera l'esercito roma- 
no, guidato dallo stesso imperatore, passò il Danubio so- 
pra un ponte vicino alla forte^a di Dafne. I Goti nofl 
fecem aperta resistenza in quell'anno, e rifuggironsi nel- 
le inaccessibili montagne dette de' Serri , opposte a'^ 
Mesia ; il nome delle quali, al giudizio d'alcuni scritto- 
ri , procedette da una tribà di Serri del Caucaso ncor- 
dati da Plinio, che senza niuna pruova si suppone veou^^ 
d'indi ad abitare nel paese de' Goti. Già Valente s'insu- 
•perbiva de' suoi lieti successi; pur, non trovando uè 
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mìcie non essendogli facile assalirli tra' precipiz) de' Anm 

Serri, commise al valoroso Arìnteo di depredare la con- ^^ 

'j. e. 

367. 



trada, e contento di qualche prigionieri fatti neHa pia- 



nura, tornò indietro senza recare nèriqevere alcun danno. 
J. XXXIII. Gravi moti allora turbarono la Bretta- 
gna e leGallie. In Brettagna i Vetturioni ed i Dicalido- 
ni de'Pitti non che gli Scotti e gli Attacotti àveano ucci- 36». 
so i romani duci Nettarido e Fellofaude, contro i qua- 
li Barbari furono da Valentiniano inviati fra le al{ti*e 
milizie gli Eruli ed i Batavi , divenuti pressocchè irise- 
parabili negli eserciti di Roma : nelle Gallie le contilme 
correrie deTranchi e de'Sassoni per mare e per terra em\ 
pievano tutto di strage, d'incendj e di rovine. Randpne, 
uomo di regio sangue tra gli Alemanni, assaltò Magon-, 
za, vota di difensori, meptre ivi si celebrava una cristia- 
na solei^iità, e trasse cattivi uomini e donne senza di- 
stinzione, trasportando seco non poca suppellettile. Ma 
Viticabio , figliuolo di Vadomario ed autor principale 
di quei guerrieri tumulti, fu per opera de'Romani iicci^ 
so da un suo umiliare, che salvossi nelle terre dell'Im- 
perio: la morte di lui sedò i romori, dando maggiore agio 
a Valentiniano di passare con sicurezza il Reno e di pe^ 
netrar nel paese degli Alemanni col .giovinétto suo fi- 
gliuolo Graziano. Giunto al luogo detto Solicinio , ri- 
stette , veggendo i Barbari posti a difesa nella sommità 
d'alte montagne ; ne leggiera od incruenta fu la fatica di 
snidameli. Dopo la quale si ricondusse in Treviri , ed 
m celebrò giuochi trionfali. Massimino, uscito^^l ^anr 
gnede'Carpi, sì come dissi, era in quella stagione dive-, 
nuto vicario di Roma, e la metteva in iscompiglio, drui- 
do insigni esemp) di barbarica cradeltà*. 
Valente da un altro lato, con grande apparato 4iguer- 
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Anni ra , minacciava le terre d' Atanarico ; se non che il Da- 

^* nubio tanto dilatossi fuori delle sue sponde che per lun- 

' * go tempo l'imperatore si rimase immobile vicino ad uà 

villaggio, in cui altra volta i Carpi erano stati collocati. 

Nell'anno appi-esso finalmente mosse verso la Gozia, 

gittando in Mesia un ponte a Noviduno; ed assaltò ibel- 

369. licosi Greutungi o Grutungi , che gli venivano incontro 
dalle loro sedi lontane. Atanarico , potentissimo signo- 
re de'Tervingi, antiponeva il titolo di Giudice a quel- 
lo di re, affermando esser proprio Ttmo della possanza 
e Faltro eziandio della sapienza. Con tutto lo sforzo del 
suo popolo venne Atanarico in aiuto de' concittadini; 
ma dopo alcuni leggieri combattimenti si volse in foga, 
e forse con arte, checché ne dicessero i Romani, eie in- 
sieme con Valente furono veduti altresì rivalicareil Da- 
nubio e far ritorno in Marcianopoli; poscia spedire Ann- 
teo e Vittore ad esplorare lo stato della Gozia, e se veri 
fossero i detti degli ambasciadori già prima inviati dal 
Giudice. 

Aveano iGoti Federati ottennio dopo Costantino po- 
ter liberamente trafficare co' Romani, come fecéanog» 
Ermunduri nel secolo di Tacito. Dopo tre atìni la guer- 
ra distruggeva ogni Commercio fra gli abitanti delFuna 
e deiraltra riva del Danubio; il perchè nuovamente a 
|>ensieri di pace s'adagiarono gli animi, e si propose 
un luogo dove a fermarla si conducessero Valente ed A- 
tanarico. Ma il Giudice asseriva d'aver egli eoo tremca- 
de imprecazioni giurato, e voler" anche obbedire a pre- 
cetti del' suo padre Rotesto, di non dover giammai ca'' 

^^ care il suolo romano . Fu mestieri perciò che l'imperatore 
venisse con le sue nàVl a cbUóquio in mezzo al Danubio» 
così anche dall'oppòsta sponda navigò Atanarico al par- 
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lamento. Giurarono mantener gli accordi ed il Giudice Anni 
visse fedele alle sue prome^e , fra le quali aonoverossi ^ 
({uella che il suo popolo, per trafficar co' Romani , sa- 369. 
rebbe stato contento di due luoghi soli sul fiume. 

Costantino avea fatto rizzare una statua nella Curia 
di Costantinopoli al padre d'Atanarico. Sì fatta statua 
non fu giammai mossa del suo luogo, durante la guer- 
ra col Giudice de'Tervingi. Temistio, il quale fu spetta- 
tore dell'abboccamento sul Danubio , loda il silenzio e 
la modestia di quel popolo sparso per la sìnisti*a riva 
del fiume, ove non poche delle loro migliaia creano ac*- 
corse a contemplar l'insolito spettacolo. Non romori s'ur^ 
divano e non ululati barbarici : trattabili e mansueti 
mostravansi da per ogni dove i Tervingi, e parve a Te- 
mistio che dal volto dello stesso Atanarico uscissero in- 
dizj d'ingegno e di prudenza, non di cipiglio guerriero^. 
E finalmente vedemmo^ soggiungea quello scrittore;^ 
trattarsi una pace co^ Goti senza pagare un tributo , 
e senza che la pazienza romana inviasse m dono d 
nemici le intere navi di danari e di vesti preziose. 

Sembra che nell'atto di celebrar questa pace , i due 
gotici Pilofori Suerid , e Colia fossero stati ricevuti 
nel suolo romano; ciò che Annuiano Marcellino raccon-f 
ta essere avvenuto assai prinàa della morte di Valentci. 
Sospetto perciò non Suerid e Colia debbansi tenere per 
due capi degli Ostrogoti Grutungi, venuti a combatte- 
te contro quell'imperatore • La pace con Atanarico potè 
agevolmente persuadere ad alcuni capi fra'Goti d'ascri- 
veisi nel numero Axl Federati; e la statua di Rotesto ^ 
collocata in Costantinopoli , allettare altri Pilofori alla 
speranza d'un simile onore. 

%. XXXIV. Dopo la pace con Atanarico, Pimp^a- 
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Anni torè s'incamminò verso Tomi, divenuta capitale della 
^^ Piccola Scizia , obbediente alle leggi de' Romani. Bre- 
3^^' tannione o Vetranione sedeva nella città, e tutt'i Barbari 
abitanti sulle bocche del Danubio, soggetti o no all'Im- 
perio , i quali aveano abbracciato il cristianesimo , gii 
prestavano riverenza e seguivano la cattolica fede, a cui 
quél Vescovo era sommamenta devoto. Valente, agita- 
to dal suo zelo ariano, pose in forse la tranquillità del- 
la provincia, entrando nella Chiesa di Tomi e chieden- 
do a Vetranione di ricevere in essa i seguaci d'Ario. Il 
Vescovo difese coraggiosamente i proprj diritti e la cre- 
denza nicena; indi, lasciato solo Valente col suo svili- 
to, si tolse dalla Chiesa insieme con tutto il popolo. Da 
prima l'imperatore cacciò Vetranione in esilio , ma to- 
sto richiamoUo, temendo un tumulto fra'Barbarì confi- 
nanti. Sedate in tal guisa le cose in sul Danubio, la Bret- 
tagna ed il Caucaso, i due più lontani confini dell'Im- 
perio , rimasero soli ad essere travagliati dalla guerra. 
La repentina e giustissima vendetta degli Alemanni tur- 
bò ancora la pace quando Valentiniano prese a raffor- 
zar le rive del Reno con validi castelli e propugnaco- 
li , dalla Rezia fino all' Oceano. Volle altresì edificare 
una fortezza in su quel de'Barbari vicini al Necker , nel 
monte chiamato Piri ; allora gli ottimati alemanni, 
padri degli ostaggi dati all' imperatore , vennero mesti 
ad inginocchiarsi , pregando che si rispettasse l'altrui ter- 
ritorio. Ma tutto fu niente, ne cessò la mal cominciata 
opera , fino a che un drappello degli oltraggiati popoli 
non proruppe improvvisamente da una collina , ed uc- 
cise tutti i Romani, eccetto il solo Siagrio. 

Aspra vendetta dovette pigliarne Valentiniano , ac- 
compagnato da Graziano, se possiamo credere a'poetici 
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detti d'Ausonia, precettore del giovÌBetto imperiale. Anni 
Ausonio seguiva i due imperatori , quando 1^ armi ro*- ^* 
maue discacciarono il nemico dal Necker e da Lupo- ' * 
dono j innoltràndosi fin verso le sorgenti del Danubio, 
redute soltanto altra volta da Tiberio. Ma sembra che 
ora Valentiniàno avesse ottenuto più stabile signoria in 
quella contrada , tenuta dagli Svevi , amici • o com- 
pagni degli Alemanni: laonde Ausonio cantava che il 
Danubio fosse ornai tutto ed interamente romano , e 
che lieto di bagnar la Pannonia, gravida sempre d' im- 
peratori , da un lato contemplasse la rovina e le stragi 
degli Svevi, dall'altro i trionfi di Valente su'Goti. Una 
giovinetta degli Svevi, chiamata Bissula, cadde nelle 
mani d'Ausonio : ed egli tosto le die la libertà e le in- 
segnò la lingua dei Romani : così la £inciulla , che per 
gli occhj cerulei e per la bionda chioma sembrava nata 
io Germania, per la sua favella iacea mettere in dubbio 
56 appartenesse al Reno o non piuttosto al Lazio. Dopo 
la spedizione del Necker , Ausonio visitò le rive della 
Mosella, sulle quali vide i campi coltivati da'Sarmati di 
fresco ivi stabiliti , che forse furono i Limiganti vinti 
da Costanzo. • 

§. XXXV. Nella pace persiana tra l'imperatore Ga- 
lerio ed il re Narsete s'era pattuito, che il re degl'Iberi 
del Caucaso riconoscesse la sua dominazione da'Roma- 
ni. Sauromate o Sauromace, scelto dall'imperatore, te- 
neva ora quel regno ; ciò che mal soflferiva il vecchio 
Sapore, avido innanzi ogni cosa di sigiioreggiare in Ar^ 
menia, e di scacciarne Arsace 111. Le armi, o piuttosto 
gì' inganni del Persiano, secondo Ammiauo Marcellino, 
vinser l'Armeno; e l'incauto Arsace, sorpreso in un ban- 
chetto, & avvinto con catene d'argciuto e mandato in 
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Inni Agabaoa od Antemesca, doè nelta fortezza dell' 06&£b 
^' in Susiana , insigne col soo fedele Vasago de' Mamgo- 
j^^ ' meani. Il figliuolo del re prigioniero, chiamato Bab da- 
gli Armeni e Para da' Romani , si rifuggì appo Valen- 
te imperatore , che inviò Arinteo a soccorrerlo eoa un 
esercito} intanto il giovinetto si tenea sugli estremi cod- 
fini dell'Imperio verso il paese de'Lazi, mentre Sapore 
discacciava 5auromace dall' Iberia e &cea regger l'Ar- 
menia da Meruzanò, principe della femiglìa degli Arze- 
runj non che da Vagano d&Mamgomeani. 

Qui Mosè da Corene vien di nuovo turbando l'ordine 
de'tempi; e le c<^e avvenute sotto Valente attribuisce sd- 
l'età del suo successore Teodosio « Miglior guida è per 
noi Atnmiano Marcellino , il quale narrando i &tti oc- 
corsi a' suoi di ci lasciò memoria di Terenzio o Teren- 
ziano mandato con dodici legioni da Valente in aiuto 
del re Sauromace. I Romani già s' avvicinavano al Ci- 
ro quando Aspacuro, cugino di quel re , pregoUo voler 
dividere llberia; soggiungendo non poter egli cedere ne 
passare alla parte de' Romani, giacche .il suo figliuolo 
XJltro si trovava in ostaggio appo i Persiani. .L'impe- 
. ratore consentì a tale proposta, sì che il Ciro dividesse 
riberia^ ed a Sauromace toccasse il paese confinante co' 
Lazi e cogli Armeni, ad Aspacuro il territorio contiguo 
all'Albania ed alla Persia. Sapore , commosso per tali 
novità, giudicò essere indegnamente trattato; ed, escla- 
mando che queste fossero contrarie alla pace di Giovia- 
no, preparossi alla guerra. 

§. XXXVI. Meruzano intanto , crudele ministro 
delle sue volontà , desolava 1' Armenia. Distrusse le 
chiese de' Cristiani, abbandonò i Vescovi ed i pi-eti al 
furor de' scadati e nnchiuse nelle fortezze le mogli de' 
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principi armeni,, avversi al Persiano. Di ciò non con- Anni 
tento fece ardere i libri greci, e con editto proibì l'uso ^^ 
dell'alÉibeto greco, non essendosi ancora inventato l'ar- 
meno. Il Patriarca Narsete , deplorando i danni della 
ptria, si condusse in Costantinopoli ad invocar efficace 
protezione da Valente, che commise a Terenziauo di ri- 
porre Bab sul trono paterno. Gli Armeni accolsero lie- 
tamente il nuovo re; i principi gli giurarono fedeltà, e 
fra gli altri Sparandato, figliuolo di Camsaro mezzaie- 
sta: ma l'atroce Meruzano iacea sospendere le princi- 
pesse prigioniere dalle mura de' castelli, e lasciarne i 
cadaveri affissi a'patiboli.- 

Allora nelle pianure di Zirav si combattè con tutto 
il fui or «degli odj civili. Per Bab stavano i Romani, per 
Sapore pugnavano due fortissimi re , Sergir de' Legi o 
Lesghi ed Urner degli Albani. Dopo immense stragi 
venne fatto a Sparandato superare un trinceramento che 
in mezzo al campo avea rizzato il re de'Legi : così, tru- 
cidato costui, gli Armeno- Romani ottennero piena vit- 
toria. Neil' inseguire il nemico, Muselo o Muscego^ fi- 
gliuolo di Vasago de'Mamgomeani, riportò nobil trion- 
fo, mettendo fuor di battaglia Urner. In tal guisa Bab 
regnò si^l' Armenia : ma Sapore si stringea vie me- 
glio in amistà con le vicine genti e con quanti popo- 
li abitavano sul Caspio alla volta dell'Albania : non ul- 
tima cagione di vasti moti e della gran trasmigrazio- 
ne delle genti. 
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$• I. JuA Stagione delle passeggiere incursioni de'Bar- Addì 
bari avvicinasi al suo termine : certa sede ornai si cer- ^ì 
ca da essi e s'ottiene, cessando lo stato, in cui viveano, 
di genti sciolte né raccozzantesi che per qualche tempo 
in virtù di leghe sempre cangianti. Molte cagioni, or Fu- 
na ed or l'altra, dal secolo di Marco Aurelio sino a quel- 
lo di Valentiniano, aVeano sospinto di tratto in tratto la 
Barbane contro Roma; una fame od una pestilenza pa- 
tita da'Barbari nel proprio paese, una loro intestina di- 
scordia od una guerra infelice, l'accrescimento della po- 
polazione, il sopraggiungerc d'altre genti, l'amor del 
saccheggio e la semplice vaghézza di mutar dimore. Gli 
stabilimenti durevoli de' Barbari nel suolo romano co- 
minciarono all'arrivare degli Unni : ma il mio propo- 
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Anni sito (lì scliìvar ciò che appartiene propriamente alla 
^* storia romana mi vieta il lungo i-agionar de'Barbari pas- 
sati a vivere nelle terre dell'Imperio prima della sua ca- 
duta ; ne altro mi rimane a narrare se non i loro sforzi 
o per infestarne ì lidi sull'Oceano in Ispagna e nelJe 
Gallie , o per superare i limiti odiati del Reno e del 
Danubio. 

Non tacerò per altro del timore che a quando a quaa- 
do invadeva i reggitori dell'Imperio nell' accogliere in 
mezzo à* sudditi di Roma quelle smisurate schiere di 
Letij di Gentili e di Federati. Le mogli ed i figliuoli 
di tali Barbari, pegno della fedeltà de'consorti e de'pa- 
dri verso lo stato , s'inviavano talvolta in lontane pro- 
vincie, seguitando l'esempio dato da Caracalla di sepa- 
rare dalle proprie femiglie colorò a' quali egli dava il 
nome di suoi leoni scitici e germanici: ma questi ordina- 
menti non erano costanti , e sovente veniva meno qua- 
lunque diligenza per recarli ad effetto. Già sotto Va- 
Icntiniano e Valente i Barbari non voleano più arro- 
larsi nella milizia romana se non fossero governati da' 
loro concittadini ; perciò i capitani e gli altri duci de' 
Gentili talvolta non erano più Romani , come dianzi , 
del che Àmmiano Marcellino si duole. Ne aveano i due* 
imperatori obbliato il pericolo di veder l'Imperio ve- 
nuto in potere de'Barbari alla morte di Giuliano. Qual- 
che volta eziandio si contraevano matriiponj tra persone 
di sangue romano e di stirpe barbarica ; il perchè i due 
fratelli, scorgendo crescere il numero de'Barbari^ vieta- 
ron con legge la celebrazione delle nozze fra' Gentili ed 
i provinciali romani, pena la testa. Sì fatta legge , che 
sembra essersi pubblicata principalmente per gli abi- 
tanti della Rezia e delle Gallie, fu indi rinnovata da'Vi- 
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sigoti Della Spagna. In quei medicsìnìo auno ì due prìn- ^nni 
cipi restituirono il diritto delle città italiche a Costan 
tinopoli, e vollero che se ne incidesse la nuova conces- 
sione sul bronzo. Perciocché già CJos tantino avea con- 
sentito alla sua città quel diritto, abrogato poi, per 
quanto credesi j da Procopio ne' brevi giorni della sua 
dominazione. Roma ^ioi per quest'atto, parendole che 
alla superba rivale fosse tuttora mestiere impetrare i 
privi lag j eie prerogative d'Italia. 

§. II. Ma l'ignavo lusso de'senatori, l'inumanità con- 
tro gli schiavi , la riottosa gozzoviglia della plebe , le 
mollezze de'lavacri e la turpitudine de'pubblici costumi 
deformavano la Città ; gli spettacoli de' gladiatori , a 
malgrado de'precedenti divieti, nuovamente bagnavano ' 371 
il circo di sangue, che a larga mano era per molle cagio* 
ni sparso in Roma dal feroce Massìmino, il figliuolo del 
Carpo. Valentiniano dall'altro lato profondi pensieri 
volgeva nella mente, meditando a'Barbari. Ne bastevo- 
li a reprimerli e ad impedirne il passaggio andava omai 
scorgendo le fortezze , che facea costruire sul Reno , se 
non si ricorresse altresì agl'inganni ; e tristo fine del- 
l'Imperio predicevano all'animo dell* imperatore l'au*- 
dacia cresciuta de' nemici e la perizia da essi acquistata 
nelle guerre. I Sassoni fecero il primo esperimento del- 
la romana perfidia sotto quel principe, allorché vennero 
ad infestare con veloce naviglio i gallici lidi. Prima il 
Conte Nannieno e poi Severo, maestro de'fanti , s'oppo- 
sero con vario successo a costoro, che vinti chiesero fi- 
nalmente pace, impetrando poter isgombrare il romano 
territorio , salva la vita : ma già odiose insidie s'erano 
preparate, sì che a ninno de'Sassoni venne fatto di sfug- 
gir la morte nel tornar che facevano a casa ; e tutti fu- 

StoR. D'iTAL. VoL. I. 52 
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Anni rono passatl a fil di spada nelle vicinanze di Deusone, seb- 

^' bene ferocemente si fosser difesi cocli urli e con le arnii. 
Ce* 

Anche i Burgundioni o Borgognoni ebbero documen- 
to della poca fède , che meritavano le promesse dì Va- 
lentiniauo , il quale con segrete lettere spedile loro gli 
eccitò a muover guerra contro Macrìano , possente re 
degli Alemanni e venuto in grande orgoglio per la for- 
tezza e moltitudine de'suoi popoli» Sembrava che nulla 
gli Alemanni avessero patito in guerra fin qui , tan- 
to le loro collettizie schiere s'erano aumentate di/tutte le 
altre germaniche nazioni , che odiavano il Romano e 
speravano conseguir preda e f£mia sul Reno. I Borgo- 
gnoni , quantunque non ragunaticci , aveano avuto un 
uguale incremento di guerrieri , è contendeano sovente 
cogli Alemanni a cagion de confini <& massimamente del- 
le saline, le quali saranno state forse le stesse, onde al- 
tra volta i Catti e gli Ermunduri disputavano. Egre- 
gie cose prometlea Valentiniano a^ Borgognoni , affer- 
mando che tosto raggiunti gli avrebbe in sul Reno ad 
opprimere Macrìano ; e quelli , appo cui era prevaluta 
r opinione di dover essi, forse pel loro coraggio e per 
la disciplina, tenersi per prole de'Romani fino dagli an- 
tichi tempi, mandarono allegramente i più scelti de'Ioro 
drappelli. Ma ne l'imperatore comparve sul fiume, ne 
alcuna delle promesse lor fatte fu mantenuta, ne si vol- 
le concedere a que'Borgognoni verun aiuto pel ritorno. H 
perchè sdegnati giustamente i capi della nazione incr»- 
delirono contro gl'innocenti prigionieri, e li trucidaro- 
no tutti senza pietà. Leggiero conforto per sì acerho 
caso riuscì la vittoria di Teodosio, allora maestro det^- 
valli, sugli Alemanni, che depredavano la Rezia: ifi«^' 
ti de' quali Barbari furono uccisi , e molli i)er couiau- 
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damento di Valentiriiano trasportati nell'Italia , dove fer- Anni 
tili canipagae assegnaronsi loro sul Po. Vissero ivi da dì 
coloni , ovvero , si come Ammiano gli appella , da tri--^- ^^ 
butarj. ^"• 

5. III. Ardeva intanto Valentiniano del desiderio 
d'abbattere la possanza formidabile di Macriano, e non 
vedea modo ad opprimerlo in aperto campo con le ar- 
mi. Tragittatosi perciò improvvisamente di là dal Re- 
no con un buon corpo di fanti , ed una mano di ca- 
valli, senz'aver ne tende ne salmerie, seguitava i passi 
degli esploratori scorti de'luoghi, dopo aver fatto grida- 
re sotto rigorose pene che ciascuno procedesse cheto e 
taciturno per le foreste de'nemici, senza giammai diver- 
tire, pel" saccheggiar case, dal cammino e pispigliare in 
niuna guisa. Sperava egli così poter sorprendere Fin- 
cauto re nella stessa maniera in cui Vadomario già era 
caduto in poter di Giuliano. L'antiguardo innoltraVasi. 
alia volta delle Acque Mattiache, non lungi delle quali 
nna brigata di mercatanti trovati a caso furono uccisi , 
acciocché non divolgassero con celere indizio il segi'eto 
dell'esercito sopra vvegnente ; ma ogni sforzo dell'impe- 
ratore fu vano , ed i soldati non seppero astenersi dal 
rubare, sì che le scaltrite guardie di Macriano, scor- 
gendo le faville delle arse capanne , posero il re sopra 
fta carretto e pe'cupi anfratti delle colline lo sottras- 
sero ai soprastante pericolo. 

Mestp Valentiniano per la perdita di sì nobile pi'eda 
siTÌcondusse in Treviri, edalla tribù akmannica détta 
(ie'JBucinobanti die Fraomario in re. Abitavano di4à 
dal fiume incontro a Magonza , ed il loro distretto era^ 
stato più degli altri vessato nella recente incursione con- 
so Macriano; laonde Fraomario contentossi d'andariie 
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Anni in Brettagna e d'esercitarvi Tofficio di tribuno degli Ale* 
^* manni, gran copia de'quali militava in quel tempo nel- 
j.^* l'isola. In sua vece Ortario e Biterido , eutrarabi oiti- 
ma ti de'Bucciiiobanti, furono preposti a reggerli da Va- 
leutiniano : ma Orlarlo, convinto d'avere scritto in pre- 
giudizio de'Romani a Macriano, espiò col fuoco la colpa. 
§. IV, Memorabili avvenimenti segnalarono il breve 
372- spazio degli ultimi tre anni della vita di Valentiniauo. 
^* Un nuovo e più famoso esempio della perfidia , con la 
quale sotto quel principe credevano i Romani dover 
trattare la Barbarie, sollevò contro essi Tira giustissi- 
ma de'Quadi. Faceva egli costi uire fortezze viciuoa 
Basilea^ ed altre nel paese de'Quadi, qua^i costoro fos- 
sero suoi sudditi: ed il crudele Massimino, divcnuio 
pretetto del pretorio delle Gallie, promettea grandi cose 
all'imperatore se a Marcelliano giovine figliuolo il quel 
prefetto, si concedesse potestà di munire la Valeria con- 
tro i Barbari. Giunse costui, pieno di puerile arrogaaia, 
sul Danubio, e die di piglio a continuare la mal comin- 
ciata opera; perciò il re de'Quadi Gabinio venne ad es- 
porre mo(^estamente le ragioni del suo popolo, prcg^^" 
do si desistesse dall'impresa. Mentite accoglienze fecfli 
l'iniquo giovane a Gabinio, ed invitatolo ad un banckt- 
ta il fe'trucidare. 

L'atroce fatto rimase impunito : i Quadi frattanto jih 
fiammati di sdegno anelavano alla vendetta ^ e diserta- 
yano rilliria. Uniti co'Marcomanni penetraron9 per ^® 
Alpi Giulie in Italia, ed avendo presa e saccheggiai^ ^^ 
^tà d'Oderzo, posero l'assedio ad Aquileia^ Maggio''^ 
dai|ni patì la, Pannonia , ed appena Flavia Costanzo 
che attraversava quella provincia per girne ad iinp" 
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nani , fuggendo rapidissimamente so^ra un cocchio a Anni 
Sirinio dalla villa delta Pistese. Due legioni , la Me- ^* 
siaca e la Pannonìaca^ si fecero precipitosamente contro 3* ^ 
i Quadì; ma sopravvennero i Sarmati Limigauti, acquali 374. 
non minore sdegno per F uccisione di Gabinio bolliva 
nel petto, e le tagliarono a pezzi , eccetto alcuni che 
salva ronsi con la fuga. 

§. V* Un altro giovine, a cui appena la prima lanu- 
gine ornava il volto, ricondusse lafcH^una delle armi 
romane sul limite del Danubio. Era Teodosio , prefet- 
to della Mesiae figliuolo di quel Teodosio, che com- 
battuto a vea si prosperamente in Brettagna. Le prime 
vittorie di questo prefetto fecero presagire il suo innal- 
zamento ; ne tardò egli gran Éitto a conseguire Y Impe- 
rio. Il giovine Teodosio da prima si rivolse contro i Li- 
miganti, che, deposti per alcun tempo gli antichi odj, 
avevano chiamato in lor soccorso la gente de' Sarmati 
Arcaraganti, antichi loio padroni. E questi giàinvadea- 
no da un diverso lato la Mesia ; ma Teodosio governò sì 
saggiamente la guerra che ne distrusse Tua dopo l'altro 
i drappelli , e senza dar loro il tempo di congiunger- 
si, gli oppresse tutti con isvariate stragi. Stanchi final-» 
mente i Sarmati, e temendo esser chiusi ne'passi de'bo- 
schi o de'monti,. pregarono d^aver pace coU'Imperio. 

Anicio Probo, prefetto della 'Pannonia , non assue- 
fatto agi' ina peti delibi guerra, mal sosteneva in Sirmió 
gli assalti de'Qùadi e de' Barbari collegati. Espose al- 
l'imperatore i pericoli della provincia ed in qual mo- 
do una,v olia fra le altre gran, moltitudine inerme di con- 
tadini fcisse slata uccisa o condotta in servitù; il perchè 
Valentiniano giudicò essergli mestieri nell'estate lasciar 
le Gallie per accorrere prontamente in difesa deTan- 



Digitized by VjOOQIC 



G.C. 

372 



374. 



823 STORIA d' ITALIA 

Anni nonj. Macriano tuttavia e gli altri re degli AlemaDui 

^'^ lo sopratleneano \ e tanto il loro ardimento gli dava 
pensiero che deliberò invitarli ad amichevol colloquio. 

374. Nel giorno prefisso comparve il re sulla destra riva 
del Beno, con la fronte alta, in mezzo al fragore de'Jbar- 
barici scudi percossi. L' imperatore , circondato da- 
gli splèndenti vessilli, ascese in un navicello, ed avendo 
sedato il tumulto del mormorio de' Barbari, fermo la 
pace con Macriano. Il quale in tutta la sua vita rimase 
fedele a'Bomani, dando insigni pruove di costanza e di 
valore in lor prò •, indi perì nella Francia , ovvero nel- 
la regione tenuta- sulla destra riva del Reno da Mallo- 
bande, fortissimo re, che seppe trarlo in aggnato. 

373- §. VI. Ma già tutta la Gozia, scrive Ammiano Mar- 
cellino, spargeasi per la Tracia , spettante all'ammini- 
strazione divalente. Atterrito costui a causa della repen- 
tina invasione mandò al fratello per aiuti; più efficace soc- 
corso nondimeno apprestarono a'Bomani le discordie so- 
pravvenute fra'Goti, e specialmente fra' Visigoti Tervin- 
gi. Atanarìco, partitosi, per quanto sembra^ dall'obbe- 
dienza d'Ermanarico, destava la gelosia degli altri re o 
capi di quella gente; ne tardò Fritigerno a muover le ar- 
mi contro il figliuolo di Rotesto. Socrate lo Scolastico e 
Sozomeno scrivono che Fritigerno , vinto da' Visigoti 
Tervingi d'Atanarico e rifuggitosi presso Valente, si 
fosse fatto Cristiano, Soggiungono che quell'imperatore, 
sommamente ariano, si stringesse^in amistà con Fritiger- 
no, sotto condizione d'abbracciar la dottrina d'Ario. Ma 
già l'arianesimo serpeggiava fra'Goti fin da'tempi d*Au- 
dio, accusato d'inclinare all'eresia degli Antropomorfiti ; 
di poi s'accrebbe pel buoù numero d'Ariani banditi do- 
po il Concilio di Nicea : se non che la pubblica o più 
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generale professione di tal dottrina presso i Goti sembra Antiì 
doversi attribuire figli ultirpi anni di Valente. Oscuri Di 
affatto ci sono gli eventi della guerra civile de'Gali : so- ^- 9' 
lo si sa clie Atanarico in meza^ a quella non ebheialcuu 374' 
rispetto per l'umanità , e versò in gran copia il sangue 
cristiano* 

Imperciocché narrasi che appo gii ottimati o Pf- 
Iqfori de' Goti ed i Tervingi d' Atanarico viva si man* 
tenesse la religione dé'maggiori, cioè diZamolxi, e che 
più aspri od] si fosseio accesi ne' loix) animi contro i 
Terviogi di Fritigerno quando costui , col nuovo nome 
di Cristiano e secondato dalle romane schiere, assaltò 
e vinse il rivale. Non fuvvi allora crudeltà che Ata- 
narico non ponesse in opera per vendicarsi degli ema- 
li, accusandoli d'avere abiurato il culto antico di Tra- 
cia e d'essersi dati, fossero Ariani o np, alle nuove cre- 
denze insegnate innanzi ogni altro da TJlGla, che segui- 
tava le parti di Fritigerno. Spaventati fuggirono dal pìae- 
^t d' Atanarico i Cristiani, e cercarono salvezza in quel- 
lo de'Romani. Eranvi alcuni fanciulli tra'fuggitivi, cl^ 
indi pervenuti alla più robusta età ifecero a Santo Agosti- 
no il^^acconto de'mali putiti da essi nella loro in£inzia. 
Co^ì la Gdzia, cheatea- dato asilo agli Ariani discaccia- 
ti dagl'imperatori cattòlici, cercava oira un ri&igio.presr 
so "Valente contro i furori d'Atanaricol Due pretii catto- 
lici, Guftica e Sansala, rìpararonsi fra gli altri esuli nella 
Tracia; rimpatriati poscia occultamaitè furoao spetta- 
tori della morte del loro amico Sai», precipitato» nel Mu- 
seo , cioè nel Missov , fiume di Valachia non lòlìtano 
dall'odierna Tergovisco. Di ciò si legge tuttora una let- 
tera scritta dalla Ctùesa cristiana de' Goti a quella de* 
Gappadòci, essendo consoli Modesto ed Arinteo. Nic0ta^ 
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Aoni ìUtaistre pe' uùtali e stato discejiolo di Teofilo, predeces- 
^ sere dfUlfila , fii arso vivo ; Mariano, il quale trova va- 
3^3^ si di là dai I^nubio, ne raccolse le ceneri di nottetem- 
^^4- pò è traspoFtoUe in Mopsuesta di Ciiicia. 

lungerico, del quale ho parlato, re o capo de* Goti , 
perseguirò parimente i Cattolici. Molti ei ne fece bru- 
ciar vivi, misera turba; che ricovrava in un tugurio; Ba- 
tuà e Verca n'erano i capi; Arpila, Ria, Egatrace, Si- 
la , Sigetza , Suerila , Sumbila , Fìlga , Viit*o ed Ami- 
naide spirarono tra le fiamme con altri quattordici. Gaa- 
to, regia donàa fra' Goti cristiani^ accompagnata da un 
uomo per nome Tiello, trasferi le reliquie de' corpi nel 
suolo romano, lasciando Arimerìo suo figliuolo, e con- 
ducendo seco la figliuola Ducilla. Ma quando piacque 
alla regina ed a Tiello ritornar nella Gozia, furono am- 
" bìdue lapidati. . 
374. : ^. 'VIL A questi -giorni Bab, re d'Armenia, era ca- 
dutpin gr^ve sospetto de' Romani, sì come colui che 
dimpniico de'4or Ijeneficj volesse passare alla parte dr 
Sdipòre. Dà prima il re videsi tratto con lusinghe nella 
reggia' imperiale di Valente in Tarso di Cilicìa, dove 
\il teoner prigione per tré ^ me»; essendogli dappoi ve- 
nuto il destro di uggire tornò in Armenia , 'ed ivi , al 
pari di Gabinio, gK si fece con indegno artificio toglier la 
vita da' Romaifii; tanto ne'loro petti era venuto .meno la 
virtà.i La morte di Bab ossia di Para increbbe oltre mo- 
do a Sapore, dal quale inviossi una legazione a Valente 
iBtorao alle òose d'Amlenia e d'Iberia. Essendo per altro 
svaniti gli accordi, l'imperatore s'apparecchiò ad assali- 
re con un triplo esercito la Persia, e diessi tutto a radu- 
nar con ^mma celerità schiere numerose di Sciti, cioè 
di Goti e d^ltri popoli danubiani. Sapore non tardò ad 
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ìuYadar;ni¥>v4i«^Kte l'Aitmeoìa, jiiiva 4iel re; ma i^iioì 
eseilciti futbao respinti da Miiselo o ; Muscego, figliuola ^ 
di Vafsagó de'Mbmgemeaoi. ! ; 

Stimolo novéltolfu questo a Sapiorey sì come coaob- 
iesi dagli effetti, ìf^er eccitare i Barbari del Caucaso e 
del Caspio all'impresa di cercar, nuove isedi nell'Europa^ 
di mole^Jar Vlmpeìio e di punire ìGoii e le altre genti 
M'Eu5$ipoj cbe>J5'atìr0^avauo^sotta le itisegiie di Valen- 
te* Unre àeiriberia , opiuttosto^im uomo di' quel re- 
gio sangue, cbi^niato Bacurio, volle seguir la sorte 
delle armi romane, schivando forse d'obbedire ad àlcu-f 
no de'due re Aspacuro e Saurorilace, d^juali si divi dea- 
no la sua patria. Bacuriò ebbe k carica di Conte de'Do- 
fflestici , e fu duce limitafieo Ai Palestina: ivi conobbe 
in Gerusalemme lo storico Rufino d'Aquileia , e vivea-i- 
do fatailiarmente eoo esso gli raccontò i casi di Nunia 
edfiUa conversione degl'Iberi al Cristianesimo. Anche 
Vadomariò a quel tempo era , dopo aver cessato di re- 
gnare sugli Alemanni, duce limituneo in Fenicia. 

§. Vili. Lunga esperifenza del valore de'Goti aveano 
fatto i Persiani da' giórni di Galerio sino agli ultimi di 
Giuliano. L'uscita de' popoli unnici, la quale cominciò 
m quelli di Valente, potè dar buon fondamento dispe- 
^nze a Sapore che un gran nembo di guerra scoppie- 
rebbe alle spalle de' Romani. Gli Unni certamente allo- 
ra non furono i soli ad uscire , Sebbene avessero dato il 
nome a più d' Una confederazione d' infinite generazioni 
di Barbari , come altra voltei era succeduto agli Sciti 
Scoloti, a' Sarmati ed agli Alani, Le numerose tribi 
del Caucaso , ricordate ne' precedenti miei libri , se non 
s erano al tutto spente ò se non aveano cangiato dimora^ 
tennero in pnw^ss© di tempo a confondersi la ptù gran 
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àmd jìBtìe ttdle nuoTe leghe unniche : m» nel primo uscir 

^^ degli Unni, regnando Sapore, i Cacari, i Barsìlìdi, i Tal- 

37/ li ed altri Barbari abitanti fra il Caucaso ed il Volga 

(forse anche ì Chiouiti, gli Euseni ed i Verti) seguirono 

più o meno il movimento generale, che sospiogea verso 

l'Eussìno i popoli del Caspio. 

I Bulgari di Kola nella Giorgia d'Armenia s'accom- 
pagnarono per ayyentara con questi , se già prima non 
ayeano abbandonata la sede, che teneano ivi nel secolo 
di Valarsace^. Ho detto che a'Bulgari del pari cbe agli 
Unni suole oggidì attribuirsi origine finnica ovvero nra- 
lica; ma ninno avanti Dionigi Periegete, per quanto sap- 
pia, fii vello degli Unni del Caspio, e niuno innanzi Mosè 
di Corene toccò de'BuIgari di Kola. I lidi caspi/ perciò e 
la Giorgia d'Armenia scmo fin qui le vere patrie deli'u- 
pò e dell'altro popolo; e, s'egli è vmx> che in¥Vii\andit 
e verso gli Urali si parlino linguaggi simili a'dialet^ ià 
Armenia e del Caucaso, nello stato presente delle nostre 
cognizioni si può congetturare che i Bulgari di Mosèco- 
renese> partitisi di Kola nell'età di Sapore, ìnnóltrati si 
fissero verso gli Urali ed il settentrione d'Europa inte- 
rne cogli Unni. Perciocché Agelmundo , primo re k' 
Longobai^di , secondo Paolo diacono, dicesi essere stato 
ucciso in Germania da'Bulgari circa cìnquant'anni dopo 
la morte di quel monarca deTersiani. 

§, IX. Parecchie tribù, non mai udite dianzi, abito- 
vano sulla sponda europea della Palude Meotìde, alkr- 
che vi giunterò gli Unni ^Ua riva del Caspio , i doibì 
delle quali si ricordano dal retore Prisco , spedito aw- 
basciadore ad Attila. Ma in modo assai deforme ^ 
ffmsi voltati sì &tti nomi da'traduttorì di Prisco ìb b* 
tino, ed in varie guise leggonsi ne'varj manoscritti & 
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Giomande; Prisco parla degli Amilspurì, degVItamari, ^^'^ 
de Tanosursi e de'fióisci ; Giomande accenna gli Alpi-r 
zuri e gli Alchitirì odi Alcidmri , non che i Tuncassi o 
Tancas&i detti aliche'TiincaBceri* A'Boisci poi tioTasi 
data ràppeUazìoiie aliresi di Bairci^ 

Checche sia degli aspri ed incerti nomi di tali tribù| 
esse furono le pritìie^ narra Giomande, a sentir Timpe*- 
to degli IJnni e ad esserne miseranaenle travolte. Alcu« 
fio tuttavìa^ lusingato da vani suoni, créde scoiare ne^ 
gli Amilzuri una tribù degli stessi Unni, venuti prima 
del re Sapore sulla Palude Meotide; altri ravvisa ne'Boi* 
sci una colonia (£"Boi e dì simili popoli celtici, arriva^ 
ta nella Galatie della .Petttkigeriana , soggiungendo che 
l'altro lor nome di Bairbi procedesse da quello de'Buri ò 
Borani, ed additasse; il notne vero e perciò la stirpe an4 
tìca de'Bavari. Fallaci opinioni, le quali non valgono à 
chiarir la istoria dei Barbari. . , 

§. X. Ignota quasi a'con|empomBei fii T uscita degU 
Unni, sì cheSozomeno raccontava essere stati essi lun^ 
gamente vicini de' Goti orientali ovvero degli Ostrogc^i 
verso la Palude Meotide senza che gli uni e gli altri sd: 
sapessero, giudicando entrambi abitare (cosa difficile a 
credere) sugli estremi confini della terra. Favoleggìossi 
perciò che un Hfolco degli Unni, o, per quanto ne^cris*» 
se Prisco presso Giornande, alcuni lor cacciatori, per* 
seguitando un bue od una cerva scoprissero a guisa 
d'un nuova mondo la Scizia, cioè l'eussinica pianura )po^ 
sta fra il Tanai ed il Boristene. Ammiano Marcdlinó* 
piìi saggio si contentava dire che gli Unni fossero ^Uen 
veniente noti per gli antichi mcmamenti, ed>abitafóeFa 
di là dalla Palude Meotide sul glaciale Oceano, coafuso 
tanto spesso col Caspio dagli scrittori di quell'età. S. 
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Anni Girolamo, altro sf^tatore cfeU'ifivajnoae. degli Uimi^ 
^ conobbe al pari di Mosè coitDese le vere dimore donde 
^' ^* ora sbacavano , cioè le mjii causasee , soTra^taati al 
Caspio; giudicando, ma senaa vàlido fondamento , che 
discendessero dagli Sciti Scoloti d'Erodoto, i quali s'im- 
padronirono della Media* ' > 

Non appena gli Unni ebbero passato il Tanai che sa- 
crificarono, sì come narra Giornande, >aUa vittoria, ed 
assalirono la nazione degU Alam Tanaiti , pe'quali ho 
supposto in altro libro che la città di Teodosia pigliato 
avesse il titolo d'alani^» Gli Àlauno-Sciti della Sarma- 
zia europea di Tolomeo y è 'gli altri Alani del Danubio 
^ano' ancor lontani dal pericolo di cadere sotto i colpi 
degli Unni. Uguale si stimava il valore dell'uno e dd- 
l'altro popolo, ma gli Alani eranopiu civili, e tutti al- 
ti e belli, tutti mediocremente biondi; aveano lo sguar- 
do torvo ed il passo veloce .per la leggerezza delle armi. 
Facèansì temere ia Europa del pari che in Asia. CU 
Alani alatici del Caucaso andavano a caccia e ladroneg- 
giavano da un lato, secondo Ammiano, fin verso il Bo- 
sforo cimmerio e dall'altro alla volta dell'Armenia e del- 
la Media: le loro tribù dalle vicinanze dd paese detto 
delle AmaKzoni verso i campi Gargarensi distendeansi , 
giusta r erronee crefleoze degli antichi, fino all'India ed 
al Gan^^ il quale non era stimato sì distante quanto egli 
h veramente dal Caspio. Gli scrittori cinesi, che secon- 
do GiaunKias diedero il nome di lentnsai agli Alani , fin 
dal &rza secolo dell'tEra cristiana, sì come afiermasi, li 
eofiiohbero còl veto d'Alan o d'Olanna, tuttoché i Roma- 
ni: bd i Greci contìnuassem a confonderli co' Massageti 
d'Erodotd. ^ * 
Più vasta dòminaaioi^ , al giudizio d' Ammiano , gli 
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Alani od Alauni ebbero in Europa., dove si distinsero Anni 
in tribù decorate co'nomi de monti che abitayano. e do- ^* 
ve la frequenza delle loro vittorie su' popoli vicini avea * / 
comunicato a ciascuno di questi la. comune denomina- 
zione d'Alani. E però tra essi udivansi annoverare an- 
che talvolta i Neuri, i Budini^ i Geloni, gli Agatirsi er- 
ranti, i Melancleni e gli Antropofegi. Ma in Asia ed in 
Europa i veri Alani si divideano in ampie tribù ed in 
popolose nazioni di Nomadi feroci, sebbene divenuti 
più miti nel secolo d^ Ammiano. Tutta la loro vita era 
ne'carri, coperti di cortecce d' alberi , ed apprendevano 
a cavalcare fin da' più teneri anni^, V andare a piedi ri- 
putavano ignobile, ne concedeasi che agl'inÉBrmi ed 
agP imbelli di ridursi a quelle vaganti dimore intorno 
a'&nciulli ed alle donne , con le quali attend«ano a' do- 
mestici officj. Dovunque giungessero, /ivi era la loro cit- 
tà, ivi la casa : e tosto i carri si disponcano in cerchio e 
cominciava il banchetto nel quale mangiavano a guisa 
delle fiere, contenti di carne soltanto e di latte. 

Solo i pericoli e le fatiche poteano render lieto l'Ala- 
no, e beato si giudicava chi cadesse in guerra; i vecchj 
e coloro i quali morivano di morte non violenta esecra- 
vansi con atroci rampogne; ma quegli che fosse ucciso 
splendidamente lodavasi , come se ciò solamente si do- 
vesse tenere pel fine degno d'un uomo. Portavano la 
pelle de'capi recisi a'nemid accomodata come arnese di 
cavalli nelle battaglie. Imitando gli Sciti Scoloti e tut- 
,ti glLaltri Nomadi , non aveano tempio di ninna sorte, 
ne alcun tugurio coperto di un tetto: ma una barbarica 
scimitarra precedea le tribù ne' viaggi , e si conficcava 
nuda nel suolo quando si fermavano in alcun luogo , si 
come un simulacro del Dio della guerra. Con verghe 
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Anni di vinchi presagivano T avvenire. Questo era princi- 
palmente notabile appo gli Alani , che ignorasser sin 
anche il nome della servitù, e tutti s'avessero per gene- 
rati di nobile sangue; uh ad altri re o giudici o maestra- 
ti obbedivano se non a'più valorosi nelle guerre. 

Al pari de' Sarmati Costobocci e d'altri Barbari, gli 
Alani avean gran pratica nelle guerre d'irretir F avver- 
sario co' lacciuoli. Nella loro incursione armeniaca sot- 
to Vespasiano, della quale dianzi toccai, si sard:>berp a 
tal modo già impadroniti del re Tiridate se questi non 
avesse celeremente troncato con la spada il nodo che lo 
andava stringendo. Era c^inione che Alessandro di- 
cesse in «altra età edificare la Porta di Ferro per rinchiu- 
dere come in un carcere gli Alani a guisa di belve. Co- 
sì racconta Egesippo, il quale fiorì sotto Adriano; e S- 
GìrolanH3 nana le stesse cose intorno agli Unni. A 
guardia della Polla di Ferro diceasi essere stato pre- 
posto il re d'Ircania; e che questi, o corlx)tto con do- 
ni o volendo vendicarsi de'nemici , aperta l'avesse agli 
Alani : allora essi co'lor veloci cavalli assalirono Tiri- 
date d'Armenia, corsero la Media e fecero prigioniere le 
concubine co'figliuoli del re de'Medi Pacoro. 

J. XI. Ne alti ne belli come gli Alani erano gli Un- 
ni. Delle loro deformi fattezze favellai nel secondo libro, 
ma l'arte li rendea piii brutti, e soleva l'Unno tagliuz- 
zar le negre guance abbambini venuti appena in luce, 
acciocché le cicatrici di tali ferite impedissero alla bar- 
ba di germogliare. Cosi privi di venustà crescevano eoa 
volto senile nella gioventù ed imberbe nella vecchiaia. 
Il capo aveano enormemente grosso col quale andavano 
sempre interi , atteggiandolo alla ferocia ed alla super- 
bia : ma il terrore che usciva del loro volto bastò iiiu 
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volte a mettere in fìiga i nemici. Xol &ccÌ9 d^li Uttui Anni 
fu da'cootemporanei descrìtta come una specie di focac- ^^^ 
eia fornita di due neri punti , anziché di due occlij ^ e ' * 
paragonato il loro corpo ad una rozza imitazione degli 
animali bipedi, o de' tronchi degli alberi o piuttosto 
delle statue grossolane che si poueano su'ponti. 

Àgile, spedito e robusto, era nondimeno il resto delle 
membra; ed i loro moti furon chiamati arguti da Pri- 
sco. Crudi alimenti , radici d'erbe selvagge , un po' di 
carne riscaldata fra il dorso del cavallo e le proprie lor . 
cosce , ciò formava tutto il lor pasto ; uè giamoKiì ser- 
vivansi del fuoco né discendeauo di cavallo per cibarsi 
per dormire. In uiuu co^to essi teneano la £sime, la se- 
te e qualunque intemperie delle stagioni , schivando 
studiosamente di mettersi al coperto sotto un tetto , e 
credendo non aver sicurezza se ne'loro viaggi entrassero 
in qualche casa. Ninno fra essi avrebbe toccalo il ma- 
nico d'un aratro. I loro vestiti si coni poueano il più del- 
le volte di pelli de' topi selvaggi cucite insieme, ovvero 
di tela nera; le donne tessevano quelle tetre tuniche ne' 
carri, ed i mariti non le deponevano giammai fino a che 
non cadessero in brani. 

Esercitavano i lor commerci a cavallo , vendendo e 
barattando la preda; e la sola passione costante ne'loro 
cuòri era il danaro ed il saccheggio. Anche i pubblici 
affari ne'parlamenti della nazione trattavansi a cavallo # 
Formidabili non meno per la loro scimitarra che per 
l'arte di trar da lontano dardi con punte d'osso, lavora- 
te con maesti'ia, e per la destrezza nel servirsi delacciuo- 
li. Raramente assalivano una trincea od un campo; ma 
con maravigliosa prestezza piombavano sopra l'esercito 
degli avversar] , ed il più delle volle lo sorprendeano. 
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Ama Se ciò non venisse lor fetto-, si dileguavano mettendo hi- 
^^ gnbri urli, m^ tornavano immantinente all'assalto, éft- 

^^. cendo stragi ornbili dovunque penetrassero. 

La propria tribù era la sola patria de' Nomadi y che 
concepiti essendo in un luogo , nascevano lungi da esso 
ed eranq altrove allevati. Gli tfnni aveano fama di nm 
porre alcuna difierenza fra il giusto e ringiiisto , di vi- 
ve! e alla maniera de'bruti, e d essere poco fedeli nelFos- 
servanti de'trattati di pace, volubili ne'proponimeùti ed 
avventati QeUe speranze. Sovente infìammaVansi di sde- 
gno fra essi , e nello stesso dì tornavano amici. Ambi- 
guo sempre si riputava il loro parlare: niiina religione, 
per quanto Ammiano credeva , lega vali e ninna super- 
stizione spaventavali. Razza indomabile, sulla quale 
nulla o poco potea l'autorità de're ; uè l'Unno sottomef-^^ 
levasi che alla potestà precaria ed indeterminata di qual- 
che ottimate. Attila nondimeno seppe imporre il freno 
à que'popoli. 

§. XIL Gli Unni aveano già passato il Tanai, quan- 
do Valentiniano, scorgendo il misero stato della Panno- 

375. nia , movea di Treviri per liberar quella provincia da' 
. Barbari. Una legazione gli s'inviò in prima da'Sarma- 
ti , che tentavano discolparsi , apponendo ad una ma- 
no di ladroni danubiani e non al corpo della nazione ì 
danni recati alle terre de'Romani. Rispose l'imperatore 
che ciò si sarebbe altrove chiarito; e giunto in Carnun- 
to s'apparecchiò alla guerra contro i Quadi, senza fer 
niuna ricerca intorno al vile assassinio del re Gabinio. 
Con Valentiniano era un suo parente chiamato Mero- 
baude, che alcuni credono esser venuto in luce tia'Fiau- 
chi o tra gli Alemanni, e che ottenne due vplte il conso- 
lato come altresì la prefettura dell'una e dell'altra niili- 
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zia. Mandato innanzi Merobaude, rimj>eratore parti Anni 
d'Acinco, e, passato il Danubio/ portò il fen-o ed, il fuoco ^* 
nel paese de'Quadi, che rifuggiti s'erano alle montagne. «I^ * 
Avendo ucciso tutti colorò i quali non avean potuto sal- 
vai'si , fu ben presto ammonito dalla stagione di ritor- 
narsene indietro acquartieri d'inverno. 

Gìunto«ìn Bregezione, ovvero Gran, vennero gli am- 
basciadori de'Quadi a chieder mercè, promettendo som- 
ministrare buon numero di giovani e fedeli soldati , e 
serbando alto silenzio risguardo a Gabinio. Anch'essi 
diceano come i Sarmati, aver pochi ed ignobili uomini 
ardito levarsi a tumulto; ma non tacquero che l'edifica- 
zione d'una romana fortezza nell'altrui territorio avesse 
concitato gli animi alla vendetta. Offeso di ciò l' impe- 
ratore cominciò a minacciare con terribile tuono i legati, 
rimproverando loro i beneficj , veri o no, de' Romani. 
Un impeto di sangue privollo in quel punto della paro- 
la : ogni cura fu vana , e dopo breve spazio il valoro- 
so e crudele Valentiniano esalò l'ultimo fiato. Il fan- 
ciullo Yalentiniano II, natogli dalla sua seconda moglie 
Giustina, fu per opera di Merobaude salutato Augusto, 
ed insieme col fratello Graziano ebbe la signorìa sul- 
rOccidente. 

Così raccontano la morte di Valentìniano gli scritto- 
ri contemporanei , ed Ammiano vuoisi antiporre a tut- 
ti ; pur non manca uno scrittore di quel medesimo se- 
colo, chiamato Giulio Polluce, il quale in una sua cro- 
nica , favellando solo de' legati sarmatici e non degli 
ambascìadori de' Quadi , narra che l' imperatore avesse 
lor chiesto se simili ad essi fossero tutti gli altri Sar- 
xnati. Noi siamo del numero de principali ottimati^ 
ed innanzi a te stanno i migliori della nazione^ rispo- 
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Anni sere. Allora, chi voglia credere a Polluce,. irato Valenli- 
^* niano esclamò con gran voce, che indegnatnente il roma- 
* * no imperio era trattato poiché, tali essendo come appari- 
vano i massimi fra'Sarmati, osassero muovergli guerra. 
L autore delia storia detta Miscella non omise d'esagerar 
questo racconto, scrivendo esser la gente de Sarmati d'in- 
fima statura e di corpo afFatio vile: il che a|i|)rest(> ar- 
gomento non ha guari a molte improbabili congetture 
• sulle origini e sulla razza de' Sarmati; la quale , per 
quanto avesse forse tralignato aggiorni di Valeutiniano, 
certamente non può credersi divenuta cotanto spre- 
gevole, 

§. XIII. I Sarmati Rossolani, che sì spesso a cagio- 
ne del nome furono confusi malamente cogli Alani , a- 
privano in que'medesimi giorni agli Unni la via di sog- 
giogare i Goti e di cangiar pressocchè lo stato d'Euro- 
pa. Obbedivano, come dissi, ad Ermanarico, l'impe- 
rio del quale già s'era indebolito per le ambizioni e per 
le rivolture di Fritigerno e d'Atanarico. Né "i soli Ter- 
vingi, soggetti a questi due capi, ma tutt'i Visigoti, af- 
ferma Giornande, s'erano partiti dall'amicizia e società 
degli Ostrogoti, sì che le forze d'entrambi vedeansi sce- 
mate d'assai e non valeano punto a fronteggiare il pre- 
potente inimico del Caspio. L'infedeltà de'Rossolaai ver- 
so Ermanarico assicurò il triónfo dell'Unno; perciocché 
uno de'loro Sceptuchi^ marito di Sonilda oSaniel, firaa- 
dolentemente partissi dall'obbedienza del decrepito mo- 
narca , il quale infiammato di* sdegno comandò eoa 
troppa crudeltà che Sonilda si legasse a feroci cavalli 6 
fosse miseramente sbranata da quelli^ eccitati a correre 
per diverse vie. Saro ed Ammio , volendo vendicar \a 
sorella infelice , assaltarono col pugnale il re de' Goti e 
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gli ferirono il fianco. Non mai più egli risanò di tal col- Anni 
pò, e condiisse angosciosa la yita sino al termine. tK 

Belamiro intanto o Balambep, re degli Unni, dopo ^' ^* 
aver vinto gli Alani Tanaiti ed uccisine o spogliatine 
molti, ricevea sotto la sua potestà il rimanente di quel 
j)opolo, vicino de'Grutungi o Greutungi. Era questo il 
nome della particolare tribù d Ostrogoti più prossimi al 
Tanai , detta parimente de'Gautunni ; ma sembra che 
il nome di Grutungi comunicato si fosse a tutti gli Ostro- 
goti d'Eimanarico. Il quale, afflitto dal dolore della sua 
ferita e pervenuto al centesimo e decimo anno in cir- 
ca , non veggéndo modi a frenar gì' impeti di Bela- 
miro , die volontariamente fine a' suoi giorni. Unni- 
inundo , suo figliuolo, di cui C^ssiodoro lodava la bel- 
lezza , fu tenuto Icmtano per lungo intervallo di tempo 
dal regno. L'Unno in quel mezzo s'impadronì delle pingui 
ed àmpie regioni degli Ostrogoti e de'Grutungi ; ma con- 
tento dell'acquistata signoria permise alla Simiglia degli 
Amali di ritenere le vane insegne di re. lutai modo cessò 
Timperio d'Ermanarico; i popoli da lui conquistati si 
riposero in libertà , ma qualcuno fra questi ritenne una 
parte de'costumi comunicatigli dal figliuolo degli Ama^ 
li , e la lingua e la scrittura de' Goti non pcrdefono al 
latto il lor pregio in alcune regioni dell' orientale, Ger- 
tnauia e delle rive del Baltico. * ' 

§. XIV. Ecco nuovamente oscurata la fortuna degli 
imali, ed assai più che avvenuto non era dopo il seco- 
lo di Decebalo. Ermanarico ebbe due fratelli ,'Ediulfo 
ed Ansila^ de'quali non si conosce la posterità : un terzo 
:hiaiiiossi Vuldulfo o piuttosto Alaulfo, il quale genferò 
Valevaranso. Costui, premorto ad Ermanarico, lasciò 
il figliuolo Vinitario, al quale lecesi da Belamiro l'orgo- 
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Anni gliosa concessione del titolo regio, porche tenesse gli 
^* Ostrogoti soggetti a' voleri degli Unni. Più animoso 
3yg^ Vitimiro, altro PUoforo de' Goti e forse anche deJla 
stirpe degli AmaH, regnò dopo Ermanarico sulla tribù 
ostrogotica propriamente chiamata de'Grutungi. Viti- 
miro seppe adescare un drappello degli stessi Unni a se- 
guitar per danaro le proprie parti, opponendo» agli A- 
lani che seguivano quelle di Belamiro. 

Molto combattè Yitimiro , e molto patì ; ma dopo 
alquante rotte non potè durar oltre^ né più difendere il 
regno. Cadde in battaglia, lasciando un piccolo figlino- 
lo appellato Viderico , al quale bastò il nome paleioo 
per ottenere che i Grutungi gli volessero nelle sciagure 
della loro gente serbar V onore del regno , tuttoché in- 
capace Cbsse ancora il fanciullo a mantenerlo con le ar- 
mi. Alateo e Safrace, provati capitani , tolser la cura 
di protegger l'infànzia di Viderico, e sdegnosi del giogo 
straniero s'accinsero a liberare il lor popolo , abbando- 
nando la patria. Passato il Boristene, lo stuolo di quei 
fuggitivi pervenne al Tira o Niestero , dove Atanarico 
prepara vasi co' suoi Tervingi e con altri Visigoti alla 
difesa contro gli Unni, vincitori d'ogni ostacolo* 

§. XV. I Grutungi d* Alateo e di Safrace s'erano ac- 
campati opportunamente in una valle vicina del Tira , 
sulle rive del quale Atanarico spaziavasi co'suoi TeiTÌo^ 
.gi. Munderico e Lagarimano con altri Pilofori furono 
inviati da lui per esplorare fino al vigesimo miglio i po- 
sti del nemico. Ma gli Unni avendo con molta sagaàla 
indovinato il sito dell' esercito gotico , passarono il fiu- 
me in altro luogo , favoriti dal lume della lutia , e pre- 
stissimamente piombarono addosso al re; laonde alter- 
. rito egli per l'inopinato evento , fuggì a' monti co'suoi 
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e divisò fabbricare una gran muraglia dal Danubio fino Anoi 
al Ceraso o Prut, che andava bagnando i confini deTai- ^* 
filli. S'egli è vero, che gli Unni di Belamiro fossero * * 
progeqie da quelli avverso i quali ho détto nel quinto 
libro essersi edificata la gran muraglia della Cina ( di- 
scendenza , di cui può dubitarsi non lievemente) , anti- 
chissioio sarebbe stato questo genere di difesa contro 
un tal popolo. 

Gli Unni resero inutile il provvedimento d' Atanari- 
co, quantunque non fossero con la loro velocità giunti a 
circondarlo, come speravano, percUè aggravati dal peso 
delle loro prede. La fama divolgava nondimeno in mezr 
zo a' rimanenti popoli gotici che una sconosciuta razaa 
di mortali , a guisa di turbine discesa dagli alti monti 
svellesse o corrompesse tutto ; e però la maggior parte 
de Goti, abbandonato Atanarico per la penuria deVive-t 
ri , cercò un asilo affatto remoto da ogni sentore dek 
nuovi Barbari. Dopo lunghe deliberazioni elessero di 
passare ne'fertili campi di Tracia, e schermirsi dietro il 
Danubio da^pericoli di sì oi rida guerra. 

§. XVI. Innumerabili turbe, che Ammianò parago- 
na con le arene di Libia , s'accostarono supplichevoli al- 
la sinistra riva del fiume ; d'ivi spedirono ambasciado- 
ri a Valente , il quale dimorava in Antiochìe^. Le co^ 
munì sciagure aveano sospeso l'odio d'Atanarjicoe di Fti- 
b'gerno, ed entrambi ora stavano aspettando ansiosamen- 
te sul Danubio la risposta dell'imperatore. Ostrogoti ^ 
Visigoti, Grutnngi e Tervingi^ deposte le gare muniqi- 
/«li, si congiungevano in un solo pensiero di schivare il 
ferro degli Untii e spovgeano le mani ^ lungi, pregan- ^ 
Jo soccorso con flebili voci. Terribili romori frattaftlo 
iifiQnd^atìo per tutto l'Impmo la notizia de'qasi^;|xe! 
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quali dairestremità del Ponto Eussiuo siuo al paese de 
^* Marcomauni e de*Quadi erano state molte possenti na- 
zioni cacciate pei* subita forza dalle lor sedi, ed errava- 
no intorno al Danubio , implorando aiuto con le mogli 
e ico'figliuoli. ' 

Grandi perplessità sopratteuhero Valente , se doves- 
se o no ammettere sì gran copia di stranieri nelllmperio. 
Prevalse il partito posto d'accogliere solo i fanciulli è le 
dònne là osteiggi; così avrebbero i mariti potuto più al- 
legramente, dopo aver posto in salvo i lor pegni, difeu- 
depsj dal nemico. Ma le correiie degli Unni divenivano 
j^ù frequenti e minacciose; il bisogno di passare il fiu- 
me cresceva tuttDdì appod Goti foggitivi, e tuttodì qual- 
cuno de'più audaci fì-a essi cercava d'aprirsi con la £)ì*za 
l'adito nella* Tracia. Un comando novello dell'impera- 
tOFe permise finalmente a tutti d' entrarvi, ma disar- 
mati. Con* cifì^ egli ripromettevasi acquistare un valido 
esercito d^ausiliarj , e (f assolvere i provinciali romani 
dalla milizia^ imponendo a ciascuno ta^a non lieve in 
danaro. Molti di quei Goti, che or s'aSk;ciavano al fiu- 
itie, Tessati o no dalia persecuzione d'Atanarico, eraa 
cristiaiii; del che, oltre le cose narrate fin qui, si ha non 
ispregevole= testimonianza in Cirillo di Gerusalemme, 
scrittore contemporaneo^ sebbene lontano dal Danubio, | 
allók'cKè scrìvea ; / S armati , i^ Goti e molte genti cre- 
dono in Cristo^ ed alcune ancora di cui spignorano i 
nomi. Appo esse trovansi J^escovi^ monaci e ver^hù' 
consacrate a /)/b. V'erano altresì molti Ariani,' come ho 
èetto, fra'Oistiani che chiedean soccorso a Valente: ma 
la tnaggior parte de' non Ariani abbracciarono allora la 
fède condàmiata in Nicea; e fu questo , se credi a Teo- | 
doreto, dottissitoo Vescovo di Ciro, il prezzo del fevore 
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conceduto ad essi dall'imperatore d'accoglierli nella. Tra- Anni 
eia. UlCla, secondo Teodoreto, avea la più grande au- ^* 
torità fra'Goti e le sue parole si teneano da essi per sai- ' ' 
dissime leggi; egli fu ^edotto con doni e con parole da 
UQ Vescovo ariano a seguitar la credenza tenuta in pre- 
gio da Valente. Perciò* tutt'i Goti raccolti sul Danubio 
fecersi Ariani per consiglio di questo nuovo Zamolxi, 
tanto più quanto ei più gl'inganno dando loro per certo, 
che ninna sostanziale differenza vi fosse tra'Cattolici e gli 
Ariani, e la disputa non essere fra essi nata se non dal- 
l'ambizione. Da indi zT^^z/^jSoggiungeil Vescovo di Ci- 
ro, dicono i Gotidowrsi tenere il Padre per maggior 
del Figliuolo: per altro non ardiscono dire che questi 
fosse umana creatura. Ma v'ha tra gli antichi scrittori 
chi accusa Ulfila d'aver parteggiato per l'arianesimo fin 
daHetnpi di Costanzo imperatore. 

§^ XVII . Il primo de' capi ovvero à^ Pilofori , che 
condusse i Goti nella Tracia dopo il permesso dell'im- 
peratore^ chiama vasi Ala vivo , in cui alcuni han giudi- 
cato scorgere lo stesso Ulfila. Di giorno e di notte, con 
navi e con zattere o con tronchi schivati degli alberi tra- 
gittavansi enormi schiere di Goti pel fiume ingrossato 
da grandi piogge: molti tentarono il guado a nuoto e fu- 
rono inghiottiti dalle onde. Con Ala vivo erano Fritiger- 
no ed i Tervingi , a'quali s'assegnarono vettovaglie per 
alcun tempo e terre da coltivare. In tal guisa, T asilo ^ 
dell' Imperio aprissi agli stranieri , che a mano a mano 
si riceveano per genti e per nazioni. Molti aveanoin 
serbo, se credi ad Eunapio, ricchi vestiti di lino e pre- 
ziosi tappeti; le donne andavano adorne assai più pom* 
posamente che non portava la loro effettiva condizione ; 
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Anni c gli stessi faDciulli delle famiglie à^Pdoforì non avea- 
i^* no deposto la pompa del regio lusso. 

. Già Friligerno ed Alavivo s'incamminavano lentamen- 
' te verso i luoghi additati loro, i^Uorchè sulla sponda si- 
nistra del Danubio giunsero Alateo e Safrace con Videri- 
00 loro pupillo e re degli Ostrogoti-Grututìgi. Arrivò pa- 
rimente Farnobio, altro degli ottimati fra'Goti; ma già 
Valente pentivasi d'aver dischiuse le porte deirimperìo, 
e vietava l'ingresso a qualunque il chiedesse. I Grutun- 
gi non pertanto, veggendo mal custodito alcun passo del 
fiume, impadronitisi d'alcune barche, il passarono con 
Farnobio. Ne guari andò che una mano de'brutali Tai- 
fiili ebbe lo stesso ardimento. 

Atanarico , nell'udire le nuove deliberazioni dell'im- 
peratore , si recò a menle i superbi atti con cui Io avea 
costretto a venire altra volta nel mezzo del fiume; il per- 
chè, temendo ricoverarsi nel suolo romano, die volta con 
una parte de'Tervingi rimastigli fedeli, e s'avviò trista- 
mente verso il Caucaland; paese inaccessibile per l'as- 
prezza de' monti e delle selve. Scacciatine i Sarmati, 
che il tenevano, vi pose la sua dimora. Ne' giorni forse 
di quella spedizione avvenne che i Sarmati preparassero 
insidie a Vidicoia, fortissimo capitano de'Goti, e l'ucci- 
dessero nel luogo a cui rimase il nome dell'eroe. Va- 
na sarebbe oggidì la cura di cercare si fatto luogo , ed 
ìnutilQ il desiderio di sapere dove fosse posto il Cauca" 
land. Alcuni lo collocarono fra'monti de'Cacoensi della 
Dacia di Traiano, ma una parte di questa era per l'ap- 
punto l'ordinaria dimora de'Tervingi, dalla quale ora 
fuggivano. Più fondata sembra l'opinione di coloro, i 
quali nel Caucaland scorgono un paese confinante conia 
Dacia di Traiano, e situato fra'più alti precipizj de'Car- 
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pazj occidentali , dove non àncora i cavalli degli Unni Anni 
§rano arrivati. Quivi Atanarico, per quanto congetturasi ^' 
da'detti di Gregorio Turonese, contrasse amistà e paren- '^ 
tela col re de'Borgognoni, dandogli forse una sua figliuo- 
la in isposa. 

§^. XVIII. La corruzione de' Romani preposti a ri- 
cevere i Goti fece andar voti d' effetto gli ordinamenti 
dell'imperatore. Odiosi amori e magnifici presenti avu- 
ti da'capitani e da'soldati operarono che i giovinetti de' 
.Goti non fossero interamente inviati alle stanze concedu- 
te lor per sicurezza degli ostaggi, e che i genitori non de- 
ponessero la spada. Lupicino, già rettor de' Gentili ed 
ora deputato in primo luogo a sopravveder le cose de* 
Goti nella Tracia, vessoUi più d'ogni altro con estorsio- 
jii e con traffici d'infinita crudeltà. Vilissimi cibi som- 
ministravansi ad alto prezzo; un pane od una libbra di 
carne vendeansi per uno schiavo, e, se lo schiavo man- 
casse, gli avari ed inesorabili mercatanti stendeano la ma- 
no sugli stessi figliuoli de'compratori. Aveano fatto gran 
provvigione di cani, e li vendeano quasi laute vivande. 
Nuova fiamma s'accese quando Lupicino invitò Alavivo 
e Fritigerno ad un convito in Marcianopoli , commet- 
tendo alle guardie di non pernlettere alla plebe de'Go- 
ti, bisognosa di vettovaglie, d'entrare nella città. Da'ro- 
mori.si trascorse a' colpi ed alle armi. Lupiqino allora 
fé'trucidare alcuni compagni d' Alavivo e di Fritigerno, 
e .sarebbe ad entrambi essi toccato la medesima sorte se 
con pronto animo non fossero immantinente usciti del 
banchetto, facendo le viste d'andare a comporre il tu- 
multo. 

Un grido unanime di gioia levarono i Tervingi nel 
rivedere i capi, che credeano uccisi. E tosto, alzati $e- 
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inDi condo il costume i gotici vessilli, diedero fiato a' corni 
^* degli uri. Ciò fu segnale alla guerra , e da quel giomp 

376. ^^ rauco e lugubre suono delle oltredanubiane trombe non 
cessò più di minacciar morte a'Romani. Orrida vendetta 
presero i Goti, e per lunga stagione i campi abbandonati 
e le città fumanti della Tracia fecero ampia testimonian- 
2a de'loro furori. Lupicino, uscito a battaglia, fu volto in 
fuga da'Tervingi, e del suo dissipato esercito ninno, se- 
condo Ammiano, rientrò in'Marcianopoli fuorché Fin- 
fausto duce. 

377. §. XIX. I Goti di Suerid e Colia stavano in Adriano- 
poli ne' quartieri d'inverno, allorché giunsero lettere di 
Valente , con le quali si comandava loro di passare al- 
l'Ellesponto. Il breve spazio di soli due giorni chiedea- 
no per la partenza; ma i reggitori della città proruppe- 
ro contro essi armata mano quando Fritigerno awici- 
navasi alla città. All'aspetto delle gotiche bandiere pm 
non si contennero Suerid e Colia ; e fattisi ad ingrossar 
l'esercito de'Tervingi, assediarono, quantunque invano, 
Adrianopoli. Fritigerno, scorgendo l'inutilità de' suoi 
sforzi, disse voler egli aver pace con le muraglie: spar- 
se indile sue forze pe'cantoni più fertili di Tracia, e tat- 
todl accorrevano a lui gran numero di Goti, fatti schiavi 
da'mercatanti per l'infame prezzo d'un pane o d'un cane 
venduto, ed anche di Romani o addetti alle miniere o 
soverchiati dal peso de' tributi. Contali compagni Fri- 
tigerno esplorava ipiìi occulti luoghi, empiendo la Tra- 
cia di stragi e d'ihcend j , senza perdonare ne al sesso ne 
all'età.. 

li imperatore Graziano affrettossi per sì fatte notiì«5 
ad inviar Frigerido eRicomere nella Tracia in aiuto di 
Valente : Barbari entrambi, o Letio Gentili^ che insic- 
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me con Merobaude aveauo la pia grande autorità nelle Anni 
Gallie. Ricomere unito ad altri duci romani raggiunse ^* 
j Goti a Salice , luogo vicino di Tomi , dove ostinata- 
mente si combattè più volte con vario Wcesso. I Goti 
alla fine furono rincacciati nelìsi carragine ^ cioè iu 
quei trioceramenti chelfcleano fare coloro carri, ne'qua- 
^ li^ stettero chiusi per sette dì senza osare mostrarsi. 
Altre schiere de'medesimi Goti trovaronsi rinchiuse tra 
le angustie dell'Emo : e però Fritigerno si vide costretto 
ad implorar soccorso dagli Alani e d^Cuui, agli occIjj 
de' quali fece brillar la speranza di grandi saccheggi e 
d'immense prede, 

JSfegli scrittori di questa età il nome degli Unni di 
Belamiro è sovente confuso con quello de'Cuni. Ma qui 
potrebbe sospettarsi che i nuovi confederati di Fritiger- 
no altri non fossero se non gli Alauni ed i Cuni della 
S^i'mazia europea di Tolomeo. Checche sia d'un tale 
sospetto, non parmi che gli Unni di Belamiro avessero 
avuto la grande« smania pel gioco, della quale a que- 
sti medesimi giorni parlava Santo Ambrogio, illustre Ar- 
civescovo di Milano. Aveva egli udito che i Cuni, popoli 
viventi pi^ssocchè senza niuna legge, obbedissero a quel- 
la del gioco ; che per una posta vendessero la libertà, e 
non di rado anche la vita , soggetti sempre alle vessa- 
zioni degli usura], da' quali riceveano il danaro per ali- 
mentare la loro funesta passione pe'dadi. 

§. XX. Quando Ricomere vide i Goti ridotti a tali 
strette , giudicò non dovere iàndugiare a ritornar nelle 
Gallie, ove s'avea contezza che gli Alemanni aspirassero 
a tmove guerre. Frigerido , afflitto da morbo articolare 
o soprattenuto da qualche altra non giusta causa, come 
alcuni asserirono , erasi rimasto in disparte quando si 
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Anni combatteva in Salice. Contro lui nondimeDO arden il 
maggior odio de'Goti , e con ogni cura cercavano essi 
toglier di mezzo il grande ostacolo, che facea temerlo. 
j'o Io sperimentato coraggio di quel capitano. Slava egli 
contemplando in Berea di Tracia gli ambigui casi del- 
la guerra; volendo poscia , pef%raverso de'monlirilor- 
nar nell'Illiria, gli si fecero innanzi Farnobio, Pìloforo 
de'Goti, ed una mano de'Taifali che in mezzo agliscoB- 
volgimenti della Tracia s'erano dal Pmt avvicinati al 
Danubio, scevro di difensori. 

Non tornò difficile a Frigerido circondar Farnobio, 
che largamente co' suoi drappelli devastava la regione, 
minacciando acerbi mali e fiere vendette a' nemici. Ed 
avendolo tratto in opportuno luogo, l'uccise; ini' 5Ì ri- 
volse contro i Taifali, e tanta strage ne fece cki rima- 
nenti chieser perdono. Frigerido li ritenne pii^onieri, 
e gl'invio in Italia, dove ottennero d'abitar nelle cam- 
pagne di Modena , di Reggio e di Parma comecolom: 
trista vittoria , che introdusse nel mezzo della penisola 
nostra sì laide genti. 

§. XXI. Pria rio a qiiè'giorni regnava sugli Aleman- 
ni Lentiensi, vicini alla Rezia , e concepiva nuovi dise- 
gni di rompere i patti della pace. Un Alemanno, il ^*" 
le militava tra le guardie di Graziano , essendo tornato 
per qualche tempo a casa, non tacque che Firaperatoff 
avrebbe in breve rivolto i vessilli verso l'Orienfe, dot? 
il chiamavano le necessità di Valente nella rabbiosa 
guerra de' Goti. Non raoètrossi pigro Priario a piglia 
quel destro, e le sue più spedite schiere passarono di fi' 
to inverno sul Reno gelato nelle Gàirie. In prima fc"' 
no i Lentiensi respinti da' Petulanti eda'Celti, nons»- 
za grave danno di costoro: ma tosto più baldanzosi 0^ 
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comparvero in numero di quai^antamila o, secondo altri. Anni 
di settantamila, si che Graziano dovè immantinente ri- i>i 
chiamare alcune coorti da lui premesse in Pannonia , ^' ^ 
dando al Conte Nannieno ed a Mellobaude, re deT ran- 
chi, l'aulorità suprema in quella guerra. 

La battaglia s'attaccò presso Argentaria, creduta es- 
sere l'odierna CoJmar, o piuttosto Arburgo. Quando più 
inferociva la mischia, sopravvenne Graziano; allarrivo 
del quale i Barbari diedersi alla fuga , e sì largo ma- 
cello ne fecero i Romani che giudicossi, di tanta molti- 
tudine appena esserne campati cinque mila. Piiario, au- 
tore di que' tumulti, cadde insieme con parecchj altri 
audaci e forti re degli Alemanni. Lieto l'imperatore, 
avendo prestamente valicato il Reno, portò la guerra 
nell'intimo seno delle nemiche nazioni • le quali , pro- 
tette dalor monti e dalle selve, poterono per alcun trat- . 
to resistere vantaggiosamente, ma inseguiti di bosco in 
bosco e di monte in monte si stimarono felici di far la loro 
dedizione a Graziano e di consegnargli la loro pili valida 
gioventù, acciocché militasse {vai' Gentili. Assai fruttuosa 
ed opportuna riuscì tal vittoria pe'Romani; ma i mali del- 
l'Imperio non poteano più guarirsi con simili rimedj. 

§. XXn. Le sorti si volgeano contro, e già negl'in- 378. 
certi consigli di Valente apparivano gl'indiz] della fu- 
nesta cecità, che annunzia i grandi mali degli stati. Al 
valoroso e prudente Frigerido fu sostituito il Conte 
Mauro i chiaro nella milizia de' Petulanti, ma dotato 
di cupo e feroce ingegno , e gli si die a custodire il 
passo delle gole di Succi fra la Tracia e l'IUiria. Gra- 
ziano intanto, dopo la vittoria su'Lentiensi, affrettavasi 
di giungere pel Danubio in Sirmio, dalla quale città si 
condusse al luogo detto i Campi di Marte nella Dacia 
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>^»"»> Ripense, ove tumultuariamente combattè contro uno 
^* stuolo d'Alani e perdette alquanti de'suoi compagni. Va- 

373, lente, arrivato d'Antiochia in Tracia , pose il campo 
nelle vicinanze d'Adrianopoli; e tosto arrivò Riconiere 
con Ietterei di Graziano,* il quale pregava che s'indugias- 
se alquanto a dar battaglia se prima egli non giungesse 
con l'esercito. 

Ciò per l'appunto incresceva forte a Valente , dover 
dividere col nipote la gloria di .scacciare i Goti. Ne man- 
carono adulatori al principe : solo Vittori , cauto ed 
indugiatore, quantunque Sarmata, osò contradditeli ed 
esporgli la .necessità d' attendere Graziano, Fritigerno 
dall'altro cauto, non essendosi ancora unito co'Grulun- 
gi d'Alateo e di Safrace, due volle mandò ambasciado- 
ri a chieder pace, promettendo sincera obbedieuxa ver- 
so rimperio, se a'Goti si concedesise lealmente di vive- 
re in Tracia. Da prima venne un preti* cristiano; po- 
scia comparvero alcuni che non erano Piloforì^ a'qua- 
]i Valente fé' rimprovero di non appartenere a quel- 
J'oixline. Partitisi costoro, Fritigerno spedi mi messag- 
giero, pro|>onendo di' egli sarebbe venuto a trattar di 
pace , se per la sua salvezza gli si dessero in ostaggio 
eletti e nobili uomini. Ricomere si proflferse d'andarne 
al campo inimico, e già egli v'era vicino allorché un 
drappello, a cui sovrastava Bacurio de're dlberia, s'av- 
ventò furiosamente contro i Goti ; ma tosto gli sconsi- 
gliati dettero volta, e la loro audacia seguita dall'igna- 
via d'aver mostrato il tergo a'ncmici die orridi presen- 
timenti sull'esito della battaglia. 

§. XXIII. S'avvicinava in quel mezzo la cavallerìa de' 
Grutungi , mescolata con una schiera d'Alani ausiliarj. 
Alateo e Safrace apprcssavansi a Fritigerno, e fieri uiJi 
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rimbombavano fra'gioglii de' monti. Ricomere giudicò Antii > 
inutile di proseguire il viaggio; e, s'egli è vero , come ^' 
si volea far credere, che il re de'Terviugi s'infingesse nel ' ^ 
parlar di pace, qualunque causa di simulazione svani or 
che arrivati erano i compagni. Da per ogni dove s'ucliva 
il suono funereo de'corni, ed in largo giro si spaziavano i 
gotici ed alanici cavalli* Questi, sul primo cominciar del- 
l'aspra tenzone, ruppero l'ordinanza de'cavàlli romani e 
lasciarono il fante senza conveuevol presidio. E tosto le 
legioni trovaronsi accerchiate in ogni luogo dalla cavalle- 
ria de nemici. La copia del sang-ue versato rendea mol- 
le il piano d'Adrianopoli, e Tatra sembianza dell'infini- 
ta strage rattristava gli animi de'sopravvi venti. L'ini j>e- 
ratore alla fine, inseguito da crudeli fantasmi, si rifug- 
gì presso i lancieri ; Vittore cercò raggiungerlo con al- 
cuni Batavi ; lo Stesso volea far Ricomere, ma Valente 
più non si vide , ne il suo corpo si trovò giammai , o 
ch'egli fosse perito combattendo fra' soldati jgregarj , o 
che i Goti (questa era la più comune opinione) l'aves- 
sero bruciato vivo, senza saperlo, in un'agreste capan- 
na, ove ferito a morte ricovra va. 

La dis&tta d'Adrianopoli con niun'altra di quelle pa- 
tite altra volta da'Romani potè paragonarsi , che con quel- 
la di Canne. Così giudicavane Ammiano. Molti de'vin- 
ti si diedero a Goti, ma fiirono uccisi; molti si salvaro- 
no in Adrianopoli, che avendo chiuso le porte si preparò 
alla difesa. Ne cessava Fritigerno d'ammonire i Goti 
di volersi al tutto schivare i pericoli degli assedj ; ma 
gli altri ottimati quanto più difficile tanto più gloriosa 
riputarono l'impresa d'espugnare Adrianopoli, e vi per- 
dettero non breve teùipo ne piccolo numero di guerrie- 
ri. Toltisi finalmente d'ivi, andarono cogli Unni e co- 
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Almi gli Alani, allettati da enormi preinj, a saccheggiare le 
^^* fertili campagne di Perinto. Dopo averle devastate, in- 
dietreggiarono alla volta di Costantinopoli, dove il mo- 
struoso e ferino istinto d'un Saraceno gli empiè di spa- 
vento. Era costui del drappello d'Arabi spedito in aiu- 
to di Valente dalla regina Mavia , ed andava., secondo 
il patrio costume, con la chioma intera come se fosse 
un Capelluto de' Goti, ma nudo , eccetto verso la mela 
del corpo. Costui , mettendo un particolare suo chioc- 
cio e lugubre grido , cavò il }>ugnale , insinuandosi nel 
mezzo de'Goti; e, quando n'ebbe trafitto alcuno, avida- 
mente appressò al corpo le labbra, e ne succliiava il san- 
gue. Allora i Goti , quasi percossi da un nume contra- 
rio , si ritrassero di Costantinopoli ; e , non più feroci 
come dianzi, si sparsero per la provincia : molti de'ioro 
drappelli, superato il mal difeso passo di Succi, passa- 
rono, ma con incerto piede, nelle vicine regioni fino al- 
le radici delle Alpi venete o giulie : gli altri rimasero 
nella Tracia padroni della contrada. 

§. XXIV. I figliuoli de'Goti Federati vivean fi'at- 
tanto dispersi nelle varie provincie dell'Imperio, e mas- 
siniamente nell'Asia minore. V'erano certamente i figliuo- 
li de'Goti di Suerid e Colia,e sembrano esservi stati ezian- 
dio i pochi ostaggi d'Alavivo e di Fritigerno; quelli, cioè, 
che s'ebbero, secondo i primi provvedimenti dati da 
Valente , innanzi che le visigotiche turbe rotto avesse- 
ro l'argine del Danubio e fossero indistintamente passa- 
te in Tracia , senza potersene più tener conto. A grafl 
numero erano cresciuti sì fatti giovinetti de'Goti, fug- 
genti o no dagli Unni. Le vittorie di Fritigerno, d*Ab- 
tec e di Safrace non poteàno rimaner ignote in Asia; ei 
o che il desiderio di raggiungere i genitori stimolasse 
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gli animi de'fi^iuoli, oche già segreti messaggi fosser ^nni 

partiti ad ordinar qualche uuova impresa , Giulio, pre- Di 

fetto nell'Asia minore, con veloce consiglio , che ad al- ^' ^' 
/ ... 378. 

cuni dovè sembrare nefando , fece con mentiti pretesti 

uccidere in varie città ed in un giorno solo i giovani Go- 
ti; misero stuolo immolato alla sicurezza di pit>vincie, 
che più non valeano a difendersi con le proprie armi. 

E però a que'giorni, secondo Eunapio, il nome de*Go-* 
ti generava nelF animo de' Romani lo stessq terrore, che 
comprimea la meute de' Goti all'udire il nome degli 
Unni. Maggiore nondimeno presso i Goti era talvolta il 
disdegno cagionato loro dall' abbiezione , in cui caduto 
era l'Imperio: ed uno de' gotici re maravigliavasi for- 
te, che i Romani durassero dopo Valente nel proposito 
di conservare una signoria che fuggiva lor delle mani. 
Quel medesimo diceva essere omai stanco di trucidar 
pecore del branco romano. Alani frattanto , Sarma- 

I ti , Quadi e Marcomanni diedersi a devastar la Pan-* 
nonia e la Tracia con le due Dacie, non che la Parda- 
nia, la Macedonia , la Dalmazia, l'Epiro e T Acaia : e 
nuovamente fra tanti saccheggiatori s'ascolta in questa 
tristissima età il nome de' Vandali. Teodosio, già vin- 
citore de'Sarmati sotto Valentiniano , fu il primo che 

' mettesse alcun modo alla licenza barbarica, e riportas- 
se una vittoria su'medesimi Sarmati, sparsi per l'IUiria» 
Egli stesso volle portarne l'avviso a Graziano, tanto pa- 
reano disperate le cose : ciò permise respirare alquanto 

' a'Romani, e die forse argomento ad Ausonio, designato 
console pel nuovo anno, d'augurarne la felicità; ricor- 379^ 
dando nell' Orazione pel suo consolato l' ossequio e la 
gara con cui la Francia mista cogli Svevi delle sorgenti 
del Danubio facevasi a militar sotto i vessilli di Ro-^ 

' StOR. D'iTAL. VOL.I. 54 
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Anni ma , colà dove il Cano coDgiunto co' vagabondi stuoli 
^1^ del Sarmata ed il Geta mescolato co'drappelli degli A- 
lani tutto giorno insultavano l'Istro. La figliuola del 
console Ausonio avea sposato in seconde nozze Talassio, 
allora proconsole in Affrica ; e da essi nacque Benedetto, 
di cui dovrò in altro libro livellare. 

§. XXV. Ma le speranze d'Ausonio andarono &llite 
or cheSvevi ed Alemanni, avendo passato il Reno, in- 
festarono le Gallie nel nuovo anno: de' quali moti non 
si trova che una confusa ed oscura notizia negli scrìtto* 
ri di quel secolo. I vantaggi ottenuti da Teodosio fecero 
che Graziano il dichiarasse collega nell' Imperio , dan- 
dogli a reggere le provincie d'Oriente, non che la parte 
orientale dell'Illiria, dove allora si comprendeano le due 
Dacie, il rimanente della Tracia, la Macedonia e J'Aca- 
ia. Qui Teodosio cominciò a dar le grandi pruove del 
senno e del valore con cui seppe ricondurre la quiete in 
quelle afflitte regioni, divenute il teatro di perpetua 
guerra or che il Danubio avea cessato negli ultimi an- 
ni di Valente d'essere il limite dell'Imperio. Idacio e 
Prospero d'Aquitania rammentano le vittorie consegui- 
te dal nuovo imperatore sugli Unni, sugli Alani (forse 
i medésimi che avean fatto società con Fritìgemo ) e 
su' Goti; le notile delle quali furono recate lietamen- 
te nel mese di Novembre in Costantinopoli. 

Pur nulla valse tanto a Teodosio quanto l'amicizia di 
Modare, nato del regio sangue degli Sciti. Se tali Scili 
fossero Alani o Goti, noi so; il perchè assai dubbiosa pub 
credersi l'opinióne che Modare, tenuto per cristiano, ap- 
partenesse alla stirpe degli Amali, o de' Baiti o d'altri 
Asi e Pilofori gotici. Qualunque si fosse stato egli, fe- 
dele capitano mostrossi dell'imperatore, massimameule 
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nel giorno in cui stonilo con le siie^ genti sopra una col- Anni 
lina , un grosso di Barbari s'attendò intorno à quella, ^^ 
e diessi allegramente a bere. Disceso tacitamente Mo- 
dare tutti' li trucidò , mentre dormivano; e s'impadro- 
nì de' fanciulli e delle donne con quattromila carri. 
Così la Tracia in qualche mòdo confortossi , ed i Goti 
appresero a men liberamente opprimìere la patria de' 
loro maggiori, 

§. XXVI, Eia fitina che orribile giuramento aves- 
sero fatto i Goti fra essi ne'priiti anni di Teodosio; cioè,, 
di non posar giammai se non dopo aver dato Fultimo 
colpo all'Imperio , ed , ove non bastassero le armi , di 
nuocere a' Romani con ogni: sorta di frodi e d' insidie ' 
sino a die impadroniti non si fossero della signorìa. ' 
La Tracia ubertosa tuttodì accrescea tale speranza de* 
Goti. Un altro nemico, il quale dovea riuscir non meno 
formidabile a Roma, s'andava intanto avvicinando a' 
luoghi , donde fuggivano essi al vietaire degli Unni , ed 
innoltrandosi lentamente verso le rive del Danubio. Par- 
lo degli Sciri, oscura gente del Baltico, alla quale fu 
dato regnare innanzi ogni altra nella nostra penisola in- 
sieme cogli Eruli, ed appagar la lunga brama, che dopo 
i tempi de'Filippi e de'Mitridati abitava i pòpoli barba- 
i rici, di possedere l'Italia. I Longobardi altresì^ ma forse 
qaalche anni dopo gli Sciri, abbandonavano il paese vi- 
cino del Baltico ed apprc^simavansi alle provihcie del* 
l'Imperio. Pretendono alcuni, e non senza qualche ragio- 
ne, che i Primi ed i Secondi Longobardi appartenesse- 
ro ad una delle cinque razze di Germania descritte da 
Plinio, cioè alla stirpe numerosa de' Vandali, sebbene i 
medesimi Longobardi per le loro amistà nel tempo d'Ar*' 
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Anm minio e di Marco Aurelib spettassero alla confedera* 

^* zi one degli Svcvi. 

'^ Questa è la famosa uscita de' Longobardi, e questa 
l'età in cui tutte le loro piccole tribù assoggettaronsi 
ad un re chiamato Agelimindo. Là fetica da ossi durata 
in Italia per tessere nelle lov leggi la serie de'successorì 
d'Agelmundo h ehiara proova., come altrove acceooai, 
dell'ignoranza delle lettere , notata da Tacito appo tut- 
ti Germani del suo secolo: ed il guidrigildo recato dal 
popolo d'Agelmundo in Italia dimostra ia verità de rac- 
cxMiti dello storico . intorno all'universalità d'un tale uso 
in Germania. Lasciando. in disparte gli Sciri, bastano 
^perciò solo i Longobardi ad attestare quanto a' giorni 
* dell'unnica invasione la matura germanica fosse diversa 
dalla gotica^, ed ih qtial modo appo i Germani si serl)as- 
se intera con la religiofae di Vodan la barbarie de'primi 
(Costumi e l'asprezza dell'idioma , la quale spiacque sì 
forte a Giuliano sul Reno. Ma il popolo d'Ermanarico, 
sd>bene discacciato dalle proprie sedi , possedeva ora 
una parte delle prpvincie romane a pie dell'Emo, dove 
Ulfila.seppy y in mezzo a' furóri della guerra, ti-ovare 
uno stabi le. asilo e mantener troncpilla una poraionede 
Goti; dii^u^lf^icioè^i^Jaeida Gioriiande son delti Minori. 
Pojiiola^ alsttd^iiiHiziò^immenso; il quale, istituito «eUe 
lelteire, da Ulfila ^ Viaseipovero ed imbelle. Da ciò ap- 
prèndiamo che dopo i giorni di Valente sì fatti W^ 
Minori, pe'consigli e per> l'esempio dlllfila, deponesse- 
ro la »cum ddk armi , dandosi .a quella de' campi e *^ 
coltiviare le terre sottoposte all'Emo. Ivi contentavano 
di poco fi-umento ^ sdegnosi di coltivare la vite con**" 
natat.da Decéneo; ma ora, cangiatasi la religione, con* 
pravano il vino de' luoghi vicini. Sussisteano principa* 
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mente. del latte delle {«gi^eggi^tabbcimdaE^i'ne'pingul pai- Atióì 
scoli di Traiciaéi' '! Ji ■ j' . . j^ . »/. . ; ^^ 

§. XXyH;Ibbae(lAggoodàidtìe,%litioltdiGim- ^^^f 
l)ara) fùroo coloro, i quali, secondo Paolo Diacono ^tras- 
sero i Vinuli^ deaoihinati Longobardi , dalla Scandi- 
navia » Tal contrada , egli, soggiunge, descritta' da Plinio, 
si dee tenere menò per uh' isola lizfbe per una bre^je pia- 
nura circondata da'flutti del. mare. Cbecchè si» ddia^Te^ 
xità di sì fatta descrizione, augusto, a dispetto di Plinio, 
fu certamente creduto da Paolo il paese dove dimfòrayar* 
Bai Yinvlli^ edtjvei^ afflitto dallfaltpi della Scandia vi- 
stcJaoa di Toiooieo^ La. Scandinavia, dd' Vi noli y^quaiun^ 
que si fosse, giudicavasi posta negli estraini <^iifilii dei^ 
l'Oceano g^rnwwiico, non liió^i;de' lidi norvegici, ove la 
voragine di Maelstroam ricorda «gli antichi portenti di 
Scilla e Cariddi nailrati da'poòli. :; ^ \ì .i.>' i 

Più accurate notìzie sulla ;patri^. de'fLoogóbaardL^^Sii' 
nuli ebbe senza dubbio uncliierco longaba'rdoy iontem^ 
poraneo pressoccliè di Pacdo di^o^Oy scrittoio U qdalo, 
regnando C^rlùmagno ^JPif^pQ^cotupcisetlQ serie deVe 
longobardi, trovata i|i ,ali?i|ne ik)ea4)rane[ di Gota. del 
nono secolo e fatta pubblica 4^1 Ritter del ^uq^ Codice 
Teodosi^no. L'Anonimo loqgQbaildo pone la tribù, de' 
Vinili o Vinuli sul liigi<rip^*che cadeva nellElbia e <fa 
essi prese i\ nome dj Via^iwi^iViudUi^Pi si £iUO')fiiHn« 
scorrea versa, gli ultinji cp^fiaidelk tì^Uia - viario al? 
r altro appellato il Rw4€»te. ; traile; riv^^.d^l Ìigi<rio^ 
per quanto, narra r.AnQniui^.;^ §' iqmpltraiouo i. fVinuli 
sulla sponda ulteriore^fth^^mata Scatpnauge, della stesn 
sa Elba, donde ver^nerq in,3^oùia nel luogo 4Qtt(> Pa- 
tespruoa ; . e dopo filci^Ur temj>a elessero Agelajiijudo in 
re. Il soggioi^QQ de'Lougobùrdi $ull^.3catetìaugQ.deU'J6^JtT 
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Anni ba può aver dato luogo all'opiiiione delk posterità, che 
^^ usciti fossero dalla Scandinavia di Plinio. Fin da'^orni 
^j^' d'Agelmuado sì fiitta opinione prevalse in Europa, se 
meramente appartengono al suo coatempdrafneoSau Pro- 
spero d' Aquitania le poche parole con cui narra , cbe 
nell'anno trecento settanta nove, sotto il consolato d'Au- 
sonio, i Longobardi Aio ed Ibor, avidi di nuove sedi e 
saniti da gran moltitudine, usassero dall'isola Scandia 
e da'lidi dell'Oceano sugli estremi confini della Germa- 
nia; Ma tali parole hiancano in molti codici di San 
Protro j e non pochi scrittori pensarono che ibsfóro 
stafe inserite nella sua Cronica per opera di qualche pia 
recente copista* ' 
; Un ritmo dell'isola di Godanda (presso Isacco Pod* 
tano e Ste&no Steianìo) assegna diverse origini a'Loogo- 
bardi. L'originale germanico o scandinavico, qualeoralo 
abbiamo, è oertaniente scritto dopo Garlomagno, sebbe- 
ne sembri dettato in sua lode ; ciò che potrebbe ftrsi 
andie a' dì nostri da <|ualùfìque compositore di ritmi. 
Ne lo Stdìinio né il Pontatiò additarono alcun codice an- 
tico dove si leggesse il ritmo , ohe a'ioro di si cantava 
in Goflanda. Ignota del ^uttò è perciò l'età di costui, che 
£i venire Aggoed Ibbo ìion so se dalla lutlandia o dalla 
Scania , ed approdar co' Vinuli neir isola di Gotlanda 
con settanta ùavi , dascunia di cento guerrieri. Fatto 
ivi akttn soggiorno , veleggiarono verso le bocche (W* 
l'Oder ed il paese de'Rugj, elessero Agelmuodo, vinsero 
i vm Longobardi e ne pigliarono il nome senza che al- 
cuno di questi fos^ rimasto in vitA. Così, a senno ddk 
sconosciuto cantor gotlandese , l'antica nazione, amica 
d^Arminio, disparve innanzi ad un pugno di Viné; 
£ivda malam^te imitata sul cernevo dell'altra dell'ar- 
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rivo di Berìco alle spiagge de^ Ulmerugi. Sassoiie Anmì 
grammatico, autore del duodecimo secolo, s' decosta ia ^^ 
parte a'concetti dd ritmo, dicendo usciti di Danimarca ^^^ 
oppure di Svezia , ciò che non è ben cer^o , e sbarc£^ti 
nella Blechingia i Longobardi ; donde scrive , aver essi 
navigato, verso Boringia , isola del Baltico , ed esser 
pervenuti nella Gotlanda. 

So che alcuni popoli barbarici presero talvolta il ao- 
me da quelli che i^veano. superato, ppnae ne'secolis^r 
guenti fecero gli Unni Pgori , vincitori degli, AIwii 
Ma che niuno, d^gli aati<;hi Longobandi avi^s^qf C£fp3patp 
dal ferro d^'Vinuli hqI i^obbiamo noi cred^r^. sall^^d^ 
soltanto dVn ritmq ,11 quale può essere $tatp scritto in 
secolo a api, for§e vicinp . Paolo diacono e l'À^onipiio ril^ 
teriano dicoap che i Vinuli si chiamassero Longobai^d^^ 
Dou per la loro pi*etesa vittoria , ma per la langhez^ 
delle loro barbq non mai tocche dal ferro; eie resisti^ 
alh schiette notù&ie dell'antichità, per le quali siam cer-t 
ti ch^ npi^ dopo- A^o ed Ibbo s'ascoltò per la prinm vpU 
ta il noine de'I;»pngobarHi , e che l'etimologia (di^essp :è 
più antica di Veljeio e di Tacito, inutile perciò m^ 
sembra il cercarla in Paolo diacono ed in altri^ più mch 
derni sqrijttori ^ che la deducono ia più e ;pii^^gqise or 
dalle, ar fui pd ora da'iuoghi. Ma si pptrehbe ageyelpaettr 
te supporine, che la tribù de'Vinuli ,; spettaujlie sigli anr ^- 
tichi ljQi^oh^rdi,jridotta» nell^ |MreccdQnti 0àj,yerfto l* 
lutl^ndia ( iyi mostra^ il caotoue di y^n-Sjr§sel cpm^ 
dbitato. d^'^ inulj ) , si fpss§ ccM?giunta npl tèmpo d' Aggq 
ed'Lbbo algrpssp cjella^jipjiioue sull'Elba. L'ignoranza> 
in cui viv<^ip i Barbari , .flell^ propria isioria fece cre- 
dere cji leggieri che la prima Era della stirpa long^bw-* 
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dica fosse qudlàt ih cui passarono a yiyere sotto il reg- 
^ gimento d'un solo. 

Piccolo stuolo , e non V esercito di cui favellasi nel 
luogo attribuito a San Prospero , abbandonava , secon- 
do Paolo diacono, la stretta isola di Scandinavia. Gam- 
bara , quale altra Veleda , primeggiava ne' censiti de' 
Vinuli ; ella espose che il loro scarso paese ornai fosse 
gravato di troppi abitanti, e che una terza parie almeno 
dovesse prepdràtii a cercar nuove sedi. Ti'atle le sorti, 
Gambara ed i suoi figliuòli furono costretti a partire col 
tèrzo de'Vinuli j florida, tuttoché poco numerosa , gio- 
Tentà. Entrarono io prima, pei" tetra e non per mare, 
nella Scm^ingia, sconosciuta regione ^ che non dovea esser 
lontana del Baltico. Ivi Arabro ed A'ssó , iud deman- 
dali, premeado con la guerra le vicine proviticie; i qua- 
li spedirono tosto tma legazione a' due fratèlli, chieden- 
do che pagassero il tributo ò si preparassero alla bat- 
taglia. La morte innantichè tonta del' tributo ^ris^ 
scro Aggo ed Ibbo, per esortazione di Gdinbara. E to- 
rto , attaccatasi la pugna , i Longobardi cònsfeguirono 
piena vittoria ; ma una crudtele fame gli afflisse nella 
Scoringia. - ' * . : > 

$. XXVIir. Le-cànzbnl de^Barrbarì, merìfatóté de- 
rise in questo luògo da Paolo diacono , celebi'iHDO tal 
vittoria^ narrando la fevda che i Vandali piagassero in 
lòr fiivoreil dio Vòdéhi ed i Longobardi per -mezzo di 
Gambara {applicassero Frea, ttìbglìé diVodan.IV^ 
ccMìsigliò alle donne de'Longobardi aver 'le chiome di- 
sposte a guisa di barbe sul' viSo,' ed in tate atto pni- 
ifentarsi al cospetto di Vodan. €ò<»tùi ,' fcbme Tebbe 
vedute, domandò chi fóssei-o que* Longobardi: alà^ 
Frea rispose, gli dovesse piacer, come avvenne, di p^ 
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leggiere tali donne ^, fornite d'dnitno virile. Da tèi fe^ aiìm 
vola si &eoì*ge FéStensìone del cnltò di Vodaii fra' Vàù- ^[ 
dali rimasti sul Baltico ed i Longobardi nel qriarto seco- 
lo dell'Era cristiana ; e qui Paolo' diacono c'insegna che 
Vodan fosse il nome germanico, non dichiarato da Taci- 
to, della divinità simile al Mercurio de'Romani, la quale 
adora vasi principalmente presso tutte le genti della Get*T 
mania, ed a cui era sacro il Mercoledì ovvero il Quarto 
giorno della settimana, detl^o di poi F^odànsdài. 

Di Vodan , chianiato altrimenti Odido^, tiioltì guer- 
rieri ed impostori presero il nome, quasi egli, sottovie fo^- 
ro sembianze, fosse venuto a regnar sulla ferra. Ho già 
parlotto d'un Primo e dhiù Secóndo Odine, 'e di Sigge, 
figliuolo di ^ridulfb, il quale si fece erederie Odino; qui 
solò dirò che i pie discreti a ttribùisèoà<!^(Juestò'Siggè di 
Fridulfb all'età di cui favellò, giudicando ch!ègli,vote^ 
do fuggire gli Unni, si riparasse con una mano di- sechi 
compagni nella Svezia e vi fondasse la spietafta religione 
decritta nell'Edda. Terzo Odino suol chiamarki costui^ 
che sembrò ad alcuni essere Alafìo, e ad altri Goto, per- 
chè accfompagnato dagli Asi , ovvero da'discietìdenti de' 
gotici eroi o semidei. Parve^anzi dd altri cheSi^ge fos- 
se uno de' compagni ffAtàtiarieìo 3 rifuggitosi Cori esso 
nel "GauGdland'i A tali cose , tuttoché incertissÌTitiiB ,'nOni 
oso ripugnìare ,a0àtto, purché laudata- d'un Sigge ii» Is* 
vezia non si creda più antica dell'età d'Ermauarico e di 
Belamito, nella quale molti e gfaiìdì dislògamenti dì na- 
zioni avvennero, ed insigni fughe di popoli'. 

§. XXIX. Gli Assipitli , gente ^ così oscura per noi 
come la sooringica , vìVeano y se icrèdi a Paolo diacono, 
su' confini della Scoringiia ,< in. cui la fame travaglia- 
la inii^raHi€inte i, Long^bafdi.iPriva di stoico fonda- 
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jAiim m^o è l'opinione, che in questi Àssipitti scorge una 
^' porzione degli Asi od Assi, cioè de'compagoi di Sigge, 
379. avvero del Terzo Odino, rimasti nella Germania quando 
innoltravasi egli alla volta di Svezia : ma inunaginàrìa 
del tutto sembra U sentenza di chi negli Àssipitti pros* 
simi alla Scoringia ravvisa una tribù di Gepidi , e pro- 
priamente quella de'Piti collocati non lungi del Danu- 
bio nella Peutingeriana. Sonuna credulità s'ascrive 
da Paolo agli Àssipitti allorché narra che ^ volendo essi 
vietare il passaggio a'Longobardi, si lasciassero intimo- 
rire da'niolti fuochi acqe^i nel campo del nemico e dal^ 
fa vere i. Vinili allargato le loro tepde, quasi fossero u 
grand'esercito, nou^cl^ dalle novelle fiitte scaltritameoT 
te spargere pe' consigli di Gambara; esservi, cioè, fi^' 
Liongobardi alcuni bellicosi uomini con testa dix:aiie,i 
quali, se raggiungere non potessero ravversarìo, avreb* 
b€ro bevuto il proprio lor sangue. Avendo perciò gU 
Àssipitti un fortissimo guerriero sovra tutti gli altri, fecer 
disegno di commettere al ^o valore la lor causa, ed inttr 
marono a'Longobardi, non potersi altrimente passare sQ 
non dopO'ttverlo vìnto., A ciò mostrossi contento, come 
racconta il diacono,! un uomo di servile condizione ^P* 
pò i !(iOQgobardi ; è, ve^ujtogli &tto di superar Feroe de- 
gli As«i|)ilti, ottenne per se medesimo wn che per la 
sua progenie la libertà, e dischiuse al p<^lo suo le ^ 
della Màuringa. 

Famosa contrada è la Mauringa, ma non u^glio cono- 
sciuta dell'altra di Scoringia. Gli uni la posero sull'Io 
vicino alla Danimarca .e gli altri nell'Unglieria : molti 
ne cercarono l'etimologia negli odierni dialetti germaai- 
ci, credendo che jl nome di Mauringa dinòti un luogo 
paludoso; ciò accresce le difficoltà ^ pup dirsi di molte 
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e molte provincie. L'anonimo geografo di Ravenna scth a«aì 

ve che eli abitatori della Danimarca si chiamassero an- ^' 

ce 
ticamente Maurungani , e che il legnaggio de'Franchi per ^jg" 

molti anni abitato avesse ivi sull'Elba. Per tali parole 
alcuni giudicarono che i Marvingi di Tolomeo passati 
fossero ad abitar su quel fiume. Un gi^ande uomo si die ^f*y 
in oltre a credere che la Mauringa o Marviugania fosse 
la patria primitiva de'Franchi : ma il geografo di Ra-!- 
venria parla d'un soggiorno di tali genti sull'Elba, il 
quale si può cx)ii ragione attribuire ad un secolo assai 
più* recenlo di quello quando pervenne il Longobaixlé 
nella Mauriuga. In questa, véggendo i Loiìgobardi^eà^ 
sersi diminuito il numero de'loro cittadini, cioè de'gueiv 
rieri , pensarono ampliarlo , conducendo un numero di 
servi alla cittadinanza. £d acciocché la libertà lor con- 
ceduta s'avesse per ferma in ogni tempo , adoperarono 
il patrio rito di consegnare a ciascuno un dardo , moiv 
inorando, per maggior saldezza dell'atto, alcune solenni 
parole nella favella natia. 

§. XXX. Teodosio intanto ed il principe Modai^è 
combatteano contro i Goti nella Tracia e nelle provia- 
cie vicine. Tjosìmo^ aperto inimico di quelPimperatore, 
tocca d'un assalto notturno dato da essi nella Macedo- 
. aia, dal quale con gran litica Teodosio potè fuggire a cai- 
vallo. Deplora indi la &cilità con cui Teodosio permise 
indistintam^ente a tutt'i Barbari oltredanubiani d'arròlat-^ 
si nella milizia deirimperio. Ame non tocca esaminar le 
cagioni della politica de'Romani, e mi basta risguardo a' 
Barbari scorgere in questi tempi rovesciato dalle armi lo-^ 
ro l'antico e temuto limite del Danubio. Gli Alenjanni al- 
lora, secondo Sozoraeno e Socrate, depredavano le Gal- 380. 
Uè. I Vandali, se non mentì Giornande, faceano il mede-^ 
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Amni simo^ Sospintisi per incognito cammiuo fin Terso il Re- 
^^ no. Un pari colpo tentarono, al dire di Zosimo, Friti- 
380 S^^^^ ^ Alateo con Safrace, ch'egli (per errore forse non 
suo) credeva èssere tré principi di Germania* E scrive 
che Graziano imperatore fosse costretto a pattuire igDO« 
miniosa pace con essi, mercè la quale fu permesso lora 
d'impadronirsi della Pannonia e dell' Alta-Mesia , la- 
sciando le Gallie in riposo. Perciò i Goti , ritornati 
alla volta delle sorgenti del Danubio, s'imbarcarono sol 
fiume per andat più speditamente in Pannonia , ben 
fermi nel pensiero di Jion dimorarvi e d'invadere tosto 
hi Grecia. Ma grande ostacolo a'veri disegm, soggiunge 
2rOBÌmo, pareva lar6 essere Atanarico, il quale regnava 
nel Caucaland. Non^volendo essi avere alle spaUe unsi 
£)rmidabil nemico , deliberarono assalirlo , e venne lor 
latto di scacciarlo. Il perchè Ammiapo diceva che le 
^sventure d'Atanaricoin questo periodo estremo della sua 
vita procedute fi)S.%ro da'parenti di lui, a'quali forse in- 
crebbero parimente o sembrarono pericolose le paren- 
tele contratte fra quel Giudice de' Tervingi ed il re de' 
Borgognoni. 

Teodosio, ne' primi mesi dell'anno trecento ottanta , 
giacea pericolosamente infermo in Tessalonica« Lieta* 
mente nel risanare accolse le notizie della duria pace 
eoQcbiusa dai Graziano; e tanto egli stesso fece cordóni ^ 
che i Goti dicdersi lealmente a lui ^ e n'ebbero gran co- 
pia di vettovaglie, onde nlancavano. Una peste ardeote^ 
narra S. Ambrogio^ gli andava estenuando in Macedonia 
da qualche tempo; atterriti perciò la più gran parte fug- 
givano. Aveva egli, a richiesta di Graziano, dettato i suoi 
libri della Fede nell'ultimo anno di Valente, sperando 
ricondurre questo imperatore alla credenaia cattolica « 
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Descrive in essi le atroci persécuuoni degli Ariani, e la Aimi 
Tracia, la Mesia, la Dacia Ripense non che la Valeria ^'^ 
e la Pannonia turbate ad un'ora da'Ioro sacrileghi ec- 
cessi e dagl'insulli de'Barbaii'. Che cosa^ egli chiedea, 
possono presagire sì fatti moti alP Italia? V Italia^ 
tentata Jin qui dagli Ariani e da Barbari , non si 
cangiò ; i suoi popoli seguono tutti uno stesso culto , 
ed dneìiùci che V invaderanno toccherà. la medesima 
sorte ^ cK ebbero non ha guari sotto Aquileia ed Oder- 
zo i Marcomanni ed i Quadi* 

S. Àcolio a que'dì era Vescovo di Tessalonica ; la 
sua fervida carità, come scrivea Santo Ambrogio, liberò 
più volte la provincia da'furori de'Goti, ed a lui era ser- 
bato l'onore di battezzar Teodosio nel grembo della fe;de 
cattolica. Così l'arianesimo perde il favore onde avea go- 
duto sotto Valente , ne alcuno comandò più ad Ulfila 
d'appartenere a' quella setta. Graziano intanto non omet- 
teva d'inviare un buon nerbo di milizie a Teodosio, per 
aiutarlo a scacciare i Goti dalla Macedonia e dalla Tra- 
cia: il Conte Bautone ed Arbogaste guidavano tali schie- 
re, Franchi entrambi ed entr^uubi pervenuti ben presto 
alle prime dignità dell' Imperio. Fuvvi chi giudicò Ar- 
bogaste nato fra gli Alemanni : audace uomo , a cui la 
sete della dominazione riempiva l'animo di voglie smi- 
surate. 

J.^^XXXI. La perdita del Caucaland, ove Atanarico 
avea per poco d'ora portato la lingua ed i costumi de'Vi- 
sigoti, fu certamente seguita dall'arrivo di qualche altra 
gente in quella regione- Forse i Sarmati vi ritornarono; 
e forse vi rimase una parte de'Tervingi , da' quali dissi 
che alcuni credono esser derivata la nazione de' Turin- 
gi. Ma sembra che il Caucaland fosse rimasto princi- 
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iimii palmente a'Grutungi d'Àlateo. Gran moto negli ultimi 
^' giorni d'Atanarico agitaya i popoli, gli ani verso il Mez- 
IL" zodì come gli Sciri ed i Longobardi , gli altri verso il 
Settentrione. Di questi ultimi non lasciano dubitare le 
tradizioni e le leggende scandìnavicke , alle quali dopo 
il quarto secolo cristiano si dee pur concedere qualche 
fede. Son piene de' racconti sull'arrivo degli Asi di Sig- 
gè non che de'Turchi loro compagni. I Suioni, onde non 
si ha più alcun ragguaglio do^o Tacito nella Germania, 
si può credere ancora che , per non soggiacere alle ar- 
mi d'Ermanarico, ò per qualunque altra cagione, passati 
fossero in Isvezia, esperti della navigazione com'essi erar 
no e possenti già per le loro armate. Altri drappelli 
gotici condotti da Ermanarico sul Baltico e nel paese 
degli Estii passarono forse in Isvezia, quando gli Udqì 
s'impadronirono delle rive del Danubio e costrinsero 
Fritigerno a cercare asilo in Tracia ed Atanarico nel 
Caucaland. Tutte le simiglianze, che diconsi esservi tra 
la lingua gotico-ulfilana e la svedese, procedono da que- 
ste trasmigrazioni avvenute così pej* le vittorie come 
per la rovina d' Ermanarico ; e se in Isvezìa fii credulo 
esservi una Gozia , ed anche una Vestrogozia ed un'O- 
strogozia , ciò avvenne dopo quel potentissimo re , non 
prima , dappoiché i monumenti della storia di Svezia 
sono inabili a far testimonianza delle cose accadute in- 
nanzi quel conquistatore. Lo stesso errore d'alcuni scrit- 
tori del Medio-Evo nel chiamar sovente Dacia la Dania, 
ovvero la Danimarca, dimostra quanto nell'opinione de- 
gli uomini si mantenesse allor viva la fama del progres- 
so de'Daco-Geti d'Ermanarico sul Baltico. Narrasi che 
nel tredicesimo secolo gli Eston j togliessero l'assedio ad 
un castello, allettati da' suoni dell'arpa che vi faceva 
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inteodere un prete cristiano; ciò prova la possanza del- Anni 
l'armonia, che soggiogò spesso i più barbari popoli, nvi ^* 
ricorda più specialmente il costume antico di ti*altar le 33^ * 
paci, mercè le gotiche cetre de'Pù*, 

§. XXXII. Fritigerno sopravvisse poco alla conqui- 
sta del Caucaland. La sua morte fu seguita dall'elezio- 
ne che i Tervingi fecero dello stesso Atanarìco a succe- 
dergli. Una fatalità, scrive Ammiano, costrinse quel re 
a violare il suo giuramento di non toccar la terra de'Ro- 
mani. Gli odj familiari vel sospinsero dopo la cacciata 
dal Caucaland; e quando egli giunse in Tracia vi raccol- 
se il retaggio del suo nemico. Teodosio gl'invio doni, ed 
invitoUo in Costantinopoli. Atanarico tenne l'invito e non 
più tumido e fiero, al dir di Temistio, com'era già sta- 
to a' tempi di Valente, incamminossi alla volta di Bi- 
sanzio ove tuttora si vedea nella Curia la statua di suo 
padre : insigne testimonianza che fa svanire i dubbj pro- 
posti da chi sospettava , essere stato questo Atanarico 
diverso dall'altro rifuggito nel Caucaland. 

Ne'primi giorni adunque dell'anno trecento ottantuno 381. 
Atanarico giungeva in Costantinopoli, seguito da lut- 
to r esercito de' Goti , e Teodosio gli si faceva umana- 
mente incontro a riceverlo nella regale città. Maravi- 
gliando il Goto volgeva gli occhj d'intorno e contempla- 
va il doppio mare, le felici rive del Bosforo, la frequen- 
za delle navi nel porto e la saldezza delle mura ; pren- 
deva indi piacere della moltitudine delle genti e de' po- 
poli, che accorreano in Costantinopoli : e, veggendo la 
bella ordinanza dell'esercito, dicea sopraflfatto dallo stu- 
pore, tutto ciò che scorgo io già V adisca incredulo: ma 
ora l'I vero mi sembra maggior della fama e parmi 
che un imperator de Romani^ possessore di tale cit- 
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Almi tà^ si debbia certamente riputare, un Dia sulla terra. 

'^' Teodosio il colmava d'onori, quando nel mezzo di sì 

ce. 
r'j^ " liete accoglienze venne la morte a troncare i giorni d'A- 

tanarico ; non violenta , sì come alcuno erroneamente 
scrisse, ma naturale. Splendidi e regj funerali fecegli ce- 
lebrar l'imperatore, a'quali egli stesso precedea, sì che i 
Goti rimasero commossi e pieni d'ammirazione pel prin- 
cipe. Giurarono viver fedeli all'Imperio, e lutto Veser- 
cilo d'Atanarico passò agli stipendj de' Romani, rinno- 
vando i patti statuiti già da Costantino intorno alla mi- 
lizia àé Federati e componendo anzi, al dir di Gioman- 
de, un corpo solo con la milizia romana. I seguaci d'A- 
tanarico ritornaiono verso il Danubio per custodirlo dal- 
le invasioni degli Unni^ degli Alani e degli altri Bar- 
bari : e così, per opera di que'GoJti , si ristabiliva iJ li- 
mite romano. Alto e nobile re fu Atanarico; la crono- 
logìa de're Visigoti, tratta dal codice di Moissac, gli attri- 
buisce d'aver per la prima volta dato leggi al suo popo- 
lo, ciò che dinota d'aver forse quel Giudice fetto ridurre 
in un volume le Bellaglni di Deceneo e le altre consue- 
tudini del paese, dal secolo di Decebalo fino al proprio. 
Atanarico, fedele nel mantener le promesse, prudente 
ne' consigli e fermo nel recare ad efletto i suoi disegni 
ebbe lode di saggio e di magnanimo; ed intera ne sa- 
rebbe la gloria, se con l'intolleranza verso i Cristiani ci 
non l'avesse macchiata. 
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$• L JwEVB péce bsistò a ristorare isottotm Anni 

Tep^iQ le' proviu€Ìe> romaiie , cotaatò afflitte da' Goti, i^^ 
Ma. non tapd«xn)oia4;apparìr^Qtlkìiob)dntt<m nemi- 
ci, gli -Sdri fed>i Gìn-podàcì, mescokiti ip€ia alq^gionti Up- 
di. Popolósa «aiioae'fiiron^'^li Sci!iì;''gli àltrì possom» 
risgÌKirdarBÌ cofioe le rdiqui^e'dè'Gkrpfi , Jnon trasportati 
ielle terre delFimptrio da BideleziàiK)y}ec(tiàli uùite<i 
bssero con akuni'Daei-o Goti'tiòn ftiggiti aellà tracia, 
toslx>'Soggiogatì da!BéIamiro. Aèche gliScirivo sp&»f- 
aBeamente o pefcìiè vititi tki Itri, s'eratiò collégsttr^^gK 
Jani al pari degli Alani ^'Gòd queste leghe dopo" le vi# 
orìe' S'ingrandiva il lìegdod^fiàrbaA del Caspio, i ^uà- 
if simigtibiWiO'ii^ dè^dglt«kbtiÈÌ4^dinfirai^^be a^^£^ 
ostarne di coìigimigerealla htó ^Ihvimk i ^pd|i4illb^- 
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Anni giogatu Belaroiro gli andava spargendo per le frontiere 
y^ del proprio imperio : lua nou tutti, e niassimameote^ 
3gi * Alani, furono fedeli agli Unni fino a che Attila non Ten- 
ne a reggisre con mano assai più ferma il freno de popoli. 
Ampia vittoria coitseguirono i Romani sugli Sciri; sa' 
Garpodaci e sugli Unni, costringendoli a ripassare il Da- 
nubio. L'amicizia co* Visigoti di Frìtigerno ed'Alaoa- 
rico veniva riassettando gli animi , e cangiava èl tut- 
to la fiiccia delle cose. Il coraggio tornò assoldati, ed i 
coltivalorit ardirono ripigliar l'ataitro : i Goti liim^ ov- 
vero d'Ulfila , viveano tranquilli sotto le pendici del- 
l' Emo verso Nicopoli , mentii i rinianenliTervÌDgie 
gli altri concittadini di sangue gotico stavano a gua^ 
dia del fiume. Ulfila frattanto attendea incessiutemeùìt 
allo studio delle sante scritture, nelle quab' ammaestra- 
va il suo amanuense Seliua, che gli succedette nella di- 
gnità ; uomo dotto nel greco e nel jgotico linguagpo. 
3S2. ' Rimaneàno tuttavia non pochi Goti nemici dell'Im- 
perio, che Teodosio vinse, aiutato da*^/i/i2{d'Arbo;^ 
ste. A' rimanenti , per meazo di Saturoino , piopo^ 
coudizioni di pace;» accettate k q»ali, veonero icapidi 
que'Goti (eriMMi foWjB i Grutungf del re Videricoedd 
suo tutore Safra^^) a sottomettearsi , ncevendoinp^^ 
prpprielà campi nella Tracia , mau pagamento i'^ 
poate. Molti s'ascrissero miresereito,^ e tutti ebbemb 
cittadinanza romaqa*. Innovi (nioinieuti vatiani^)^^ 
napio parlano deU'iirrìvQ 4i moUi barbari sul Dbs^ 
i quali passar^no^ il tànxm nel tempo di Teodosio) 
<»a senza dioptate, l'anno : del che più accoaciiiw* 
4m^^ |>drola in altrn occoirreu^* Temistio, il q^^ 
t^iKìfetto di CwtanUl«)poU;dii« anni appresso la ^^ 
SattmiJM, iifienMi;a nell'Orazioue per Ja suaprei** 
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^, che i Gqìì, già ^temuti, coatro cui erano state àtmi 
mutili suU'EbFO ed a pièdell'Eofto te arjKÙ roman^^ mr ^^ 
ti finalmente dairAimafuità de)l'iit»peiiiatdiie , fiiceapo "den 3^.^ ' 
sid^rare di vedersi tuttodì accr^cinto, il nuiiieroìdi sudr- 
diti sì fedeli all'Imperio. . w ; t' 

^. II; Sapore, ^ptipo e fui^estoimmicbdcl'Jlonafam^^a. 
morto. L'Armenia^ sovente agitata dalui^ aveatrotati^ 
alcua riposo per la> protettone di Teodosio , il quale , a 
cessar le. gare; civili di quel rf;gpo, deliberò meiteare Va-j 
razdate sul troMo^ L'fMrdirei, di cui ^)i aveadat^ iur 
s^dJ pruove a'Roqiiiini^ piacque all'imper^i^ofie; Usi^ngue 
degli A||»icìdi 9 chej^irrea nelle s^Q^; Vj^pe^pofeat $ol0 
rafirenare gl'imperi an^bixiosi^^'pripdigpii armenij e ^eia-^ 
brava che la gratitudine dovesse per lu^|a sH^giqi^t^ 
mantenerlo fedele al snxk b^n^&ttoi^e. . i .; ^ • r 

y ara24dte n(;>qdimeno , ^joita^do r le o^m^ ,di Ba^, / 
iucrebbe a'Rpmani ed ^'Persiapi ad uq tempo. Scppfitto 
: da Manuele, capitano del-r^di Persia, si rifi^gLpiìe^ 
i Teodoro,. dbe ^ die per sncce^rì Arsace IV e V^r- 
: sace |I, figlioli di B^; iadf rilegollo, secondo.Mosè 
s di Qorene^ in Tuie, i$ola> d^'0(;qano^ Sp qu^st^fo^ 
la terra descrìtta da Pitea fra le Orcadi e le Scetla^fdpic^^ 
od altra,, ppn sq: b^ k singoUqeila.veQtura di Y^zda- 
l te y che dall' Anmania, si yi^e; ip gjlpxentu $ospiptj:|^fl^^ r,^ 
^ settentrione ,d' Europa . e Vi, tra?fe, tfart? de'sp^^ gipll^ 
^ni , or combattendo contilo i liongpb^rdi ed,p? fP9l^,i 
^ nato iu una, remota isd^. Quàlui^Mjue^ sif f^se, ^ JjipJ^ 
., di Varazd^lé, Gr^ìano, «ig^c«« 4eUa Bretjtagifsi je,d^ll<; 
^ Gallie , fu que^i che vel dovè t;*asn)ettere, a pf<|gl^i^ 
^ di^Teodosio : ma già un gran rivo^mento tud^aya Vimr 
^perio d'Occidente.. ; -, ; ,ai vi . -. 

§. m. GU ^lapi ^ i rimanti QfntiU^ 4p% ^j^ta? 
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Amt vana agli stipend} di Gradano, lìirono Voccaàione dì d 
^' rovitia; ^perciooHhife i Romani accula vano quell'mi{)erato- 
' * re «d'antipofre ì Bariiiiri ad ogni alti^ soldatesca. Massi- 
nio , vilmente nato , seppe voltare d^o prò gli sdegni 
délFesercito romano, ed ardi vestire la porpora, sebbene 
aiich'egli' circondato da non pocbi^Barbarì. ITVàochi 
.di'Genbania lo favoreggÉ^obe. Leggeiài ndlecromcbc 
i^ttrìbuìte ìa Prospero t'iroùe, cfec sòprti^ una tribè di ^ei 
FVanchi regnasse allora Priamo nella città di Skambrìa, 
vicini della Pannonià : m& l'ignoranza, con cui lo scrii- 
fora di quelle ironiche, o piuttosto il rappeziatòre^ col- 
foca la Pannonià sjjtHe rive della Palude Meotide, basta 
p» togliere i $(s altrcT non fosàe , Qualunque fede a'snoi 
detti» Mert>batide, il Franco-, ei-a console in quel medéi- 
mo anno per la seconda volta j edinvano eglititobattè 
Tdiofos^ente pel ^0 principe conino F usurpatole: 
fiiigiiiSta catiSiÉ friònfìjf, ed il tinto Merobaude s'ucck. 
Fu forse il padre d^ un altro Mèrdbàude, che nélKnno 
app*eàscr gbvehiava in'^àlPrà di Duca l'Egitto. Né gua- 
ri atfdò, che Andragariò, liativotlèl l^nto Ettósino, uc- 
cm Ohiiatiò y e Hfkssìriiof <iotiségùi la signoria delle 
Gailie;^'"^; ^ ^? ^ - * : .^- • ■ '^ ^ -. ; . ■ 
GPIuturigi ; d*rquali fin tìà'tempi dr Cbsteàzo impc- 
384- rttore non ^ era udito più il nome, tomalrdno affarmi 
dopò h 'morte dì Gra:£{ano e vennero ?dWesfcare laRe- 
zia*. n Còtìfé Bauttìné, passato insieme con Arbogastó 
agK;sti()eiidj df Vafetttmiano II i ricor^ ^' trinili rime^j 
di quelseó)lòV ed assoldò coiftrb gFIutungi una mano 
d'Unm'feid^Alaiii.'Gòstbrò pòvero a ruba il paese iutaH' 
gicoVédifaàolfràl^W fin verso i confini'^ delle Galfe» 
ma tosto fu mestieri disfarsi d' amici ìsì pèi^icolosi cn- 
màùdtfrK if ca&i Wedìaritéun gtan pagamiétìto di daiw- 
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jrì. i^Dcbe i Sarifaa^ d^irecUrooQ Tlljliiria^ ttm haano ter A^ai 
piassi eoa Jorp.graadis^aAfttiragfì. MoUi.cli.e$» spedili dì 
9 Roma yide£$i ps^pOrti del ciixa fra' glsuiiatoii,! sempre ^' ^ 
vielati dopo CQSbiiitiiip.e sempre chieistii dal popolo; ^' 
pei'ciò SÌJumaco, prefetto della Città ia cpi^'am^^ de^ 
serìcea nelle ^ue lettere ^ ktìatià ddl :U*ìOQfo .^«iSarma* 
ti , notamlo il pallóre de' TcJtijdel kko alucdo ùicateaa^ 
to e costretta, m\eceàtìì}e^geniMiy à Riattar ieiaittiì §^»- 
diatorie». . * , ; . ' : ; . 

§« jy, Rioomero ùi consdfe ndbi stes^ anno, e ael 
^gU#te il Conte Bautooe* fiUunà otamai pia nm com;- 385. 
Lattea cootix) i Bariiaì'l aeuoa cioil braccio de' Barbari : 
itta Bautoae , Ricómére ;«d altii GeàtUi aveana cessa- 
to forse di meritai^e uà tal ue^, dopo èssersi &tti am^ 
maestrare nelle discipliae di^Róiha; Ii'amici£ia di Sìtìxr 
n)àco pey Riooiueip ^ gli^i^gf tfìlti dà Saai'Agodtkio a 
Bautohe jsooa iudiz^ akm i dWei^ essi deporta laiiarbairie; 
acqakètaQtb grair peadiiiar uelle arti e ueUéi lettere de'G^d^ 
ci e de^Romauìv il C^sute Aii>ò^site of teanè iodi auéora 
ila SimjGtiata. A questo modo i cosCupii ^Gedtili si:Te-f- 
òivafK) mitig^ndo^ ^ liv. dottrme romane s'iósimiayaaè 
tutlogiomo fra'Bar^aci ^ Giustina imperattiióé^ ohe gòver^ 
nava l'Italia.iieltnome del giovinetto Va^ratiiuaik II snà 
figihiòlo , avea uba pochi Goti eoa altri > GentìH tiellb s«a 
rc^gfa di Milano; e4li èssi- ella é^ iralse aUbrotiè, to« 
ku4o fieivorir gli Ariani, deliberò tagliere 'aHjAtloIici^d 
a Santa Ambrogio la Basilica detta Portiàua*' ^ ^ 

Nulla potè muovere P insigne Arcirek^ovo à cdhse^ 
goark. Or ^coa le preghiere, ora con leniiKlacce $i'fiU;eva 
inoootiO' a'Goti, ministri delle Tolonti dell'imperatrice ; 
agli uni ei dicera dover le sue lagrime riusctire valevoli 
armi contro essi ; agli altri chiedea perchè mai si fos- 
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lf*i aero posti sotto la protenooe roiii&Ba per essere istro^ 
^' menti ed anzi consiglieri ed «mtori di religiose novità. 

3^^* Ma scrivendo .a sua sorella Martellina intorno a qu^ 
$ti miÀ thiVagli) soggìungea di temere, non .vdlessero i 
Ijoti entrar pelle chièse cattoliche sì come in uno de' 
carri o^^dimcmivaiio i Noikii^* E , depkràodo le ca« 
kmilàde'tempi ed A toiigue spahso in tante guerre con- 
tro i Barbdii no» che le pest^noe sopravvenute^ ere- 
dea vicina, per cosi dire, la fina del mondo, veggendo 
gli stessi BariMui ferocemente nizstati fra essi e V Unno 
prorompere, a quel cbee'dicea, <éontro TAIano, Tlilano 
contilo il Gotoy il Gcftó contro i Salmati ed l Taifeli. 

^^- $« y. Fratto di ù &tté dimìstì, ddile quali s'ignora- 
no i particcAari^ fu cer^mente larrivo dè^Grutungi sol 
Danubio^ Già nel' tredicesima libit) esbosL che costoro 
si tengcmo da molti pel medesàoio popo4o de'Gatitanoi'o 
Gotutmi , vinto dall' impantore Probo. Zosimo è che 
dette il nome di Protingi alle gei^ chiamate Gmlon- 
gì dagli altri scrittori di quella età, Je quali dopo la 
morte di Valente si poesentarc^o sulle rive del Danubio. 
Il re di tali Gmtungi appettatasi Odoteo , ed in ^sso i 
pii tra' moderni .smttori storgòna quel ibedesimo Ala-* 
teo, coUega già diSafraoe; Àlateo dbe ferse rimase 00' 
suoi Grutnngi ad abitate nel Caùcalaod, tolto ad Ata- 
narico, e che ora pe' progressi degli Unni e degli Alani 
confederati ritornava eccaiido a cercar salvézza ^1 fiu- 
me. Se ciò è vero , Alateo avevia dimenticato i danni 
da lui altra volta refati alla Tracia. I Protingi, secon- 
do Zòsima, ebbero a. patire il disagio àHìm^ lubga cam- 
mino. Interi bosdbi d'ontani, scrive Claudiano,.eraBa 
stati sdùantati e ridotti a barche dal re de' Grutnngi 
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per passare ìPDandbio : ma Teodosio nou era lotitano/ i^nnf 
e Promoter suo fed^, difbidéya il Itniìle romano^ ' * ^y 

È opìnKMie d'uomini dotti, ai^ai vicina del rerò, che ^ 
la spedizione de'Grutangi o Protingi descritta da^Sosi^ 
ino ncm fosse diversa da quella , onde t(!>ccai nel prind^ 
pio del presente libro^ accennata ne' frammenti yatìcmii' 
d'Euoapio. Narra costui che innumerab^i; turbe pas^s^ 
serò in principio, Isenza che il vietale alcuno d^Rbma- 
qì, corrotti da'doni di quelle tribù. Dicevano èsser cri« 
stianè: i loro V^covi procedeano i^opiia magnifici' 6 bea 
custoditi carri ; tra'ministri della religione vedean&i'Uo-» 
misi e donne, cioè le diaconesse ; ma pia cospicui si ri- 
putavano i monade vestiti di negre toniche. Con alto ed 
adaoìautiao silenzio nascon^uò le quidità e la natura 
dd proprio culto e dé'mister) ddl-eiKakistia ; ciò raovea 
la bile del pagaifo Eimapio, fenpio nd p«isiero<cke tat^ 
io ciò fosse un gioco d'i{)ocrisia, e che qud popolo mén-^ 
tiisse d'essere cristiaiio^ per veckrsi accogliere nell'Im^' 
porro. • ■ 

I tentativi di tali cristiani Grutungi o Protingi non 
riuscirono a lieto fine. Imperocché Promoto , al quale 
sembrò che i Protingi gli ordissero fix)de, ìngamioUi, fa- 
cendo lor credere per meno d'esploratori esperti ffdìk' 
IcHT lingua, esser £icile impresa il potere a man sal^ sor-^ 
prendere Teserdto romano/ Perciò i Prptin^ di notte- 
tempo imbarcarono k loro piik valida giofveintù sulle 
preparate navi: ma Tarmata romana stava già pronta nd 
fiume, la quale veane loro addosso, e partane precipitò 
nelle aQ|uè, parte passràne a fil di ^da, &a'quiBili fu lo. 
stesso re Odoteo. I fiiociulli con le madri e con le ^lx|ie- 
rie caddero in |)oter di Prohioto, che grau copia di pri«' 
giouieri pres^tò all'imperatare ì ma Teodosio volle che 
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Am tuUi rìavesiero la lil^tà, e.s'w^wssBTólruJrederatL 
^* Una porzione 4i Grutungi Sa slaaziaia ia Tomi ; un'al- 
' UH ébbe^tìmpi noUii iFrigia , duce della quale si timo 
' negli ^aoni aegneoti i un Goto per aouie TrilHgildo, pa- 
rente di Gaipa^ GeroMio, goyeniat(»pe di Tomi, accasa 
diiiediuoiie i Grutungi e ne ucttse bnòn numero; del eie < 
sarehbQ gtàlo ptaito €oa la morte da Teodosio , se non 
avesaetrdvato ounia-a salvarsi, perdendo i suoi bttà & 
fortuna. Un'altra tolta l'iniperatote* punì aspramente 
l'inliero popola di.Gostantiiiopuli jier.la morte di uà Go- 
to amiMiialo in Juia rissa. 

.r I Barbari del Dtfuiabio oelFanàb apfuresso t<ntiaroBoa 
minacciar la Pannonia* Massimo, tiràime delle Gallie, 
fingeiìdo jamiciàda eoa Vakiitiaìaiio II, spedì coniro es- 
a un corpo di* aoldaiesdie ; pur non tardò a svelare i 
suaì véri disegui , e , pretediiito da ^tKste mede^me 
soldatesdiey ^;&€eàd invader l'Italia. Mohì de' Bar- 
bari e -de' GèuiiiL^ che aveafiò fiolit^to sotto Graw- 
hò, il seguirono; Audragazio comandava per lui nel Me- 
diterranée u'éa^ possente arriiatà, m cui s'imbarcaroDo 
pdi^eochj Sassoni e Fraitclii: qia Teodosio.^ appo il qua- 
le s'e^iàno^irifuggiii fiiusitna etYalentiaianò II , non ri- 
siete dld^uo icotito led a^ddò non pochi Barbari, fra' 
quali jrédeansi piiudp^hiaente gii Unni con gli Alani, 
ed ^ncl^^ per l^nà^to nan-d Giaudiano, i Geloni. Da'de- 
9ecli<fmlil Tànai ed il Bori^iede svedesi oaa venir qial- 
die t^iidi Geloni veiSoil Danubio, sos^^nti forseiU 
gi-anturbamentafhe'movta tuttbra ■ popoli eussiiùà, 
e ^peziàln^énie i gotici e glLakaid all'arrivo degli Unai. 
>§ì: Vii Le agitasioBpdell'Artnenia dopo la" fuga def^ 
Vamiidate aveano dako agH Uiini ed ivgli altri BaiteÀ 
dd Caspio e diJlGiiucasc^ non- piccola opportunità di tea- 
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ter ia iaiHf aa te di trwniièam- véi^» l'Ett'ssiho*. Là ^txi Anni 
c^ocliisa, fira Toodesfó e^ jwne IH , i-e di Piebid ^ ' pef ^ 



G.i!. 



brei^e ora' poée aleuti tètitiifie a quegli ótìdeggiaiilcMti * ^. 
popoli;) fe tfArmèmaj i» gi^stid di tarli àcfcol-di,>c$tì^-* 
visain. due parti. LVtóeiitale cadde in J>òtcr di Sqpore;* 
dieJa%trisfeirìi«*Còsw>t Illyprinéipé dWà*«tìSglÌÉfdeÌ- 
gli A vacUb persiani: Y occkléntele tdoec^ àlRèatìtó, ed! 
ArsàceilV^ il^aii'fpàtrilo^ Vaiarceli éi% tiidrfb^ gbW 
vcrodla^qotta te pr©ti8ii(MÌe d«!PImptì^i<^j foA à ptxid 
Attacò teàbcò»; je: !Deoè)5ib al rfeggitaèiiko dell' Armé^ 
nia ; romanai a greda prepose l' AiTàaddà Gattètirme de 
Càmsamdi , .^^iaelo^ di Spàranddtoy 3 Viuéitóf dtelh' 
battàglia idi Zif»T;vGosm6 Ili Vq^ 
ricoooW)é;trìbtitaria di Tiéòdóaó; tìò inci-èbbe a Varan 
ne IV, nuovo ttiotoarctìr di Persia' j il (|tiaìé in^pàd^ 
tosi di qpel'pé^ltì rinchiase b^a fyri^iàMVObbltó iti 
S«siaaa,«viiei regno d'ÀrniCfììaf'SósHlrà ^Vartót^à^ 
re (Vram Scial)ij)^ifrat^lld'del ^rigió!iiei*o. •* -ù 

Perfide trame iii (jvteHa stàgìonfe dfadàvà tesseiÀl6 IVlas- iss. 
Simo i^ìer fibvvèrtìve^ i Btobàii venuti àllo= stipendio' ^dì 
Teodosio , e per indiirlj a tradii* l*àVtérsart(). Mbhi fra 
essi^» ^aqdo tri ìjéoptfe'rino le illaidii; pne^r là fijga ìià'* 
le iiah»di\è»ti^bòs(^hl^i^fìced<ìmià ; t^ve, se crèdi a "im 
Simo,' fiiròno trucidali o perirbnb tutti di stehto. V>6ptì 
Cibasi combattè prifaia in Siscia ed iii Petòvionfe siìllaf 
Sava e -sulla Drtìfa^ indi sotto le idxirà d'Aqitìlèia: Masi 
Simo fu vinto ed ucciso ,' ed kàdragaziò , abbàtì<!to&atb 
da' Sassoni e dàTrancfei , • pre'di)itossi^ da sé medesirUb 
nel mare. Pktootò; il vinfcitor de'Protbgì, era faci éoi^ 
so di tal guerra tìidsiròdé^catàlfi, e Titnasio dè'fentì ;' 
Ricdmerocd Albègairttl'^èVrAtavano^a^ ' ' 

A^iòrni della liiòiiédi-^a^imolS. Girolartti défta- 
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Anni w>supQuisti<)iiiiqtMaiebesiaGetìe8l.rlA^^ 
g!^L ^"^^ Al^tÌ;ncHe.i|ittiti,it«iil^ &eeii qjèrarè, chec^ 

nqAk'pppolidiGpgedi Mtìg^g^ w4e si tocca ndCénesii 
^ de'ijttali Ezechiele avea piPafetetó.Pesteniimib. SaBto 

?a»np.«»wtì Ja rooirte di Valente, g'^ra nic|itìaio #^- 
stfl opi^HW^ ma <5* Girol^iibottelfetQgtistioni'ébaiàc 
prese « fJpWtW^e^uatfdu^Biida ia^coptiferia' p^ 
stf!$sp/ esito della goeirn «le' G06* J%^gio; attestato dd 
Toro a]>)Mamo ^neUe (pai;oler>di nud dottissifiio hcmiw, 
^iB^do^U fi^gg?u^ge liei traWar d taàià quistkme^^fe 
flutti gU)eruAAJim,^smi tempi as^em^ìé/mtàUfth 
poto d^Go^ npn perla g^nt^ di Gpgt diMà^m 
per €pieU^\d^,G^ti. Da indi in ^uà «^ nwggior par- 
te degli sqritto^i dell» sWuetà ed ia qtìafche pubb&o 
i»0B«Qt«atQ il noTM dvGoli diviene «wi mio, € tcooft 
in onore IVintico di.Geti isd^n^be di Pi|;;i. i 
389. ^ 5, VIL^Nel seguente anno, essendo wqsdi Tintìsio 
e Procaoto , i Fija^chf proruppem nelle Gallie. A wf- 
frmarli fu inyiato^ il bw copfùftadino Arb^aste, die 
feri odj :niJdriva contro djie ft^tejji^ re io clipi di^quel 
popolo, chiamati MarcpmiroeStfnnooe^U^iticoAGe- 
nobaido, altra :regdd de'Franchi, fetero incursione yer- 
90; Colonia, ^, dopo avei: sacclieggiata la contrada, tor- 
nartmo in gran parte a ca^ qon la pred^. Gli altri fu' 
Tono sbara^iati nella $)restaCarbQnaria da'Romaoijpo- 
$ta, fra la ScheUa eia A^pp. Ma quando QuintìoiO) 
m^est^p 4eWdati, vplle pa^re, i)rE^^o a Npys, fa cir- 
CQ^to; da'IVwchi e pprl cp^^timp Vfi?^P*P- 

Un altto avyenioi^o^ #'at4pl>iiisce d? S|^i !Prqsp^ 
a} ^tenapftdii ^pusol^lo di '^'imasip c^^rpniotq; la nM>rtc 
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dòè dlbbo e d'Àggo e Telezioiìe d-Age)inundo in re dei Anni 
Longobardi i Era egK figliuolo d' Aggò e della stirpe de' ^' 
Gungiiichi, la quale, al dive di PaoIò diacono, riputa- j^^* 
vasi la più nobile. Fuvvi dii ti*oppo arditamente cre- 
dette, che questo Agelmundo j^ dovesse tenere per nort 
difiei-ente dal sottaregolo Ae'Quadi Agilimundo, il qua- Buae. 
le circa trent'anni avanti s'era sottomesso a Costanzo im- 
peratore. 

I Longobardi aveano dopoibbo ed Aggo abbandona* 
lo la Ma aringa ,.e^tto passaggio nella Golandà, che ad 
alcuni sembrò essei^ una contrada germanica , già con^- 
qoistata daErmanarico e tuttora occupata da un residuo 
dé'Goti suoi compagni dopo la ^istruzione del suo regnò 
e la venuta degli Unni. Per qualche tetnpo dimorarono 
i Longobardi nella Golanda: poscia s^avViarono alla voi** 
ta dell' Antabet, o del paese degli Anti, CQme si giudica. 
D'ivi mossero verso il BatAib, incognita regione, in cui 
molti pensano dova*si ravv^r la terra de^Gepidi* Pas- 
sarono finalm^ste nel Vurguiidaib, che al giudieio de^ 
più era il paese de'Burgundioni o Borgognoni. Tali pHn-^ 
cipj d>bc il regno de^Longobardi, e tale prima di qua- 
lunque altro con regio titolo sovrastò ad essi Agelinundo. 

§. Vili. Nel consolato di Timasio e Promoto , La- 
tkio Pacato , natio delle GalUe> ;recitò in oncnre di Teo- 
doro il panegirico, dove accenna la rara £9licità con cui 
s^uivano i Goti, non c^e gli Unni e gli Alani, la sor- 
te delle armi romane. Ma numeroso stuolo di Barba- 
rì, sbandati nelle precedenti guerre, s'annidavano in Mar 
cedonia , in Tessaglia e nelle vicine proVincie. Ivi ap- 
piattati ne'boschi e nelle paludi viveano dirapina, e com- 
mettevano crudeltà d'ogni soa*ta. Vedeansi fra efói non 
solo i GeloiTi minati di curve 3padè ( in tal guisa li:di- 
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Aiioi finge Claadi^no), ma i Badtarm altresì tenoli ò ié 
^' contir^le c^tredanubìaite dalla Pannonìa , ove \\m 
^^^ maggiori furono (collocati da Diockziaiio. Difficile 1» 
jsd npipv^ di spegpneie tali ribaldi ; e noa solo Teodo- 
sio ioiperatorQ aijMlò a .(pieUa igiBtabil« guerra ^ ma Pro* 
moto vi {Valide h vita^ sopraffatto .da una ^era iih 
starni. Zrosiino wvm cbe Rufiub^ maestro degli olicje 
già possente nella reggia, per toglierlo di mezzo, sejre* 
tanaente si maneggiasse co' labari. Checdièàadicìò, 
StiliconC) £(moso ìmììdìco, di^ Rufino^ pigliò a vé&dicar 
la morte di Promoto , perseguitando i Barbari endu- 
c^ndpU ti«tti; entro un'augusta valle, doveavìebbe po- 
tuto ìiicpd0r>U a man sa|[;(ra , .qe non aresse^RofiDO, per 
quanto, s^iiv^ <Uaudiano, suscitato gli Uoni coatro Uni' 
p^ip, ^ indotto rimperatove Teodosio a cawftferpff- 
dpW.i^ pac€kVma$nadiek*i di Tessaglia. 
;., IJf to.^r» Stiliqone fra VàadalivC fiirse tra^^si^J^ 
IpL €}iQ dopo lai sconfittt dal 1» Visomaro aveinonco- 
*vjratq,.pi$nnbtte4te,Co6lantinOyitì Paimonia.IlèCb'»- 
dianpi Uipi^ g^au lodatorecbe Stiliòone s'avesse avuto, 
né alt;]ro,KÀttorie^i tramand^ivxiD alcun i-agguaglio io- 
torqo alla sud-stirpe^che mcìii dodooouo dalsao^de 
re vandalici/Suo ipsMlra area sotto Valente sovrastilo 
tal4i*QSameQit€ ad un drappello di GmUU. (j\?xà^ 
bilioni albergavano in petto, ifól figlinolo; niuDode! 
suo tempo pài'figgio Stilicóne pe» la j^rizia delle «»' 
e p^r la forza della mente; tuiui»» potè paragoaaip 
per la vastità de' disegni , e cori pel f errore che inp 
mea ne'Barbari conae par la destrezza d'aBettarli a f 
tediare per la aud' causa ^' v 

102. §, IX. A «naggfor potìaiizavin que'dì era pcrvci* 
ArbOgaste nelle Gallie , bve il giovinetto Valcutifl»»^ 
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faccn rìtooo dopo la digita di Miassima. Attesta Sulfi»- An«t 
ciò Alessandro, soriUore di questi ^teippi, che l'imp^tiH ^^ 
tore teneyàsi cpa^ prigioiie in VicdDir da quel 8iq)erbo ^ 
capitano de' Gentili , e che per colere dì costui le cayi-»» 
che civili e militari più non si daTaaò se non a^Francbi* 
Da lui trassero esempio in altra età gK orgogliosi Mag-» 
giordomi, de'qu^Ii dovrò assai parlar ne'se^enti tohi^ 
mi, e che a loro posta comafndarono a're d^Tranchi del-^ 
la stirpe di Cjodoveo. La morte di Valeatiniano 'fa at^ 
tribuita da'più ad Arbogaste ; pur non mancarono alcuni 
che nel credessero innocente ; presso altri ancora prevali 
se Fopinioned essersi l'impera toiie ucciso da se nfeldesimo 
par liberarsi da'furori tfArbogaste. * , ■ : , 

L'Imperio parca Ticino ad essere finalmente occupai 
to da un Barbaro ; ma piacque n^eno ad Arrogaste d'e»^ 
sere imperatore che di crearlo. A ciò fu da lui préscel-» , 
to Eugenio; é tosto alcuni Vescovi delie sGallie, guidat» 
ti da un RuGbo ateniese, partirono alla volta di Cóstant 
tinopoli, sperando pereuadere a Teodosio di riconoscere 
per SUO' collèga Eugenio, e di scolpare Arbogaste da ógni 
accusa. Ricomere, suo amico, iera creduto aver pi-eso 
parte ne'suoi disegni, ma la morté'àopi'avventìtagli abolì 
qualiihqne sospetto. Gli atolyasciàdori é'aftalntó giunise*- 
ro in Costantinopoli, ove dimoraii^oriò. pei* alcfùnf tébipd 
senM niun prò , quantunque briòtati toh ricéhi dbni:da < • 
Teodosio. ■-.:,'■..,..- ..'.t . :.-, * 

5. X. Le loro speranze non ei^nto arico^à: svanite ^ 
quando un memorabile aw^ìibentò venne a'disverai*é 
le imque brame, rinchiuse ne'iietti dè'Gòtì FédéMàl 
Ho ^ià toccato del giuramètiló, che prima d'inffafiiél* 
l'Im];)erioaVeatìo lÈ^ttÓ di nuocere in ogni Aiddoé^dok 
ijualuilcjue arici a^Rothani. Di ciò s*cb*be'prb6viì ridn 
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Anni d«iU>ia in un convito dove Teodosio avea chkmiato Eri- 
ulfi) e Fravitta. Il primo, nomo furibondo, era capo del- 
la fiizione de' Goti cbe più ardeano del desiderio di re- 
care ad e£^to il giuramento e d'occupar Tloiperìo; 
TaltrOy amabile giovine, afiermova co' migliori tra'suoi 
concittadini vedersi stare alla data fede, ne alcun giura- 
mento coajbx> i dritti della ricevuta ospitalità esser va- 
letole ; non poter seoxa colpa tentarsi nuove cose , uè 
darai'^fra gli uomini mostro marbré di chi sotto sem- 
biante d' amico nasconda i veri ed ostili concetti del- 
ranimo. 

Il Tino in :quel banchetto aprì gli arcani d'Eriulfo, 
che impotente a rafirenar la smania degli ambiziosi dì- 
segui , esclamò esaere omai venuto il tempo d' uscir di 
piena e d'acquistare il principato. Fravitta, commosso a 
tali detti '^ negò di prender parte nella sedizione; di 
* qvà. nacque un subuglio, al quale non potò l'imperalore 
poir fine, se non disciogliendo il convito. Allc»:a i com- 
mensali uscirono, minacciandosi, del cenacolo: ma Fra- 
vitta giudicò non dover-punto indugiarsi ; e , sguainata 
la spada, l'immerse nel petto d'Eriulfo. I seguaci di co- 
^tugt non ne avrebbero lasciato la morte senza vendetta, 
se tìo^to le .guardie iihperiali non fossero accorse a libe- 
rar Fxa,vjitta dal pericolo. 

393. $«.^I* Eugenio intanto apparecchìavasì alla guerra 
contro Teodosio ; ed Arbogaste innanzi ogni cosa volle 
pi^fl ji: Marcomiro e Sunnone,violatori della pace ne'pre- 
c^^^epÙL ^nnì ^ quando venne, loro il destro d'uccidem 
QujptinÌQ e il trucidare l'eserdito romano. Arbogaste 
pa^sò ^n Ctolonia, e nel cuor dell'inverno sacch^giò 
iL{^a^ de'Brutteri e de'Gamavi, uniti alla lega de'Fran- 
chj^f Atterriti costoro per tanto impeto, fuggirono : solo 
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l^rcomiro con alquanti drappelli di Catti, d'AnsiLaiii ^nnì 

e d^ al tri popoli dell' Emso, tenea le colline prossime al ^ 

'ì. ( 

393. 



c e* 
Reno ad osservare i passi del nemico. 



In quel mezzo Arbogaste spaziavasi nella contrada; e 
tosto Eugenio comparve con lutte le sue forze sul Reno. 
A quella guerra furono travolti anche gli Alemanni : ma 
finalmente, dopo molle stragi, si venne a parlar di pa- 
ce , la quale si concluse agevolmente con arrolarsi gran 
numero di Franchi e d'Alemanni sotto le bandiere d'Eu- 
genio. Ne tralasciava costui d aspirare al dominio della 
Spagna^ ove in quell'anno a menar monastica vita erasi 
riparato un illustre discepolo d'Ausonio. Parlo di Pao- 
lino, chiaro pe'natali, per l'eloquenza e per le immense 
ricchezze da lui possedute in Italia e nelle Gallie ; uomo 
adorno de'fasci consolari, che, avendo lasciato in abban- 
dono le uiuane^dignità, fece temere al maestro, non vo- 
lesse del pari seppellire l'ingegno in qualche solitudine di 
Spagna. Di ciò Ausonio toccogli con varie sue lettere ; 
ma Paolino stette saldo nel proposito, sebbene con ver- 
si pieni di nobile gratitudine pubblicasse da per ogni 
dove andar egli debitore di tutto al suo precettore , ne 
solo delle discipUne letterarie, del decoro della lingua e 
della toga, ma della dignità e della rinomanza. 

§. XII. Grandi stuoli di Barbari unironsi all'eserci- 39i. 
to di Teodosio contro Eugenio. V'erano gli Arabi , gli 
Armeni e massimamente gì' Iberi , a' quali sovrastava 
Bacurio ; ventimila Goti accrebbero il numero, guidati 
da Saule, da Gaina e da un nomo, che poi sopravanzò 
tutti gli altri nel grido. Era questi Alarico. Altri po- 
poli abitanti di là dal Danubio presero parte ancora ne' 
pericoli e nelle speranze di quella guerra , seguitando ^ ' 
il vessillo dell'Imperio. Eugenio avea per se non sok- 

Stor. D'ital. Vol. I. 56 
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Anni mente le schiere d^li Alemanni , de'Frandii e d'altri pò- 
^^ ' poli di Germania, ma quelle altresì deTrancfai segiud 
d'Arbogaste, i quali erano inimici deTranclii di Genna- 
nia soggetti a Marcomiro ed a Snnnone. I Franchi d'Ar- 
bogaste apparteneano principalmente a'Salj ed agii At- 
tuar), stabiliti da lunga età nel Belgio, ed obbligati se- 
condo i patti conceduti da Giuliano imperatore a dar Je 
lóro milizie a'Romani. 

Superate le Alpi Giulie, Arbogaste già era disceso in 
sulle rive del fiume detto il Freddo , che scorrea , per 
quanto credesi, nell'odierna Contea di Gorizia. Favore- 
Tole in prima si mostrò la sorte delle armi ad Eugenio; 
i Barbari, che stavano all' antiguardia dell'esercito im- 
periale, furono rotti, e Bacurio, volendo provvedere al 
perìcolo, perde la vita. Ma, rinnovatasi ìa battaglia ^ 
l'usurpatore fii pienamente sconfitto, ed i soldati vinci- 
tori lo posero a morte : il perchè Arbogaste , spellalOTC 
di tanta ruina, cacciossi la spada nel petto. Poco nondi- 

395. meno sopravvisse Teodosio alla sua vittoria, ed, assalito 
da fiero malore, lasciò l'Imperio diviso in due a'figUuo- 
li Arcadio ed Onorio. Il primo ebbe l'Oriente sotto la 
tutela di Rufino ; all'altro , governato principalmente 
da Stilicene, toccò l'Occidente. 

§. XIII. Stilicone avea sposato Serena, figliuolad'nn 
fratello di Teodosio , e però sperava Rufino poter col- 
locare anch'egli una sua figliuola in moglie ad Arcaciif; 
ma tornò il destro ad Eutropio , eunuco possente tdk 
reggia d'Oriente, dare all'imperatore in isposa Eudossàa, 
nata dal Franco Bautone. In tal guisa un rampollo àt' 
Gentili pervenne a seder sul trono imperiale in Costar 
tinopoli, e si derogò alla legge di Valentiniano e Vaia- 
te, con la quale, sotto pena di morte, proibivano V 
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nozze de' Romani e da' Gentili. Un altro esempio di ta- Anni 
le abrogazione si die in favor diFravilta , die doman*- ^* 
dò ed ottenne moglie romana. 

Il divieto di Valentiniano e Valente non era per av- 
ventura contrario alle dottrine di Santo Ambrogio , 
che biasimava le nozze fra' Cristiani ed i Pagani e 
gli stranieri , affermando non esservi carità vera se 
non nella stessa fede. Ma gli scrittori del secolo d'Arca- 
die, e Prudenzio più d'ogni altro, e3altarono sommamen- 
te la celebrazione de'niatrìmonj fra tutte le nazioni. Di- 
ceano clie Tessersi assoggettati ad un solo Imperio i po- 
poli, discordi per lingua e per religione, gli avesse dis- 
armati Fun dopo l'altro; e che omai fosse tempo di ve- 
derli divenir tutti Romani per mezzo de' vincoli del- 
l' amore, dell'universalità del diritto de'connubj e del 
bisogno d'una sola stirpe la quale nascesse dal sangue 
mescolato delle genti. 

§. XIV. Fu fama, non so se bugiarda, che Rufino, 
caduto delle sue speranze ambiziose, cercasse vendicar- 
si d'Eutropio, e stabilir vie meglio l'autorità propria , 
sollevando i Goti e gli Unni contro l'Imperio • La tras- 
migrazione de' popoli di Belamiro non avea sfornito 
d'Unni e d'altri Barbari le rive dèi Caspio ; grandi scia- 
mi di quelle genti erano ivi rimasi, che furono visti ad 
im tratto inondar l'Annenia e l'Asia minore. S. Girola- 
mo, il quale vivea in Palestina, racconta in qualmodo 
tremato avesse l'Oriente alla notizia che i feroci popoli 
massagetici del Tanai , del Caucaso e del Caspio usciti 
fossero de' loro cancelli, e volando in qua ed in là su' ve- 
loci loro cavalli minacciassero eccidio alle nazioni , ed 
empiessero di stragi e di terrore la terra. 

Non aspettati giungevano da per ogni dove, superan- 
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Anni do la fisima con la celerità ; né perdonavano alla di* 
^ gnità od al sesso , né aveano pietà del vagire degl'in- 
nocenti bambini. Le rive deirEufrate provarono la 
rabbia degli Unni , e poi quelle dell' Alis^ del Cidno e 
d'altri fiumi dell'Asia minore. Immensa turba di prigio- 
nieri ne fu divelta ; la Siria indi videsi assalita e posto 
l'assedio ad Antiochia ; l'Arabia^ la Fenicia, la Palesti- 
na e lo stesso Egitto erano comprese di spavento, men- 
tre si divolgava il romore che gli Unni s'incamminas- 
sero a saccheggiare Gerusalemme. Le mura di questa 
città , neglette per lunga pace » mal poteauo ristorarsi ; 
Tiro , non confidandosi nelle proprie , cercava rompere 
l'istmo, che univala con la terra, ed affaticavasi di ripa- 
rare nell'antica sua isola. Dio tolga ^ esclamava S. Gi- 
rolamo , ed allontani ootaU belve dalTorbe romano. 

Ma il torrente a mano a mano rientrò nel suo letto : e 

* 

l'Unno, stanco d'uccidere, affrettossi di tornar sul Ca- 
spio a deporvi le prede. 

Ne'suoi libri contro Gioviniano, pubblicati due o tre 
anni avanti , S. Girolamo avea ripetuto l' osservazione 
d'Ammiano Marcellino che la natum ferina degli Unni 
sì dilettasse di cibarsi delle carni pressocché crude. I 
Quadi, al suo dire, i Sarmati ed i Vandali mangiavano 
la carne de'cavalli e delle volpi; ma gli Attacotti, britan- 
nica ^ente, alimentavasi dell'umana. Essendosi egli 
condotto giovinetto nelle Gallie, vi ritrovò e vide al- 
cuni Attacotti colà trasportati, che assalivano talvolta i 
pastori delle greggi nelle selve, divorando con gran sapore 
le parti molli del corpo degli uomini e delle donne. Que- 
' sti Attacotti e gli altri Scotti o Scoti viveano a guisa di 
bestie, senza punto aver proprie mogli né figliuoli : orrida 
barbarie che non era mai venuta ra^no dopo Dione Cas- 
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àoj in tutto quello spazio di tèmpo, che suole attribuir- 
si alle generose imprese di Fingal, a'dolci cantici d'Os* 
sian ed alle sollecitudini di Malvina. 

§. XY. Morto r imperator Teodosio, amator. ddla 
giustizia e della geote de' Goti, com'essi lo chiamava- 
no^ gli usati stipend) , narra Giomande , furono tolti o 
diminuiti a que'popoli. Questa per avventura può sti- 
marsi essere stata in principio la vera colpa di Rufino, 
per la quale! Goti si movessero a tumulto ; ma Gior- 
Dande addita un'altra causa di tal ribellione , la paura, 
cioè, che il loro coraggio non venisse meno per la lunga 
pace. Alarico fra essi godea del secondo luogo ndk uo- 
bihà dopo gli Amali; ed egli, già chiaro pel suo valore 
nella guerra contro Eugeuio, avea ottenuto il sopranno- 
me di Ballo ^ cioè d'Ardito, clie a me fu mestieri attri^ 
buire anticipatamente alla sua illustre ^miglia , per là 
mia ignoranza del vero ed antico dr lei cognome. Ala- 
rico adunque il Balto , allevato nell'isola di Peuce, pey 
quanto dice Claudiano , procacciando srugginir la sua 
gente con nuove imprese , raccolse i Goti , e spezial- 
mente i Visigoti, non che gli altri Barbari di qualunque 
sorta disseminati per la Tracia a per le vicine provineie 
dell'Imperio, e si fece con essi a saccheggiarle fino alla 
Pannonia. 

D'ivi entrarono in Macedonia ed in Grecia, depredan- 
do tutto senza trovare ostacoli, s egli è vero che Rufino 
avesse ordinato, come giudica vasi, di lasciar liberamente 
trascorrere a sua posta il gotico stuolo. Giunsero le lor 
correrìe fino alle porte di Costantinopoli: allora fu visto 
Rufino uscire della città e condursi al* <;ampo inimico, 
dicendo esser questo aperto solamente a. lui, ed egli so- 
lo conoscere il segreto di voltare i Golijco'suoi dis<?orsi 
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all'amicizia Terso T Imperio. Seguito perciò da gnu 
l>i moltitudine di clienti , si fece incontro a' nemici àe 
^' ^' onoratamente l'accolsero, e desistettero dalle oflfese. He 
5Ì legge che avessero molestato nel resto di quell'amio i 
contorni del Bosforo di Tracia; beneficio clie Rufino at* 
tribuì àlll^^cacia de' proprj maneggi , ma gli emuli 
Tieppiù lo accagioparcmo di tener pratica , per tradire 
lo stato, co'Barbari. 

§. XVI. Ciò che accrebbe la pubblica ind^azione 
contro lui fit lo scorgerlo vestito alla gotica. Orrido 
parve, che un uomo consolare, prefetto del pretorio, 
indossasse le barbariche vesti , dette la mastruca ed il 
renone^ menando pompa di simigliare ad uà re de^Go- 
ti, appo i quali era insigne vanto de'principi e àfiFUo- 
fori l'ornarsi maggiormente non già con la seta o con 
l'ostro ma con le pelli degli animali. Ecco in qual mo- 
do, come susurravàno i Romani , avea Rufino preso ad 
imitare i deformi riti de'Geti, ed ardito mutare l'abi- 
to dd Lazio, deturpando l'onor della toga. Fulve pel- 
li pendeangir sul petto ; e la turba che accompagna- 
valo, seguendo anch'essa le straniere fogge , adoperaya 
grandi freni , sonori archi ed enormi turcassi alla bar- 
barica.^ 

Tale mostrossi Rufino. Fra' delitti, onde Io accasa- 
vano, giudicossi da molti non essere stato ultimo la pom- 
pa della sua invereconda imitazione della Bajhfffk^ 
Claudiano perciò non dubitava d'asserire che il vestito 
bastasse a palesar l'animo del prefetto ; soggiungerà i&* 
di con poetico ardimento che le leggi romane si rimanes- 
sero dolenti e come prigioniere nelle mani d' un gio^ 
ce impellicciato. Da'quali detti del poeta intorno alfi^ 
fetto del pretorio non so in qual modo abbiano poto!» 
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uomini dottissiiiii dedurre che i Visigoti, nudreudo ar- Anni 
versione pel dritto romano , meditassero d' abolirlo fin ^^ 
dal tempo di Rufino. 

§. XVII. La prima cura di Stilicone in Occidente fu 
di rinnoYaì*e i trattati d'amicizia co'Franchi e cogli Ale- 
manni ; e però egli si condusse in sulle rive del Reno , 
dove in pochi giorni venne a capo di fermar gli accordi 
co'Barbari. Claudiano qui ricorda i Sicambri come uno 
stesso popolo coTrauchi; e, dopo aver parlato de'Brut- 
teri ddla foresta Ercinia, tocca de'Cimbri, che viveano 
in mézzo a vaste paludi ^ e de'Chenisci abitatori d'una 
delle due sponde dell'Elba. Ma finto in grazia della poe- 
sia sembra il cenno di Claudiano , che i truci Bastami 
venuti £)Ssero sul Reno ad implorar Tamicizia di Stili- 
cone. In altro luogo accenna il poeta che i Gauci permet- 
tessero agli armenti de' Belgi e de^ popoli delle Gallie 
d'andar liberamente a pascolare tra le colline de'Frauchi 
di là dell'Elba. Fuvvi chi credette aver voluto Claudia- 
no parlare non dell'Elba ma dell'Alba, piccolo fiume 
del Belgio vicino all'Ardenna: con più ragione altri giu- 
dicò non volersi esser corrivì^ ad allargar sino all'Elba 
le amistà e le leghe di Stilicone sulla fede incerta dd 
suo panegirista. Ma se Claudiano disse il vero, s'avrebbe 
{orse una teistimonianza de' felici effetti della pace tra' 
Galli soggetti all'Imperio ed i Franchi di Germania, 
non che de' progressi della lega degli stessi Franchi fi- 
n'oltre l'Elba : ciò ben potè dare argomento all'anoni- 
mo geografo ravennate di scrivere che i Franchi dimo- 
rato avessero su quel fiume, senza esservi bisogno di cer- 
care la loro primiera patria nella. Mauringao Maurunr 
gania. 

I Franchi Salici , al dire del medesimo Claudiano , 
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Ami atteaderano a ooltirare tranquillamente la terra, can- 
^* giando in falci le spade. Lo stesso può credersi dd 
Franchi Attuar). L'uno e T altro popolo aveano avuto 
il tempo di fiirsi Romani dopo la pace con Fimperatore 
Giuliano; e, sebbene avessero dianzi seguito le bandiere 
di Massimo e d'Eugenio, pur tuttavo^ta Stilicene li rice- 
vè assai volentieri nell'amicizia d'Onorio. Sicuro in tal 
guisa della loro fedeltà, ed essendosi mercè i nuovi giu- 

n lamenti acceiptato della benevolenza de'FraDchi di Ger- 

mania, sempre usi di vendere per danaro il riposo alle 

iV Gallie, ricusò d'accettare le proposizioni degli Aleman- 

I' ni, che chiedevano di congiungere le loro soldatesche al- 

I le romane. 

' §. XVIII. Alarico frattanto continuava co'suoi Visigo- 

ti a devastar la Tessaglia . Cbntro lui , ma più contro Ra- 
fino, si partì Stilicone col valido esercito, che avea sot- 
to Teodosio guerreggiato contìro Eugenio. V'erano gh 
Armeni e gl'Iberi, ed ora con le antiche milizie si con- 
giungeano le recenti del Reno ; ma Rufino fece dairim- 
peratore Arcadio comandare a Stilicone di rimandar que- 
sto esercito in G)Stantinopoli. Stilicone obbedì, e coese- 
gnollo a Gaina, duce de'Goti; ma quando costui armo 
su* Bosforo di Tracia, i soldati, dopo aver salutato Ar- 
cadio , sotto gli occh j di lui awentaronsi contro Rufino 
e gli spiccarono il capo dal busto. Alarico allora ei^ 
Goti si sparsero per tutta la Grecia, recando lo spaven- 
to e la strage in ogni luogo , e distruggendo princip 
niente le reliquie de'tempj e d'altri edific) del paganesi- 
mo, contro le quali gli animava la nuova religione a» 
essi abbracciata , tuttoché guasta dagli errori di Ar^ 
Soltanto all'Attica dicesi aver perdonato Alarico, «* 
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avuto riverenza per Atene : indegnamente indi vessò Anni 
Corinto, Argo, TAcaia ed il Peloponneso. ^* 

L'esempio <f Alarico e de'Visigoti, sì come credo, ser- 
vì di sprone agli Ostrogoti, che viveano ingloriosamente 
sottoposti a'voleri degli Unni, Vinitario degli Amali 
portava tuttora l'inutile nome di re ostrogotico ne'cam- 
pi, che s'interpongono fra il Tanaì ed il Boristene: il suo 
parente Unnimundo, figliuolo del già potentissimo Er- 
manarìco e padre di Sigìsmundo , nascondea la nobiltà 
della sua prosapia, e sembrava obbJiare lo splendor del- 
la gloria paterna, temendo il feroce Belamiro. Ma Vini- 
tario,^ stanco finalmente del giogo straniero, cercò modi 
a rinfrancare gli spiriti depressi ^el suo popolo; pur non 
osando ancora tentar nulla contro Belamiro, condusse 
gli Ostrogoti a guerreggiar nelle terre degli Anti. La 
lunga servitù avea scemato il consueto valor di que'Go- 
ti; essi perciò furono superati ne'primi scontri. Più vi- 
rilmente poscia combatte il popolo di 'Vinitario, ed ot- 
tenne una vittoria , in cui Box o Booz , re degli Anti, 
co' suoi figliuoli e con settanta de' principali fra quelle 
genti, caddero prigionieri nelle mani degli Ostrogoti. 
Vinitario , usando smoderatamente della fortuna, volle 
che fossero sospesi tutti alla croce. 

§. XIX. Non tardò egli ad esser punito, sebbene di- 
cesse non potersi frenare la stirpe degli Anti senza un 
esempio di grande severità. Non era passato un anno 39G. 
della sua novella dominazione, quando Belamiro comin- 
ciò a prenderne gelosia. Chiamati dunque a se Unnimun- 
do e Sigismundo, Fumile contegno de'quali avea fin qui 
costretto i Goti all'ossequio verso gli Unni , fece colle- 
ganza con questi due Amali contro Vinitario. L'odio ci- 
vile allora divise lungamente gli Ostrogoti; la causa più . 
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Almi bella era certamente, ma non prevalse, quella del Titf- 
^^ cìtore degli Aoti: e , quantunque Vinitario avesse die 
' ' volte sbaragliato con immensa strage gli Unni , la terza 
pruova tuttavia gli tolse il regno e la vita. 

Belamii*o conduceva egli stesso i suoi popoli ed era 
pervenuto al fiume chiamato Erac, allorché vide Vio^ 
tario sull'opposta sponda. Entrambi si fecero Fun antro 
l'altro; ma l'Unno più fortunato ferì con un dardo il ca- 
po dell'avversario. Con la morte di Yinitario, cessaro- 
no le speranze degli Ostrogoti, che sospiravano liberarsi 
dalla servitù : il figliuolo d'Ermanarico macchiossi rice- 
vendo il regno da Belamiro, ed il tenne sempre seggette 
alle volontà de'nemici. ^ Belamìro, volendo vie meglio 
cenfermar la propria dominazione sugli Ostrogoti^- non 
indugiò a sposare Valodamarca o Valamarica , nipote 
dell'ucciso Vinitario. 

§• XX. Quanto più tornavano vani gli sforzi degli 
Ostrogoti per ricuperare la libertà primiera , tanto più 
Alarico ed i Visigoti allargavano sotto Ai*cadio la lor si- 
gnoria nelle provincie dell'Imperio. La Grecia periva 
sotto i lor colpi , quando Slilicone approdò nel Pelo- 
ponneso con un'armata, e tagliò a pezzi gran numero di 
nemici. Più ne avrebl)e forse trucidati , e già egli , 
dopo varj combattimenti , li teneva in Arcadia stretti 
nel monte Foloe, se non si fosse perduto dietro a'pb- 
ceri o se il successor di Rufino, l'eunuco Eutropio, 0» 
avesse creduto, che Stilicone pigliasse troppo a cuore ^ 
affini d'Oriente; il perche, mentre i Visigoti eransi rii* 
rati nell'Epiro ed il distruggeano, trattò con essi la pa- 
ce, accettando Alarico per maestro de'soldati d'ArcadbO' 
In tal guisa Eutropio seguia verso i Goti le ock 
. stesse di Rufino. Era già il vigesimo anno che Friti^ 
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DO ed Alavivo aveaoo implorato di passare il Danubio; Anni 
e nou mai più pace vera ne durevole tranquillità, eccet* 
to in qualcuno degli anni di Teodosio, v'erano state or 
nell'una ed or nell'altra provincia dell'Imperio. Innu-^ 
Iterabili danni Alarico recò alla Tessaglia ^ alla Mace- 
donia ed alla Grecia* Or che diranno^ scrivea San Gi- 
rolamo ad Eliodoro, i Corintj^ gli Ateniesi^ gli Arca* 
di ed i Lacedemom del nuos^o dominio de Barbari? 
Da per ogrd doye scorre il sangue romano fra Co* 
stantinopoli e le Alpi Giulie: il Goto^ FUnno^ l'Ala* 
no^ il S armata^ il Quado, ilMarcomanno ed il V^an- 
dalo saccheggiano t Epiro ^ la Dalmazia , la Mace- 
donia e la Pannonia: le Chiese rovesciate^ gli altari 
violati ed i f^escovi uccisi fanno testimonianza del 
furor di costoro , a cui le matrone e le vergini con* 
sagrate a Dio servono tuttogiomo di ludibrio. Allr* 
flagelli vennero ad accrescere il peso di tali calamità; e 
non solamente dopo tante stragi la Tracia , ma Tllliria 
eziandio , dov'era nato S. Girolamo, furono afflitte da 
tristi esalazioni , che uccideauo gli uomini e gli anima- 
li. £ però egli narrava che tutto nella sua patria fos- 
se perito , eccetto il cielo e la terra , ovvero i boschi 
e gli spineti sempre crescenti ; soggiungendo che anche 
i pesci ed i volatili avessero patito nella comune sciagu- 
ra. Ciò parve assai esagerato ad alcuni: e forse il dolore 
ingrandì oltre il giusto i racconti de'itravagli d' Illirìa ; 
ma raramente la posterità compatisce a' mali delle ge^ 
nerazioni passate. In mezzo alle sventure del suo seco- 
lo, S. Girolamo confortavasi pensando, che il Gristiane- 
àmo sempre più si venisse dilatando fra'Barbari, e no- 
minava spezialmente le Aere genti de' Bessi. La turba ^ 
cVegli chiamava indanaiata, cioè la moltitudine de'po- 



Digitized by VjOOQIC 



893 STORIA d' ITALIA 

An»i poli coperti delle pelli di fiere, la più gran parte ^ se- 
^* ccHido gli riferivano, credeva in Gesù Cristo ed abbrac- 

396. ^*^^® ^'^ *"^ religione. 

$. XXL A.S. Girolamo s' ascrive d' aver voltato 
in latino la Q)smogra(ia distro, cognominato Etico, il 
qnale,. se non s'ingannò Rabano Mauro, fu Scita di na- 
zione, cioè Goto. Nacque di nobil prosapia, e scrisse iu 
greco. Se veramente costui appartenne a^Goti, avrebbe 
atteso al medesimo genere di studj, ne'quali s'erudirono 
Aitanarido^ Eldebaldo, Marcomiro e Menelaco. Ma di- 
verso affatto è questo Etico da un altro a cui s attribui- 
scono alcuni cosmografici scritti, cbe sono in gran parte 
ritratti da quelli di Giulio Onorio Oratore, fiorito, per 
quanto si crede, verso il cadere del quarto secolo. Brevi 
ed aride compilazioni , come oggi le abbiamo , di nudi 
nomi^ guasti per Topera de' copisti e del tempo ; nelle 
quali si cerca invano sapere quale in questa età £)Ssero 
lo stato e la situazione de'Barbari. 

Gli ArmilausÌDÌ od Armalausi s'odono ricordar per 
la prima volta da Giulio Oratore ; popoli a cui Etico, 
suo imitatore o plagiario, dà il nome d'Armolai, e cbe 
l'autor della Peutiugeriana pone in Germania verso le 
sorgenti del Danubio , ad occidente de' Marcomanui e 
de' Vandali. I Borgognoni confinavano da un altro lato 
cogli Armilausiui , secondo Giulio , e da un terzo i Ge- 
pidi, al dire d'Etico. Credesi cbe una specie di veste 
avesse dato il nome a quei popoli, o che l'avesse preso 
da essi; altri poi, non ascoltando più ripetem nelle isto* 
rie il nome degli Armilausini, pensano che gl'Iutungi 
per quella veste si fossero dalle genti vidne additati eoo 
tal vocabolo : ma Giulio separatamente dagli Armilau- 
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sìqì rammenta i Tutuncii o gFIutungi, prossimi a'Bor- Anni 
gognoni. ^^^ 

Dopo gl'Iutungì Giulio Oratore fa menzione de'Lon- ^'^^ * 
gc^rdi e degli Svevi, accennando senza dubbio al tem- 
po nel quale i sudditi d'Agelmundo re dimoravano, co- 
me ho detto, nel Vurgundaib, ovvero nel paese -de'Bor- 
gognonì. Etico ì*iesce quasi allo stesso, collocando i Lon- 
gobardi fra gli Alemanni ed iMarcomanni; dopo i quali 
Marcomanni egli situa i Sarmati e gli Bruii. Notabile 
notizia sarebbe questa intorno al luogo tenuto nel quarto 
secolo dagli Bruii, se l'uomo si potesse confidare iu uno 
scrittore cotanto digiuno e sì malcurante di descrivere 
ordinatamente le §edi varie delle nazioni barbariche. A 
lai non pertanto dobbiamo d'averci tramandata la prima 
notizia, per quanto io sappia,. de' Torìngi di Germania, 
i quali, al suo dire, dimoravano fra gli Bruii ed i Goti. 
Alcuni Barbari, che riputavansì spenti, ricompariscono 
presso Giulio ed Btico , come i Bastami ^ i Carpi ed i 
Langioni: questi ultimi sembrano essere i Logioni od i 
Lìgj , famosi nel secolo di Tacito , e ricordati di nuovo 
anche da Libanìo dopo la morte di Giuliano imperato- 
re. I Carpicoti d' Btico sono forse- i Carpodaci vinti da 
Teodosio: ma ignoro quali fossero le tribù de'Manni o 
Maniani e de'Duli mentovate da Giulio, quali le altre 
de'Quadivasti, de'Necapiduli, degli Btti, de'Gipei (di- 
versi da'Gippidi o Gepidi ), de'Saturiairi, de'Francisca- 
ni e degli Asmi accennate da Btio). Gli Btti per av- - 
ventura son quelli, che vissero sotto la signoria d'Brma- 
narico. 

§. XXII. I libri di Dionigi Periegete aveano gran 
fama nella seconda metà del quarto secolo ; Avieno 
prese ad imitarli e largamente li parafrasò dettan- 
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Anni do un SUO poema geografico, poco avanti che il grama- 
^' tico Servio si facesse raccogliere le sue memorie intorno 
*' agli antichi Barbari d'Italia. Da' Vei-si d'Avieno poco 
nulla s'impara intomo alle trasmigrazioni de'Barbarì 
dell'Eussino, del Danubio e del Reno in tempo di Teo- 
dosio. Vibio Sequestre, che si crede fiorito nel secolo 
di quell'imperatore, nomina soltanto i Teutoni di Ger- 
mania, i Geti di Tracia non che i D^co-Sciti d*Europa : 
i quali hanno l'apparenza d' essere gli Ostrogoti viventi ^ 
sotto le leggi degli Unni , se pur non debbono risguar- 
darsi come appartenenti a' Visigoti rimasti sempre di là 
dal Danubio. Pappo alessandrino s'illustrò in questa 
medesima età , seguendo le otme del suo concittadino 
Tolomeo nel descriver la terra ; i suoi libri ebbero gran 
riputazione in Armenia, e furono compendiati da tale , 
che malamente si giudica essere stato lo storico Mosè 
di Corene: lavoro il quale sussiste ancora, e di cui mi 
sarà mestieri favellare in altro libro. 

Non solo fra'Barbari dell'Eussino, ma parimente fra' 
Genoani s'andava insinuando il cristianesimo negli ulti- 
mi anni di Teodosio. Un Cristiano partito dltalia si con- 
dusse appo i Marcomanni , e gli venne &tto di parlar 
con la regina Fritigilla. Narrcdle i casi, .le virtù e la 
gran celebrità di Santo Ambrogio di Milano; e la re- 
gina invaghita di tali racconti non solamente credette in 
Gesù Cristo , ma spedi ambasciadori con molti doni al- 
la chiesa milan^, pregando l'Arcivescovo d'insegnarle 
più accuratamente ciò ch'ella dovesse credere. Santo 
Ambrogio rispose con una lettera in forma di catechis- 
mo, nella quale pregava Fritigilla d'esortare il marito a 
mantener la pace collTmperio. Ella, tanta era l'autori- 
tà delle donne in Germania , non tardò a persuadere al 
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marito cTunirsi con tutto il suo popolo a'Romani; venne Anni 
anzi ella stessa in Milano, ma già l'illustre uomo era ^' 
morto, ed inutili toniarono i trattati co'Barbari; sì che 3'^^ ' 
non senza fondamento ebbe a dire Stilicone, tal perdita 
minacciar d'una estrema rovina l'Italia. 

§. XXIIL La guerra contro il G)nte Gildone, che 
cercava in Affrica di partirsi dall'obbedienza d' Onorio, 
venne in quell'anno a ravvivar le speranze del senato 
romano , la cui autorità erjisi ridotta pressoché al nul- 
la dopo la morte degl' imperatori Tacito e Probo, 
Piacque ad Onorio o piuttosto a Stilicone consultare il 
senato ; ed^ essendosi trattata ivi solennemente la cau- 
sa di Gildone , fu egli dichiarato pubblico nemico , se- 
condo il costume de'maggiori. Nuovo uso a'giorni d'O- 
norio era prevalulo, che i consoli s'eleggessero nel se- 
nato e s' accettassero dal principe ; del che non dubbia 
testimonianza ci lasciò Simmaco nella sua Laudazione 
a'Padri, novellamente scoperta. Stilicone, ad eseguire 
il decreto, raccolse contro Gildone una possente armata, 
in cui non pochi Germani e Sicambri , ovvero Fran- 
chi , s'imbarcarono : Gildone intanto ridea , vantan- 
dosi che il sole d'Affrica sommersi gli avrebbe nella 
sabbia. 

Giusta fiducia davano tali atti al senato, ch'egli do- 
vesse ritornare aHustro primiero. Ma già il mondo ro- 
mano era vicino a cadere; ne i tempi concedeano più 
di ben discernere il Iknite delle varie potestà dell' Im- 
perio. Questo solo appariva distintamente agli occhj del- 
TuniTprsale , che Roma col suo senato fosse per dritto 
l'arbitra dell'Imperio, tuttoché gl'imperatori per difen- 
derla dimorassero in Treviri od in Lione, in Milano, ih 
Antiochia od in Costantinopoli. A Roma ricorreasi nelle 
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grandi calamita: il nome di essa bastaTa soTente a man- 
tener le Provincie nell'ossequio, e talvolta eziandio i Bar- 
3^' bari; e se da Diocleziano in qua erasi diminuito il po- 
t^ del senato , ciò non toglieva che tutti non iscorges- 
sero in esso la pietra fondamentale dello stato ed il bu- 
ie unico d^ogni potestà sull'orbe romano. 

$..XX1V. Gildone, a malgrado de'suoi motteggi, io 
vinto; e Tampio suo patrimonio, posto nel fisco^sidìèa 
guardia d*un Coaie. Onorio imperatore sposò Maria, fi« 
gliùola di Stilicone, la quale simile ad Eudossia, moglie 
d'Arcadio, procedea di stirpe barbarica. In tal guisa pri- 
ma che i Barbari occupassa*o l'Imperio, le donne d^ lo- 
ro sangue , allevate alla romana , s' erano impossessate 
del talamo imperiale. Ma non mai pervenne Maria nel- 
rOccidente ad acquistar la dominazione ch'Eudossia ot- 
tenne in Oriente dopo la caduta d'Eutropio. Costui le- 
gnava in Costantinopoli ^ non dimentico d'essere stato 
Ru6no ucciso da'soldati di Gaina, ed ignaro che questo | 
Goto gli venisse preparando un simile o forse più mise- 
ro fine. 

Grande in Costantinopoli era l'autorità di Gaina e de 
suoi Goti , grande l'arroganza di costoro, che professa- 
vano in molto numero l'arianesimo. S. Giovanni Criso- 
stomo, venuto nel penultimo anno del quarto secolo al 
govemodi quella Chiesa, usò tutte le arti per ricondiu^ 
U alla fede cattolica. Ordinò preti alcuni che parlava» 
speditamente la loro lingua; ed egli stesso andava frè- 
cando la credenza nicena, per mezzo d'inlerpetri, a'Go- 
ti, esortando e spronando i più eloquenti del suoc^* 
togliere lo stesso carico. Vicino a Costantinopoli W* 
un monastero di Goti nella campagna delta . di h'ov^ 
to. Ed avendo ascoltato, esservi di là dal Danubio fflol- 
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ti popoli erranti , che si faceanó a porre le tende sulla Aimi 
riva settentrionale del Gume , spedì uomini apostolici ^* 
ad insegnare il cristianesimo, e < ostituì Uline, Vescovo 
cattolico della Gozia , il quale vi si condusse col diaco- 
no Moduario. Cosi molti Goti, narra Teodoreto, lascia- 
rono r arianesimo, e molti Sciti , ovvero popoli oltre^ 
danubiani, vennero alla religione. 

* Le predicazioni di S. Giovanni prisostomo, il mini- 
stero degl'interpetri da lui adoperato , lo stabilimento 
de' Visigoti nella Tracia e la' ferma dimpra de^Grutungi 
Ostrogoti nella Frigia sono indizj efficaci della diffusio- 
ne dell'idioma gotico nelle provincie deli' Imperio , e 
spezialmente dell' ulfilano, ch'era il dialetto scritto e 
però divenuto illustre fra'Goti. E dappoiché molti Fran- 
chi aveano dovuto accompagnar Eddossia imperatrice in 
Costantinopoli, e molti più ne sopraggiunsero coll'eser* 
cito teodosiano di Gaina, la lingua de' popoli germanici 
non poteva ignorarsi del J;utto nella città. Ma ninno de- 
gli scrittori di que' secoli ci lasciò memoria che. il lin- 
guaggio de' Franchi e degli Alemanni di Costantinopoli 
simigliasse a quello de'Goti : lo stesso avvenne in Mila- 
no, dove Giustina imperatrice avea raccolto gran numero 
di Goti, di Franchi e d'altri Germani tra le sue guardie. 

§. XXV. Ulfila vivea forse ancora negli ultimi anni 
del quarto secolo. S'egli, dopo la morte di Valente im- 
peratore, avesse durato nell'arianesimo, e incerto; gl'in- 
vestigatori più accurati delle reliquie del suo volgariz- 
zamento gotico delle sante scritture affertnano, chemiUa 
ivi si legga di riprensibile o di contrario a'dogmi catto- 
lici: ma i Visigoti mantennersi ariani, ciò che fa presu- 
mere non essere il loro primate venuto a più sane opi- 
nioni. Molta celebrità ottenne a'giorni d'Ulfila un apo- 

SroR. D'iTiL. VoL. I. 57 
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Almi stolo chiamato Niceta : dottissimo noma , il sajìere ià 
^' quale s^mimirò sovente da* Romani. La sua pastorale 
sollecitudine si distese fino a'Getì ed agli Scili de'oMAti 
Rilei, come allor si parìava; cioè a'popoti alanici, uom- 
ci, saroiatici che dimoravano di là dal Danubio, e forse 
anche agli Ostrogoti d'Uunimuudo.^Ma la sua propria 
sede fii probabilmente nella nuova Dacia , ovvero iii 
quelh d'Aureliano, donde il suo zelo trasportolloDoafi 
rado fra'Bessi, che con maggior cura ed attenzione s'e- 
rano in quel teq)|)o dati all'cseicizio di scavar Tcffo tra 
le balze dc'monti Pangei. 

Paolino, Taniico ed il discepolo* d'Ausonio, crasi a 
quei dì ritirato nella Campania , soggiornando in Nola 
presso la tomba del martire S. Felice. Con pari ardore a 
venerar quella tomba mosse Niceta dalle rive del Danu- 
bio; e come giunse al termine del suo viaggio, si strìnse 
in tenera e. leale amistà con Paolino. Il quale, quando 
arrivò Fora della partenza^ rimpianse co' suoi versi k i 
]ìerdita dell'amico, accompagnandolo coVoti sino al ter- 
mine della lunga e difficile peregrinazione. H Besso^ 
egli dìcea, diligente cercator delForo^ esulterà nel ve- 
derti ritornare: Io Scita si mitiglierà nuosfamente alk 
parole di quello che il Settentrione chiama suo padn 
e maestro. Perciocché tu insegni d Barbari desso 
Cristiani^ e di vivere con romano cuore. Dirumsiatt 
corrono i Geti ed ipopoli delP una edelValtra Dada^ 
del numero così de^ semplici coltivatori come deVSf^ 
li abitanti suUa riva del Danubio , ricca di mold ar- 
menti. 

Da queste parole di San Paolino si può ritrame, df 
i Geti, perchè ricordati separatamente dagli Sciti cAl* 
le genti dentrambe le Dacie, cioè della Mediterraocs^^ 



Digitized by VjOOQIC 



DB^ POPOLI BAAiARI. , 899 

della Ripense, fossero un residuo di Visigoti, tìoli gtam- Aam 
mai passati nell'Imperio^ Ma -più certa e manifesta noti^ ^^^ 
zìa s'ottiene per tali parole*; quella, cioè, che l'ordine ^' ^' 
à^Pileati ovvero Pilofori sussistesse tuttora non solo 
fra'Goti d'oltre il Danubio ma eziandio tra' Visigòti stan- 
ziati dopo la veduta di Friligerno e d'Alavivo nelle due 
Dacie d'Aureliano ed in altri luoghi della Tracia. Fra- 
vitta , del quale ho parlato , era probabilmente in Cc^- 
stantinopoli uno de' gotici PiZofon, così per P illustre 
sua nascita come per la sua i*eligione. Imperocihè 
narrano Zosimo , Eunapio ed il suo continuatore va- 
ticano, essersi Fravitta mantenuto Pagano, ed aver con 
grande zelo seguita la credenza dé'suoi maggiori, ovve- 
ro la zamolxiana à^ Pilofori antichi, la discendenza de' 
quali vedesi rifiorita ora di qua dal Danubio. 

§. XXVI. Intanto Marcomiro eSunnone, re de'Fran- 
chi, attendevano a nuove cose; indomiti fratelli, e per- 
petui nemici della pace. Ma il loi*o popolo gli abbando- 
nò , giudicando non doversi violare i recenti accordi co' 
Romani; laonde Sunnone fu ammazzato da'suoi, e Mar- 
comiro, mentre tentava di vendicare il fratello, spedito ' 
ad Onorio che invioUo in Toscana. lyi, narra Claudiauo, 
il carcere ne punì l'audacia, ed il giudice romano conob- 
be de' delitti del re. Stilicone die altri re alla Francia 
della riva destra del Reno, ì quali sarebbero stati, se- 
condo le speranze del poeta , più sicuri nel loro seggio 
mercè le armi romane, che se la scelta stessa del Fran- 
co alzati gli avesse in sullo scudo. ' ' 

Uno di questi nuovi re sembra essere stato un figlino* 
lo di Ricomero e d'Ascila; Teodemeix), cioè, del quale 
aftèrma Gregorio Turonese aver letto il nome ne*tìsti 
consolari: Ina se quel Ricombro fosse colui, che piprven- 
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Ammì im al consolato , ignorasi. Così Onorio e Stilicene cri- 

^ dettero aver durevole pace sul Reno ; da per ogni ioye 

^^ intanto rkeveano gli ostaggi de' Barbari, ammettendo i 

legati de' Ganci, degli Svevi e d'altri Germani, ed arro- 

laudo nella milizia romana gran moltitudine di FraDchì 

o Sicambri. ^ 

$. XXVIL Nel mezzo di tali cure giunse a Sfilico- 
ne la notizia, che l'odioso Eutropio fosse stato de^goato 
console. Grande ignomìnia parve questa che un eunuco 
giungesse al consolato: ma Stilicone, serbando ad altro 
tempo il pensiero delle cose d' Oriente , volle in prima 
fermar la soiie de'tanti Leti e dentanti Gentili^ che pas- 
savano a vivere nell' Imperio. Il perchè Onorio prowi- 
òà con sua legge che a genti sì numerose le quali, al suo 
dire, seguivano la romana felicità, si dessero terre leti- 
che , previo l'imperiale permesso. E poiché molti Leti 
aveano fin qui avuto maggior quantità di terre che lei 
non fosse dovuta, colludendo co'magìstrati romani o 
procacciandosi rescritti surretlizj del principe, cosi Ono- 
rio decreto doversi mandare un ispettore a soprawede- 
re le terre leiiche , acqocchè riprendesse le mal date« 
le ingiustamente occupte. 
3^*. Sinesio, Vescovo di Cirene, si trovava in Costanti- 
nopoli a que'dì, e credette dover liberamente ammoni- 
re Arcadio de'pmcoli che minacciavano all' Imperio le 
innumerabili turbe de' Zetó, de' Gentili e àie Federté 
barbarici. Qìjud svergogna , egli dicea , quando écm 
tra costoro^ svestito del suo renone, conduce allague^- 
m i Romani coperti della ckurude^ o quando iìuhssa 
la toga , deponendo per poco d' ora le pelli , e viene 
in senato a deliberare dépubblici affari ! Non apfoui 
i Barbari escono del senato che corrono a ripr&^iert 
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il renoae , deridendo la toga ed affermando che mal Anni 
con essa può maneggiarsi la spada. Sempre avi^r^ ^* 
so aW Imperio sarà l'animo di questa nuos^a stirpe ' ' 
dT inquilini ; rozze genti ed imperite , che né possono 
comprendere la s^iriu né astenersi dal beffare il Ro- 
mano. 

§. XXVIIL Ma ne Arcadie ne i Barbari Federati 
di Q)stantinopoli poneano mente a tali discorsi, e Gain 
na meno di tutti che dopo Eutropio yi tenea la sommila 
delle cose co'suoi Goti. Non tollerava egli d'avere il se-» 
condo luogo nella città ; il perchè s'accinse all' opera di 
scacciar l'eunuco dal seggio. Utile istromento gli sembrò 
il sao parente Tpbigildo, stanziato nella Frigia cogli O-i 
strogoti Grutungi, s'egli è vero, sì come pare, chfe 
G^iiui stesso lo invitasse a prender le armi contro j'Im* 
perio. Il disleale Tribigildo non osò assalir Costantino* 
poli , e rivolse i suoi furori contro la Pisidia e la Clili- 
eia. Le sue vittorie gli accrjebbero il rigoglio, t^ia Va* 
lentino e Florenzio Io chiusero in un luogo sì, angusto § 
malagevole vicino a Selga di Panfilia , che Tribigildo 
perde la maggior parte de' suoi, ed egli non sarebbe 
scampato se non avesse corrotto Flprenzip con, gran cor 
pia di danari. Sarebbe indi perito sulle riye. del, M^sarr 
no e dell' Eurimedonte, se non lo aye^Q sgaltrijt^menlie 
liberato Gaina. Così Tribigildo si rimise in,i^a(tQ ^,e^ 
invano contro lui fu spedito Leone, uopjio dajtoa'pj^q^ 
ri della mensa, il quale vinto dal Gruturfgp,fuggÌ9,^pad% 
to in una palude vi s'affogò. Non riuscì poscia difficile. 4 
Gaina d'indun*e Arcadio a credere autor d'ogni male i( 
nuovo console; perciò Eutropio fu messp in^u^^p a'suoì 
nemici*, e spogliato prima diell* dignità, jP9Ì dcjj/a yita, 

$ lilicoue ascese finalmente oell'anno appressq 4I pour 400. 
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Amì solato. Nemico peggiore che noo era Trìbigildo in Asta 
!>' sorse coalro rOccidente il Visigoto Alarico <te'Balti. AI 
j^mo gioraBneato de' Goti, di voler distruggere in ogni 
modo l'Imperio, questo imitatore dd perfido Eriulfo 
aggiunse un suo particolare né meno iniquo voto di rom- 
per la fede , obblìando la sua qualità di Federato ed i 
Sàvon d'Arcadio. Dìceano i Goti non potersi rimanere 
in riposo ; stimolo che avrebbe dovuto guidarli a ven^ 
dicarsi degli Unni o d'altri nemici , non ad invader le 
terre degli ospiti. Ma l'Italia era T antico desiderio de' 
Barbari: ed Alarico giurò di nuovo ch'egli avrebbe ro- 
vesciato r Impmo , distruggendo le rocche di Roma e 
dandone gli aurei tetti alle fiamme , sì che i senatori 
della Città in vece della toga più non vestissero se non 
il renone o la mastruca del Danubio. La £ima narra- 
va che i Getì avessero avuto in ogni tempo il costarne 
d^empirsi la bocca dell'acqua del Danubio , a guisa di 
sacro vino , giurando non ripassar sulle sue sponde se 
non vincitori de'nemid. 

Un quafche oracolo, di cui vantavasi Alarico, aveagli 
predetto la signorìa : ciò valse a vieppiù infiammare ii 
coraggio de'Visigoti. E però il salutarono re, accorren- 
do sotto le sue bandiere non solo i suoi concittadini spar- 
si per la Tracia e Tlllirìa, ma eziandio grandi moltitu- 
flinr di Barbari stanziati nell'Imperio. Con tali forze i 
Goti sotto il nuovo re , nel primo consolato di Stilico- 
ntj maestro dell'una e dell'altra milizia de'Romam, 
assalirono l' Italia e diedeh) il guastò al territorio d' A- 
quileia. 

5. XXIX. O che Alarico avesse già passato le Alpi 
Giulie tie^prìmi giorni di tal consolato, o che solamente 
yì si appros^masse , una severa legge chiamò tutti alle 
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armi , aataodp parlìcolarnieiite coloro i quali ne' primi Anni 
cominciameDti della loro milizia osassero procacciai ^\ 
per frode q per danaro lettere testìaioaiali d'essere ve- /* 
tei*ani, Anche i Leti ed i Gentili, a malgrado del natio 
. coraggio barbarico, solcano ricorrere a si fatto inganno, 
e soprattutto i Leti Alemanni e Sarmati. Perttìò con 
la nuova legge furono annullate le lettere teslìmonìali 
di tal natura ottenute da essi Alemanni, da' Sarmati e 
A^Leti d'ogni altra sorte ; ferme rimanendo quelle sol- 
tanto che fossersi date a'Barbari o di stanca età od infer- 
mi o divenuti per le ferite non più atti alla guerra. 

Altri v'erano , di cui parlasi n^Ua legge , i quali col 
prelestp del chiericato e di dover seppellire i morti per 
officio pietoso (tanto la militar disciplina era scaduta 
oegli eseiciti diRonoa) davansi alla Begghieuza, e cerca- 
vano scusarsi dalla milizia. Ma non sembra che tra co- 
storo si dovessero annoverare i Leti barbarici* Con al- 
tre leggi date ne} med^iiìio anno 9Ì ferqro alcuni prov- 
vedimenti sullo stato de'coloni e dGgVimjuilini^ una por^ 
xione de' quali uscivano ceilamcu^te dal nunp^^o ^e'B^r- 
bari fatti prjgioni^i; ^ ' 

5, XXX. Tali nop erano gli Os^ipgQti.ed i Grutiaa-^ 
gi, che dopo la disfatta d'Odoteo aye?iuo aTUto U Fri- 
gia p^r loro dimora. Ivi essi viyeano in. corpo di na- 
zione, avendo iproprj lor fo^di ed i ^ti. TribigiWo, 
vieppiù fiero ed ardito dopo la vittoria sopm Euttdpio^ 
volgea vasti diseg4;ii peli' animo; e G^ipa f^fea tuttm^a 
perfidamente le viste d'impugnar la spada in prò df^L'JUa- 
perio^ con la quale apparenza non gli tort^ò i^alage- 
v«le fcvware un accordo fra l'imperatore Arcadio e l'iu-» 
$f)l^t^ OMrpgptp:, Ciò fatto, eglied ilsuo cpugìunitosVvlT 
yìarono co'l^ro esfi:àti alla volta dd Bo^fi^rp d^ TfAcia; 
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Anni ma Trìbigildo discese rerso Lampsaco suirEUespooto, 
^ e Gaina s'atteudò iu Calcedonìa incontro a CostantiDo* 
' ' poli. Qui Gaina si palesò, chiedendo ayere in mano Sa- 
turnino , autor ddla pace co' Goti sotto Teodosio , eoa 
due altri principalissimi personaggi; ed, avutili, voleva 
ucciderli: ma, vinto dalle islanze di S. Giovanni C/istH 
stomo, conteutossi di far loro sentir gli orrori della mor- 
te; poscia, quando già il carnefice alzava il bracdo per 
ferirli, permise che andassero in esilio. 

Chiamato indi superbamente l'imperatore Arcadio 
ad un colloquio in Galcedonia , vi confermò gli accordi 
già fotti con Tribigildo, e promise che insieme con esso, 
deposte le armi, sarebbe venuto in Costantinopoli. Ma 
Tribigildo in breve perì nella Tracia; e Gaina, sempre 
altero ed inquieto , cominciò a tentar nuove cose. Do- 
mandava che a'Goti ariani si desse una t^ìesa; e Yavrà)- 
be certamente ottenuta senza la magnanima reastenza 
d*tin emiilo insigne di Santo Ambrogio. Era questi S. 
Giovanni Crisostomo , il quale rappresentò a Gaina la 
fede giurata in altri tempi a Teodosio imperatore, i 
grandi premj conferitigli pel suo valore, la diversità del- 
le sue presenti condizioni da quelle in cui si vedeva il 
semplice soldato Gaina quando , coperto di rozze peUi, 
passava per la prima volta il Danubio. Fu tanta l'effi- 
cacia di que'detti che Gaina si tolse dal proponimen- 
to. Ritornato nondimeno a'suoi ambiziosi peasierì,0D- 
pife di Goti la città , disegnando ardere di nottetemp) 
le <)lfìclne degli Orefici , ovvero de'banchieri , per iadi 
appiccare il fuoco al palaz2k> imperiale. Ma essendogli 
fallito il colpo, si entrasse di Costantitiopoli, dove tosl^ 
il popolo levossi a mmore contro i Goti e passolli a flfi i 
spada |)er le vie. Sèttemila', elie pelerono in prima sai* 
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Tarsi dalla pubblica rabbia, 5i rifuggirono in una Ghie- Anni 
sa; ivi furono circondati, e gli assalitori^ avendone sco-. ^* 
perto il tetta, precipitarono ardenti travi sul capo de'Go-* ^q^ 
ti , sì che tutti spirarono e con essi andò in fiamme la 
Chiesa. 

Gaina intanto, chiaritosi nemico, veniva devastando? 
co'suoi rimanenti Goti la Tracia, e non v*era chi s'atten- 
tasse opporglisi. Solo il Crisostomo, a màlgi'ado del ri- 
fiuto precedente, osò venire da Costantinopoli, ministro 
di pace al suo cospetto. Il Goto non potè rimanersi dal-» 
l'onorar la virtù, ed uscito per lungo tratto incontl'o al-^ 
•Fillustremesssiggiero, gli pii^se la mano, {(OMudos^ su- 
gli òcchj ; e, prostratosi dinanzi al Vescovo, gli prè*» 
sento i proprj figliuoli. L'esito della lor conferenza in<-> 
torno ai pubblici, afiàri è ignoto; ma non cessò Gàina di 
travagliare la Tracia; rivoltosi di poi verso irCherso- 
neso con animo di passar nell'Asia minore, Fravitta gli 
si fece innanzi coU'armata dell'Imperio, edilvinsCé Mol- 
te migliaia di Goti perirono in mare ; il {^rchè Gaina 
ritornato nella Tracia passò il Danubio e riparossi nel 
pf^ese natio. Ma tJWa od Uldino, re degUUiini, deliijua*; 
le or ora parlerò, giudicò essergli pericolosa la vicinaiiza 
di costui, ed avendolo superato l'uccise, inviandone at* 
Fimperàtore la moBza testa , che àe'primi giorni del rinq*^ 4oi. 
To anno ifu portata in trionfo per Gosttintinopoliy mm» 
tre Fravitta, create ceiviolje, Testiya ie insegne 'deUaitoai 
dignità;* • ' ■ •• V. ;...f '.. '^u\^ìni\iiì o , t.'.u >: 

§. XXXL. Gli Unni allom, cheis-'èoahofimioltrati: 
dlassai ne'paeài^abbabdonati da'Gofi,;d ndYàiAuia Sa- 
Gittidi Tmiaoo ^ avesqosta^IjiUtailf^ lor sede principale 
pt^a alle becx^he delDanubio^ eaeH^panti sMmtjno*- 
iiali della Biocolq Soitia)^ ìion s@^gftle alia «i^&oeuiido' 
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AmÀ Romani. Teotimo era succeduto a VetraDÌone nella ca- 
^ pitale della Scizia romaDa, cioè in Tomi. Egli era Sd- 
' ta di naùooe , ovvero Goto, à come sembra, e nodrito 
nella vita monastica , tenuta cotanto in pregio appo i 
Grutungi o Protingi; vivea perciò con semplicità, conten- 
to di parco cibo^ })ortaiido lunghi capelli e negra veste. 
S« Girolamo loda Fingegno^ gli scritti di questo Goto. 
Gli Unni sovente awicinavanst a Tomi , e non di rado 
Teotimo cavalcava nel paese degli Unni. Un giorno egli 
v'andò con alquanti compagni ; ma questi si tennero pel* 
p^nAi , allorché' videro un dirappello d'Unni che s'in- 
camnmavatto verso Tomi. Pur tuttavia il Vescovo coi. 
subjeguito passò inosservato; da indi in qua tanto egli fece 
con la dolceaca e condoni, che mitigò Tanimo de'Barbari. 
' Da Teotimo di Tomi credo che gli Unni delle hoc* 
ehe del Danubio vaifessero ascoltata per la prima voka 
la parola del Yiuigek); edt ini cortamente, qusuitunque 
senla aoBÙnàrib, accenna S.Ciirolarao nella lettm^a che 
scris80 a^lifi Gdti Suttiat e Fi^^la, 4xe anni dopo la mot* 
te diGaina, rallegi^ndosi jche gif Unni ;gia imparassero 
il Sal&rìo. À ttil modo in lùezió n que^a si fiera stirpe 
di.£arbari oominciaroiio i costumi adiventare più miti : 
cib non tolse che uno di k>ro non avesse volato una- vol- 
ta ghermir Teotimio col temuto kieciuob degli Unni ed 
impkc^rlo v.l^.^' tentatilo tocéò «no, e ^ue' Barbari 
lanta^ veiiBUonft «ktficejMrooo. ^^ Piccola 

Scizia , e talmente ammirarono la sua virtù , che. pre- 
sa» Snusb^dldiiaraiÉrlo il Dio «b'Rèniani/ 
' ^ c&XXII« Be A^ UnliLfit lU ifaotó sqriUoéi sti- 
niato Boctafpbiso^ il croate; accompagnato sksainèiranBo 
p»ec6sbtele don Manco y ed insiètaiexoii «nò kvea £itfc> 
ÌMBursiwe "Verso Aqaikta. V'ha. non però. di mèon chi 
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giudica Radagaiso re degli Alani , ed altri che lo tiene Amii 
per un principe de' Visigoti . Non meno incerto è^Fesdto di ^* 
questa piima spedizimie d'Alarico e di Radagaiso eoa- ^|^ 
tro l'Italia, e si dubita s'essi non l'avessero tosto abban- 
donata fin dal principio della lor correità per poi ritor- 
nare nel seguente anno verso le Alpi Giulie, o se conti- 
nua fosse stata la lor dimora fra que' monti e nelle vici- 
nanze d'Aquilda. 

Ma niuna menzione si fa di Radagaiso nel secondò 402* 
anno del quinto secolo , quando maggiormente Alarico 
s'inaoltrava nella nostra penisola ; indizio manifesto che 
il primo si fosse condotto a levar nuovi eserciti di Bar- 
tari, pep venire , sì come fece, più temuto e più forte , 
a'danni d'Italia. Fra tanti popoli eus^nici, sbalzati dalle 
lor sedi per Funnica invasione, quello de'Geloni appiT)s- 
simatisi al Danubio avea ottenuto dopo Teodosio di 
farsi udire or tra gli ausiliarj, or tra' saccheggiatori del- 
l'Imperio* Se l'età, in cui fiorì Vibio Sequestro, fesse più 
c^rta , s'avrebbe notizia del tempo quando essi ferma- 
ronsi nella Tracia; imperdocchè tra le genti abitatrici di 
questa provincia Vibio annovera eziandio i Geloni, efa^ 
dipinti si vedevano in alcune parti del corpo. La loro 
nazione indi (se possiamo credere a Sidonio Apollinare, 
che nominò i Geloni congiuntamente ad alcuni tìvolosì 
popoli ) seguitò le bandiere d'Attila , e proruppe in^e^ 
me con esso nelle Gallio. 

§. XXXin, Alarico nou tardò a ricomparire con 
poderoso esercito in Italia , gagliardamente secondato 
da' moti de' popoli della Rezìa, i quali eransi ribellati 
contro i Romani. Stilicone, fatto venir di Brettagna una 
legioue , rinnovò i trattali co'Sicambri, eo'Cjlttl e lio^ 
Cherusci , cioè 00' popoli spettanti alla léga de'Ft^ticki 
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Amn tU (ycrihadia; e, sofiza perdere d'occhio gli Alemanoì, 
^ accorse nd caor delL'ior^iM) ad opprimere la rìvoluzia- 
^.^ uè de'fieti , ciò icheigU vmok &tto con rara felicità e 
prestezza; i Reti anzi s' uni rooò a lui contro Alarico, 
mentre iu Italia lo spavento si metteva da per ogui dove 
uegli ammi ,aU'appres^arsi de'fieri nemici del Dàmiliio. 
I più ricchi cercavano tutti fuggire *cderemea te in Cor- 
sica , iu Sardegna od in Sicilia. E l'imperatore Oiumo, 
non si teaendo sicuro in Ravenna^ s'affrettò d'andarsi a 
rinchiudere jn Asti, allora città della Liguria. Fu noo- 
ditaieno inaspettata ventura che gli Alemanni ed ahrì 
pQpoli di Germania non avessero pigiato queiropportu- 
^ nità per molestare i'Impmo; i popoli del Reno si lima- 
sero tranquilli, tuttoché i limiti romani £)ssero mal cu* 
stoditi; e ben tosto valido nerbo d'Alani condotti da San- 
ie^ ( se pur questo fu il vero suo nome ) sopraggiunse a 
cOdfortiir le sperane d'Italia. Ne più le Alpi Giulie od i 
tontomi d' Aquileii^ sopratteneano Alarico y superbo pe' 
responsi propizj di bugiardi oilaooli, che gli prometteano 
immaturamente la conquista dell' Urbe^ ovvero di Ro- 
ssa. Ma l'Urbe^ oggi credito il Bordo, fiume vicino ad 
Asti , dv'era diii^so l'imperatore, dovea questa volta 
essere il termine della spedizione dellWimoso guerriere 
de'B^lti, Dopo aver superato i passaggi men difesi de' 
moQti , em egU pery^wrtO al.Po, e lo avea baldanzosa- 
mente passato, approssimandosi alia Liguria. Ivi allora, 
9ul T^naro, sorgea Pollepz^. o. Potenza, nella regione die 
Qggi chiapiasji d^l Monfe^rrato, Non lungi da questa città 
^ 6a4eqs|to4dSti}iqpne l'ardire! d'Alarico. I Goti disfece- 
i;qt^q |Nrimal^|](tigncirdia degli Akni, ed uccisero il Lor 
^(^^^ {pyl$QÌ^ndo;U rijoi^eiiUé^pia i cavalli romani s'ii- 
w4t^^4(!*;(i^^av!0udo.rMflÌàlita )a fortuna della batta- 
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glia diedero il tempo a'fanti di piombar sii! Goto, e di Atmi 
metterlo in fuga, dopo aspra e micidiale mischia. Im- 
mensi tesori egli lasciò nelle mani de'vincitori , frut- 
to di grandi saccheggi; numerose schiere di romani pri- 
gionieri, fatti servi da' nemici, riebbero la libertà; ed 
i figliuoli d' Alarìco e le sue nuoi*e caddero invece nelle 
mani di Stilicone. 

§• XXXI V. Terminata la pugna, rimanea pur tut- 
.tavolta un glosso esercito a' Goti , col quale tentarono 
d'aprirsi per TAppennino una via vei^o Roma. Di nuo- 
vo sangue facea mestieri per vietar loro l'andata; *il per- 
chè Stilicone giudicò men rischioso consiglio V offerir 
pace a'vinti, ed anche la restituzione de'figliuoli e delle 
mogli, purché Alarico uscisse pacificamente d'Italia per 
la Venezia. I Goti , a tal patto , ripassarono il Po; ma 
tosto, essendosi pentiti essi o Stilicone degli accordi, si 
Tenne di nuovo alle armi , del che nuovi danni riportò 
Alarico : nata indi una sedizione fra'Goti, pe'danari op- 
]X)rtunamente sborsati, come credeasi, da Stilicone, al- 
tro sanguinoso combattimento seguì nelle vicinanze di 
Verona, dove lo stesso Alarico scampò a gran fatica d'es- 
ser fatto prigioniero , e fu debitore della sua salute al- 
la soverchia fretta degli Alani, auslliarj de'Romani.Fer- 
mossi per poco tia le Aipi ^ ma i morbi e la fame lo 
scacciarono finalmente d'Italia, sebbene gravi rancori si 
destassero contro Stilicone d' ayerlo senza più lasciato 
fuggire. 

Lietissimo trionfo si celebrava per tutta Italia in o- 4^^- 
nor delle vittorie di Pollenza e di Verona. Onorio mos- 
se alla volta di Roma , ricevuto in ogni luogo dal pub- 
Llico plauso: e già nella Città si preparavano grandi ftì- 
ste con giuochi gladiatori, allorché il grido dciruniani- 
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Amiì th e gli sfom de'Crìfitiaui pervennero a £irnc cessar fi- 
^ nalmente r infame uso. Prudenzio, neiranuo appresso 
' * alla rotta d'Alarico, inveì con egreg) ver» contro sì fat- 
to costume; lacmde con l^ge dell'anno seguente, assai 
più efficace d'ogni altra dianzi puLblicafa, s'ebbe il fiae 
cotanto dalia religione desiderato di diiudere per sem- 
pre i circhi e le arene degli accoltellatori. Onorio à 
procacciò migliori e più vere lodi per questa legge, àat 
non per l'iscrizione postagli a que'giorui dal senato sopra 
un arco di trionfo, nella quale asserivasi d'aver c^li, ed 
in perpetuo, soggiogato la natione de'Geti. 
404* $• XXXV. Lo strepito delle armi non toglieva cbe 
si amassero le lettere fra' Geti , diversi affatto in ciò 
da tutti gli altri popoli del Danubio. Sonia e Pretella 
coltivarono lo studio 'della santa scrittura , ed apparta- 
ueano forse a' Goti Minori d'Ulfila , il quale probabil- 
mente già era mancato di vita , cedendo il suo luogo a 
Selina. Sìgesario, altro Vescovo ariano de'Goti^ aveva in 
questi anni grande autorità su'loro animi. Dopo la con- 
versione della gotica gente al cristianesimo , il medesi- 
mo rispetto da essa professato a' sacerdoti successori di 
Dcceneo si trasferì a'prelati ariani e cattolici: ne gli an- 
tichi mitrati ovvero Pilofori ebbero giammai maggior 
potestà od onore cl^ Uifila e gli altri Vescovi non ot- 
tenessero pel concorde consentimento de'popoli. 

Sonia e Pretella erafa cattolici, e con loro lettere à- 
' rizzate in Palestina interrogarono S. Girolaiuo intono 
alle genuine lezioni d'alcuni luoghi contenuti nel testo 
ebraico del Salterio; difficoltà procedenti, a quel die 
apparisce, dalla traduzione d'Ulfila. S. Girolamo rispo- 
se sciogliendo sì fatti dubbj , e maravigliando che la faa^ 
bara lingua de'Geti, com'd diceva, cercasse l'ebraica ve- 
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rììh. Scrivendo a Leta egli si rallegrava , die U Uondo >nMì 
esercito de' Geti si iosae abituato a trasportar eoa se i ^' 
padiglioni , sotto i quali si cdebravano i misterj della /^^^ 
Chiesa. In tal guisa i Grutungi o Protiogis'erauo veda* 
ti arrivar sul Danubio. Il monastero de'Goti del campo 
di ProDìoto iu Costantinopoli serbava ])arimente la feàé 
cattolica ; ed era unito alla comunione di S. Giovanni 
Crisostomo , rilegato in Armenia ; le illustri sventure 
del quale affliggeauo la Cliiesa greca e latina. Ed egli, 
dimorando in Cucuso, inviava lettera a que'monaci go« 
ti, esortandoli a tollerare virilmente le avversità. Ri* 
seppe indi (cosi egli scrivea in questo anno ad Olimpia- 
de), che il diacono Moduario, giunto dalla Gozia, re- 
cato avesse la notizia della morte dei-Vescovo Unila e 
lettere d'un re de'Goti, nelle quali costui chiedeva or- 
dinarsi un altro Vescovo in luogo del defunto. Niceta , 
il grande apostolo de'Geti e de'Daci, lasciava nuovamen- 
te a que'di le rive del Danubio ; e , per quanto fremes- 
sero le armi d'Alarico e di Rad«(gaiso, ritornò in Nola, 
spregiando i perìcoli e le fatiche d'una lunga via , per 
venerare la tomba di S. Felice un'altra, volta e riab- 
bracciarvi Paolino. 

§. XXXVI. Minaccioso intanto discendeva dalle Al- 
pi Giulie il nuovo nembo settentrìonale. Radagaìso avea 
radunato un oste immensa d'Unni, d'Alani e di Sarma- 
ti, non che di Marcomanni, di Quadi e di Gepidi. An- 
che una porzione de'Goti rimasti di là del Danubio do- 
po l'arrivo di Belamiro in Europa s'unì alla nuova mol- 
titudine di Barbari : e fijrse vi s'accoppiarono altresì le 
getiche schiere che prima della battaglia di Verona s'e- 
tmao separate dall'esercito d'Alarico. La celebrità con- 
seguita da tali schiere in Italia vi fece credere che i Gè- 
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Amni ti o Golì ooiQpoiietìStìit) il git)sso delie ^Idatesche di 
^' Radagaiso, e che ansi egli medesimo fo^se uno de'getia 

401. ^* ^^^ cliiainavalo S. Paolino di Nola: ma le parole 
di lui e de' suoi contemporanei non bastano a chiarir- i 
ci da qiial nazione tisdsse yeilimente un sì temuto ini- \ 
mica d'Italia» 

Dugentomila , secondo alcuni , o quattrocentomila , 
secondo altri,, seguivano il vessillo di Radagaiso*^ e nar* 
ravasi che fra questi s'annoverassero dodicimila tra re- 
goli e capi di tribù. Onorio, in mezzo alia generale co* 
sternazione della penìsola italiana, si chiuse in Ravenna, 
intento a raccogliere quante più milizie per lui si pote- 
va , coùducendo altri Goti , altri Alani ed altri Unni al 

405. suo stipendio , a' quali sovrastavano Saro ed il re iridi- 
no. Questi ausiliari raggiunsero Stilicone , che con 
trenta legioni procedea contro i Barbari. Già sovra-. 
stava Radagaìso, al dir di Paolino , co' suoi Geti a Ro- 
ma^ dove i Pagani , attribuendo le pubbliche sventure 
alla cessazione del paganesimo , levavansi a romore ac- 
ciocché si ristabilisse l'antico lor culto. £ furonvi cuo- 
ri sì poco romani, e sì obbliosi de'danni dell'universale, 
che ardirono sperare di veder lo scettro d'Italia trasfe- 
rito a Radagaiso, straniero, sì e Barbaro, purché avver- 
so a' Cristiani. 

Stilicone , schivando sempre di venire a giornata co' 
Barbari , e seguendoli e restringendoli a mano a mano 
fra le angustie degli Appennini^ seppe circondarli sì op- 
portunamente nelle coUine di Fiesole^ mentre già s'ap- 
parecchiavano ad assediare Firenze, che l'oste nemica, 
oppressa da' morbi e dalla &me, rimase priva di ccMid* 
glio e di coraggio. Ne più quello sterminato corpo d'ar- 
mati accennò di volere aprirsi una via col ferro , e di 
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vender cara la vita : ma, come insensati ed inerti^ si die- Anni 
dero per yinti gli stuoli barbarici. Radagaiso cercò sai- ^^ 
varsi e fu trucidato co'figliuoli ; gli altri senza trar col- /^^ * 
pò di spada erano uccisi o fatti schiavi da'Romani; poscia 
Tilmente venduti uno scudo il branco. In tal guisa ces- 
sò la feroce minaccia de'Barbari; e Stilicone si die tutto 
alla cura di toglier l'Uliria orientale ad Arcadio. A quel ' 
tempo le due Dacie d'Aureliano, ki Macedonia, la Tes- 
saglia ^ l'Epiro, TAcaia ed il Peloponneso faceano parte 
dell'orientale lUiria; di tali provincie bramava egli ac- 
crescere l'imperio d'Occidente, laonde gli si attribuiva 
di tenere occulte pratiche a' questo fine con Alarico , e 
d'averlo perciò fatto scampare d'Italia. 

§. XXXVII. Ma di nuovo pericolo era minacciato 406. 
* l'Imperio, e gran moto udivasi fra gli Svevi, gli Alani ed 
i Vandali. Abitavano i primi verso le sorgenti del Da- 
nubio , e negli stessi luoghi ove gli avea veduti Auso- 
nio : ma sotto lo svevico nome aveano allora potuto 
nuovamente accozzarsi gran numero d' aleraanniche e 
di germaniche tribù. Gli Alani, mentre gli Unni occu- 
pavano la regione delle bocche del Danubio e la Dacia 
di- Traiano, s'erano innoltrati all'Occidente verso l'Eno 
lungo lo stesso Danubio, fuggendo forse dalle loro armi, 
o piuttosto confederati con essi e sospinti avanti per l'a- 
stuta e preveniente politica de'popoli di Belamiro. In- 
contro all'Eno di là dal Danubio sembra che abitassero 
i Vandali non Asdingi ne'primi anni del quinto secolo ; 
colà dove ho detto averli mostrati l'autor della Peu- 
tingeriana^ E già questi e tutt' i Vandali venuti alla 
volta del Danubio sotto Marco Aurelio doveano al pa- 
ri de' Borgognoni aver appreso la gotica lingua che nel 
sesto secolo era volgare appo essi, al dire d' Agalia e di 

Stor. D'ital. Vol. I. 58 . 
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Anni Procopio. Se poi gli Scili lutungi d'AureLiano erano ve- 
^'^ rameote {X)poli gotici, e spettanti alle trìhii de'GrutuDgi 
^' ^ o Protingi , si scorgerebbe la vasta estensione de' paesi 
abitati dalle genti o nate o divenute gotiche , così per 
sangue come per lega ed incorporamento; senza parlar de' 
Gepidi , avuti dall' universale per Goti. Fra quelli che 
in virtù di semplice confederazione, od anche perchè 
obbedirono ad Ermanarico, vennero talvolta sotto il no- 
me generico di Goti presso gli antichi scrittori , furono 
i Marcomanni ed i Quadi. Ma le tribù de' Vandali ri- 
maste sempre sul Baltico, le quali sotto Asso ed Ambro 
aveano combattuto quindici anni prima contro i Longo- 
bardi Vinuli , aveano serbato la loro lingua e natura 
germanica non che il culto idolatra di Vodan. 

Gli Svevi dunque , gli Alani ed i Vandali s'unirono 
dopo la strage di Radagaiso, e, superato il Reno, inva- 
sero la parte settentrionale delle Gailie sfornita di solda- 
tesche romane per la necessità della guerra d'Italia : e 
però i nemici disegnarono passare il fiume incontro a' 
luoghi dove cade in esso la Mosella, sperando che i Fran- 
chi nativi di quelle contrade germaniche volessero per- 
nieltcme il passaggio. Ma i Franchi di Germania Iq 
contrastarono lungamente a' Vandali ed al re loro Go- 
digisclo o Godegisilo, non che agli altri Barbari; ne fu 
leggiera £itica per costoro l'aver potuto alla fine vali- 
care ir Reno. Rotto il limite, non tardarono a traboc- 
car nelle Gailie nuovi sciami di Barbari , fra' quali S. 
Girolamo ricorda gli Alemanni , i Borgognoni , i Qua- 
di, i Sarmati, ed i Gepidi per terra, i Sassoni e gli £ru- 
li per mare. 

§. XXXVIII. Qui non credo fuor di proposito ri- 
cordar brevemente le barbariche nazioni , che a questi 



Digitized by VjOOQ IC 



G. C. 

406. 



de'popoli barbari. gi5 

giorni sommiaistravano un numero di Leti o di Gen- Anni 
tili a'Romani, ed ossei-vare il nuovo dominio che i Bar- ^'^ 
bari venivano acquistando sul Reno di là dalla Mo- 
sellà. Siam debitori di queste cognizioni alla Notìzia 
delle Dignità deW Imperio : lavoro condotto , secondo 
le investigazioni più diligenti , negli anni in circa della 
rovina di Radagaiso. Un Goto dimorante in Tomi avea 
generato Celerina, che fu adottata da Stilicone per figliuo- 
la. Queste Goto o Tomitano, di cui non si conosce il 
nome, credesi divenuto Primicerio de'Nòtari ; carica in- 
signe a cui spettava di pubblicar l'annuale Notizia de- 
gli officj civili e militari dell'Imperio, registrando spe- 
zialmente il novero delle milizie poste a guardia del 
Reno e del Danubio. Fatica di semplice curiosità pe'Ro- 
mani, ma per noi unica sorgente della storia più schiet- 
ta dell'Imperio dopo Costantino e Teodosio. 

Sospettasi che tal descrizione si componesse durante 
la dignità del padre di Celerina, quando già era caduto 
Gildone, al cui patrimonio, detto gildonesco^ vedesi de- 
putato un Conte nella Notizia. Si riodono in essa i nomi 
di molte genti lontane fra esse, le quali avrebbero potuto 
di leggiori tenersi per estinte. Gl'Ibericaucasei, i Taifali, 
i Tervingi ed i Buccinobanti vi si veggono collocati fra gli 
ausiliari palatini di Costantinopoli, e le nazioni più di- 
verse disseminate nelle più remote provincie, come nel- 
la Tebaide i fieri Abasgi del Caucaso, i Franchi, i Qua- 
di, gli Alemanni, i Camavi ed i Brettoni. Sarmati, Van- 
dali ed lutungi si scorgono in Egitto ; nella Fenicia 
Franchi, Alemanni e Sassoni; nella Siria e sull'Eufra- 
te lutungi. Goti e Daci. Ma questi ultimi sono gli abi- 
tanti romani della Dacia d'Aureliano, diversi da'Dacisci, 
separatamente nominati nella Notizia^ i quali sembra- 
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Amm no essere stati originar) della Dacia di Traiano. La 
^ Mesopotaoìia non era priva d'altri Franchi , e rArmenia 
.\/ romana di Germani e di Bosforani* 

Queste provincie apparteneano all'Imperio d* Orien- 
te. L'altro d'Occidente assai più abbondava di Barbari 
ausiliarj, e soprattutto TAITrica, piena di Marcomanni; 
Mattiaci, Brut Ieri, Ansìbarii, Tubanti, Batavi, Emli 
e Cimbriani o Cìmbrì non che di Celti uniti co' selvag- 
gi Attacotti. Ne andava l'Italia sfornita d'Attacotti, 
d'Alani, d'Eruli e di Taifali, oltre i fiatavi ed i Marco- 
manni. Ma i Gentili sarmatici erano più numerosi, ed i 
loro prefetti dimoravano in Oderzo , Padova , Verona, 
Cremona, Torino, Tortona, Novara, Vercelli, Bologna 
e PoUenza , come parimente nel Sannio* Le Gallie a- 
veano altresì gran copia di Sarmati; e non vin/ancava* 
no i Taifali, congiunti co' Gentili degli Svevi e co' Leti 
così de'Teutoni come degU Atti, che alcuni credono es- 
sere i'Catti, ed altri gli Aduatici di sangue cimbrico. 

Non parlo de* Leti Franchi, de'quali furono i maggio- 
ri trasportati da Massimiano imperatore nel territorio 
de'Nervj, de'Lingoniede'Treviri, nède'Franchi Attoa- 
rj e Sai) di Giuliano : popoli, che omai voglionsi ripu- 
tar quasi Romani. Ma non tacerò che la Notizia del- 
l' Imperio^ mentre da un lato ditnòstra essere tuttora 
intero sotto Arcadio ed Onorio il limite danubiano, di- 
feso da'presidj romani di cento sessanta città o castelli, 
addita i danni del limite renano, il quale più non s'esten- 
dea se non da Basilea fino ad Andernac. Il tratto del 
Reno di là da Colonia con la stessa Colonia era in ba- 
lia de' Barbari e specialmente de' Franchi di Germania 
non che de'Sassoui, le cui continue incursioni aveano £itto 
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dare il nome di Sassoaico ad uno de'lidi britannici, op- Anni 
posto alle Gallic. Df 

§. XXXIX. Non del tutto nelle Gallie a questi dì era ^' ^* 
spenta la memoria de'Druidi, ed alcune famiglie mena- 
vano ancora vanto di trarre da essi l'origine. Ausonio 
lodava Patera o Paterio e Delfidio, egregj oratori, d'es- 
sere progenie d'un Druida, sacerdote del tempio di Be- 
leno* Cessarto sotto i Romani, per quanto può giudicarsi, 
l'esercizio del culto druidico nelle foreste, i seguaci del- 
la religione antica edificarono senza dubbio qualche tem- 
pio alle scadute divinità de'Galli. Da Paterio e Delfidio 
discendeva Ebidia , donna insigne , alla quale scrivea 
S. Girolamo nell'anno in cui già gli Svevi^ gli Alani 
ed i Vandali aveano passato il Reno. In mezzo a que* 
mutamenti ed alle angosce cagionate da tale invasione, . 
J^ esercito romano di Brettagna levossi dalla soggezione 
d'Onorio, ed elesse Marco ad imperatore, indi Graziano 
e finalmente Costantino il quale , passato nelle Gallie , 
se ne impadronì, dall'Oceano fino alle Alpi, conducendo 
seco Nevigaste o Nebiogaste, capitano delle schiere au- 
siliarie àéLeti e à^ Gentili. 

Frattanto i Vandali , dopo aver sacch^giata la Ger* 
mania belgica , erano penetrati nel Belgio propriamen- 
te detto e tosto in Aquitania fin sotto a' Pirenei , guer- 
reggiando sovente contro i Franchi si di Germania e sì 
delle Gallie, i quali si dettero la più gran parte a Costan- 
tino. Solo Cariobaude , il cui nonae gli dà l'apparenza 
d'essere Franco, maestro ddle milizie romane, si tenea 
per Onorio in Treviri. I Vandali, a vie meglio correre e 
depredare le Qallie, separaronsi per poco d'ora dagli Sve- 
vi e dagli Alani; ma non tardarono i Borgognorù a seguir 
la gente vandalica; ed essendosi accostati al Reno, ièrmsH 
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Almi roÉisi uel paese oggi chiamato d'Alsazia ed in una porao- 
^ ne dell' antica provincia de'Sequani. Costantino allora 
' s'iocamminò a combattere contro i Vandali , che imman- 
tinente si riunirono agli Svevi : questo non tolse agli uni 
ed agli altri di perdere una gran battaglia ; pur non sep- 
pe Costantino usare della vittoria^ ed i Barba ri, essendosi 
riforniti di nuove schiere venute d'oltre il Reno, comin- 
ciarono a travagliare più aspramente il paese , mentre 
Costantino s'impadroniva di Treviri , "scacciandone Ca- 
riobaude. 

Stilicone, troppo impedito da'suoi maneggi segreti con 
Alarico e da'disegni d'occupar l'IUiria orientale, spedì 
Saro , valoroso ma perfido Goto , a sedare i moti delle 
Gallie. Questi s'infinse di venire ad amichevole parla- 
mento con Nevigaste : indi , nel me^zo del colloquio , 
con indegno esempio l'uccise. Ciò fetto, assedio Costan- 
tino in Valenza del Delfinato; se non che il Franco Edo- 
bìnco , successore di Nevigaste , e Geronzio , nativo di 
Brettagna, costrinsero Saro a levar l'assedio ed a ripas- 
40B. sare in Italia. Libero Costantino d'ogni nemico rivolse i 
suoi pensieri a conquistar la penisola spagnuola : ed av- 
venne forse allora, eh egli fermasse co' Vandali gl'infidi 
accordi , die non procacciarono alcun sollievo a' popoli 
delle Gallie. 

§. XL, Morto in questo ^nno l'imperatore Arcadie, 
ascese al trono d'Oriente il fenciullo Teodosio II, suo 
fi'gliuolo^ al quale sua ' madre avea trasfuso il sangue an- 
cora de' Franchi. Sì fetto avvenimento disturbò i con- 
tetti di Stilicone. Le Gallie cadute in mano de' Vanda- 
li, da'quali traeva* Forigincf, fecero temere a'suoi nemici 
non egli tolesde coiidur^i èbl soccorso d'Alarico in Co- 
stantinopoli, e sotto il nóme del fanciiillo governar IV 
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rieutale Imperio, per ìndi opprimer l'occideiitale con le Atmi 
armi de'Barbari e trasferirlo al suo figliuolo Eucherio. ^^ 
Alarico aspettava in Epiro lettere di Stiiicoue, per itì- A^' 
camminarsi prontamente alla volta del Bosforo di Tra- 
cia: ma Onorio, datosi ad altri consigli, negò d'affrettar 
Mandata del Visigoto, il quale perciò trarautossi coll'eser* 
cito nella Pannonia e nel Norico. Venne ad Emona , 
città non lontana da Giulio Gamico, donde spedi legati 
ad Onorio in Ravenna, chiedendo enormi quantità di 
danari per essersi prima fermato, a cagione dell'impre- 
sa d'Oriente, in Epiro, e poi dell'aver dovuto guidar le 
soldatesche ad Emona. In opposte sentenze da prima si 
divise il senata romano; poi, quantunque alla vergogna di 
tali pagamenti alcuno de'senatori più generosi antipones* 
se i pericoli d'una guerra, pur tuttavolta furono promes-^ 
se quattromila libbre d'oro ad Alarico* Il pubblico sde^ 
gno allora scoppiò contro Stilicone: i suoi emuli gli da- 
vano il nome di traditor semibarbaro ^ che armava i ne- 
mici co' tesori dell'Imperio, e vivea circondato di Bar- 
bari , confidandosi principalmente agli Unni. Costoro 
stavano a. guardia così di lui come deirimperatore; ma 
una notte Saro fé' trucidarli. Si corse indi a furóre c(mi+ 
tro gli amici di Stilicone, fra' quali cadde Cariobaude , 
il fedele capitano delle Gallie; né guari andò che lo 
stesso Stilicone, per comandamento d'Onorio, fu messo 
a morte. 

Saro in prima gli succedette, ma presto gli si tolse il 
maestrato delle milizie, ne si ebbe alcun pensiero d'A- 
larico il quale, o volendo vendicar la morte di Stilico- 
ne o perchè non gli si era pagato interamente il danarp 
promessogli , dopo avere inutilmente inviati ambascia- 
dori ad Onorio, s'avviò di bel nuovo dal Norico verso 
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Anhi l'Italia. Scrisse ad Ataulfo fratello di sua moglie che 
^' raocozxasse quanti più Goti ed Unni potesse per guer- 
' ' reggiar contro T imperatore. Lasciate indietro Aqui- 
leJa , Concordia ed Aitino , valicò il Po a Cremona , e 
per Bologna giunse in Rimini; d'indi, pel Piceno, in- 
camminossi alla volta di Roma, tutto saccheggiando ed 
ardendo per via. Giunto finalmente alla Città , vi pose 
l'assedio , chiudendola eziandio dalla parte del Tevere, 
sì che le vettovaglie mancarono e gran moltitudine di po- 
polo morì per fame. Furono in quel mezzo spediti am- 
basciadorì di pace ad Alarico, i quali, avendo pur voluto 
mostrarsi non affatto sfiduciati di venirne a qualche Ét- 
to d'armi, ne riportarono superbo detto, che UJieno più 
agevolmente si recide quando egli è più folto. '^Dopo 
ciò Alarico domandò tutto l'oro , l'argento e le suppel- 
lettili preziose di Roma, e che a tutt'i Barbari £aitti scbia- 
vi da'Romani si desse la libertà. Che cosa dunque? ri* 
spose Fun dé'legati, ci rimarrà? Le vite^ rejJicò il Visi- 
goto. 

$• XLI. A tale non pertanto era pervenuta la mise- 
ria della Città che non potè oltre indugiarsi a spogliare i 
tempj de'Pagani ed a votare il pubblico erario per pa- 
gar cinquemila libbre d'oro e trentamila d'argento ad 
Alarico, consegnando ancora quattromila vestiti di seta, 
tremila pelli tinte in grana e tremila libbre di pepe. 
Una voce interna^ egli dicea sovente, mi sospinge ad 
impadronirmi di Roma. Pur non gli venne &tto in quel- 
l'anno. Così partissi di Roma l'orgoglioso, indietreggian- 
do minacciosamente verso la Toscana , e conducendo i 
più nobili romani seco in ostaggi, fra'quali Placìdia, so- 
rella dell'imperatore Onorio, che fu sempre trattata eoa 
r^a pompa da' Visigoti. Più di quarantamila Bar- 
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bari^ già schiavi de* Romani, si rifuggirono presso A- Ano» 
larico e ne ingrossarono Fesercito. Costantino intanto ^ 
avea conquistato la Spagna, e rinnovato co' Franchi di * '* 
Germania e cogli Alemanni gli accordi, pe' quali costo- 
ro s'obbligavano, a militare sotto le sue bandiere. Erasi 
egli stretto parimente in amicizia con Goar , re d'una 
porzione degli Alani , e co' Borgognoni venuti poco in* 
nanzi nell'Alsazia; prezzo delle quali paci fii la cessione 
di Spira e d'Argentina, ovvero di Strasburgo, due città 
di cui S. Girolamo deplorava la perdita, scrivendo che 
gli paresse di vederìe trasferite in Germania. 

Fra'Vandali passati nelle Gallie v'erano i Silingi non 
solo ma gli Asdingi ancora^; pochi ed oscuri dopo la 
sventura del re loro Visumaro , ed accolti dall' impera- 
tor Costantino in Pannonia, ma ora cresciuti a gran nu- 
mero. Stilicone dppo il suo consolato gli avea, se credi 
a Giornande, inviati nelle Gallie. Gli Asdingi congiuntisi 
con gli Svevi e con una porzione d'Alani soggetti al re 
Respondial, furono assai funesti alle Gallie; i Silingi 
Vinnoltrarono più degli altri Barbari vtfrso i Pirenei, de' 
quali erasi confidata la difesa da Onorio alle milizie ro- 
mane détte degli Onorìaci. Costoro avean danneggiato 
non poco la Spagna, e temendo esser puniti chiamarono 
in lor soccorso i Silingi , che depredavano l'Aquitauia. 
Insieme uniti s'impossessarono della Betica, e dieder 
principio al regno de'Vandali di Spagna. 

Peggior governo faceano della Brettagna romana i 
Sassoni. Alle lor marittime correrie s accoppiarono quel- 
le de'Caledonj, degli Scoti e de'Pitti per terra; ed inva- 
no i Brettoni, abbandonati dalle legioni condotte nelle 
Gallie da Costantino, se ne richiamarono ad Onorio. Fu 
risposto loro, che il tempo era ornai giunto, in cui do- 
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Almi vesserò i Brettoni coofidarsi uelle proprie loro armi per 
difeodersi daladroni Sassoni e daWvaggi dell'isola, sen- 
za più aspettar aiuto da' Romani. Zosimo scrive die i 
Brettoni formassero uno stato, il quale non mai più rien- 
ti*ò nell'obbedienza dell'Imperio* Gli Armorici seguiro- 
no sì fatto esempio ; e , non più difesi contro i nemici , 
discacciarono i magistrati romani , abolirono le leggi 
dell' Imperio , e govemaronsi con le proprie , cercando 
schermirsi con le nazionali milìzie dal furore de'Barba- 
ri. Una parte della Prima e della Seconda Aquitanìa , 
l'intera provincia Saionese, la Seconda ^ la Terza Lio- 
uese componevano il tratto detto Armoricano ; il moto 
di quei popoli propagossi nella Seconda Belgica, e cosi 
nacque il nuovo stato , che in breve si vedrà confinar 
col regno de' Goti nelle Gai] le, come apprendiamo da' 
frammenti di Flavio Merobaude. 

§. XLII. Mentre in tal modo a brano a brano cade- 
va rimperio d'Occidente , un felice successo rallegrava 
quello d'Oriente. Uldino , re degli Unni , stalo utile a- 
mico di StiliconC'contro Radàgaiso e d' Arcadio contro 
Gaina , tebeva or la sua sede oltre il Daìmbio , donde 
passò in Tracia con numeroso esercito, composto prin- 
cipalmente di Sciri. S'impadronì a tradimento della 
città de'Campi di Marte nella Mesia, donde soleva usci- 
re a devastar la contrada. Niuno ardiva muovere ad 
assalirlo, ed egli, mutato affatto dopo la morte d' Arca- 
dio e di Stilicone , dettava leggi alla provincia , disde- 
gnando venir a patti co' Romani. Un giorno il maestro 
de'soldati di Tracia gli movea parole di pace; ma Uldi- 
no, rivoltosi al sole nascente , glielo andava mostran- 
do col dito, e dicea; tt4tto lo spazio^ che il sole rischia' 
ra co' suoi raggi y eccoy è mio ^ se a me piace. Or- 
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goglioso indi dettava intollerabili condizioni di servitù, Anni 
imponendo tributi a suo talento, ed affermando che non ^^ 
avrebbe senza molti danari perdonato. i^ 

In breve un caso, imprevisto pose fine a tale arrogan- 
za. Ne'familiari coUoquj degli amici d'Uldino ede'capi- 
tani delle sue schiere una volta fra le altre si fé' parola 
dello stato della repubblica romana , de'prem j e degli 
onori che in essa otteaeano gli uomini valorósi, della bon- 
tà e della fanciullezza dell'imperatore. Sì fatto ragiona- 
mento, riscaldato per avventura dal vino, accese gli ani- 
mi ad un tratto; e molti di quei condottieri co'barbarici 
loro compagni passaronoalla parte de'Romani. Gli altri 
seguirono l'esempio in gran numero, ed unirono il lor 
campo con quello de'nemici. Uldino, dopo aver perduto 
non pochi de'suoi più fedeli , a gran fatica potè salvarsi 
di là dal Danubio: ma gli Sciri, più lenti nel fuggire, fu- 
rono pressocchè tutti uccisi o fatti prigioni. Attesta So- 
zomeno che grandissima era prima della loro strage la 
moltitudine di questi Sciri, confederati con Uldino. 

Due leggi del Codice Teodosiano furono da un egre- 
gio Italiano trovate non ha guari, nelle quali si ha splen- 
dida rimembranza della vittoria riportata sugli Sciri. La 
prima del ventuno Marzo dell' anno quattrocento nove 
concede a' provinciali romani la preda fatta da ciascuno 
su' Barbari; ma comanda con provvido consiglio che i 
prigionieri caduti nelle mani d'essi Barbari e ricuperati 
ora dalle milizie imperiali, si restituissero alle lór patrie, 
se nati liberi, ed agli antichi padroni, se nati servi. La 
copia de'Romani liberati dalla servitù degli Unni fa so- 
spettare che que' prigionieri avessero avuto non piccola . 
parte nd subito moto , che spogliò Uldino del suo 
esercito e della sua baldanza. La seconda legge, pub- 
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Inni blkata pochi giorni appresso nel dodici Aprile, fa mot- 
^^ io de* Barbari Sciri congiuntisi col grandissimo esercito 
409. ^^ tiranno costretto alla fuga. 

. Gli Sciri con questa legge furono dichiarati esenti 
dalla schiavitù sì urbana e sì ]rustica, ne ad altro tenu- 
ti se non a coltivar liberamente le terre senza essere ob- 
bligati ad alcun censo. Vietossi a que'Barbari la dimo- 
ra neiriljiria, nella Tracia e soprattutto in Costantino- 
poli , a(;xiocchè vivesser lontani quanto più era pos- 
sil»le dal Danubio. A' padroni de'fondi situati nelle pro- 
vincie d'oltre mare fecesi abilità di servirsi degli Sciri a 
qualunque officio per lo spazio solamente d'un biennio; 
ciò che induceva uno stato passeggiero di schiavitù, fi- 
nito il quale dovcisser costoro passare alla condizione di 
coloni. Si permise del pari a'padroni de'fondi potercan- 
giare il domicilio degli Sciri nella stessa provincia, pur- 
ché molti non se ne trovassero insieme uniti, ed ofTerìre 
al tirocinio della milizia coloro i quali non oltrepassas- 
sero Fanno vigesimo. Non pochi di si fatti Sciri coloni 
vide Sozomeno, sparsi per la Bitinia, coltivar le colline 
sottoposte all'Olimpo. Con altra sua legge dello stesso 
mese d'Aprile Onorio confermò a' Gentili tutteje terre 
già lor concedute per la custodia de' limiti e del £)Ssato 
dell'Imperio ; nel che molti credono ravvisare una vera 
specie di feudo. 

Se questi' Sciri di Germania , ora confederati cogh 
Unni, ritenessero o no l'uso del guidrigUdOjeiffìoU)^ Sì 
fetto uso ( non so se il vocabolo guidrigildo si comin- 
ciasse ad usare nel quinto secolo) acquistava tuttodì 
nuova fona presso i Germani , e spezialmente presso i 
Longobardi ed i Franchi sì di Germania e sì delle Gal- 
lie^ tuttoché si fossero questi ultimi accostati cotanto al 
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vivere de^Romani. E non era lontano il tempo nel qua- ^nnl 
le i Franchi, volendo confermare la signoria che otten- ^' 
nero nelle Gallie , assoggettarono al guidrigildo F uni- L^] 
versalità de'cittadinì romani ; del che avellerò ìR' altro 
volume, facendo chiaro il modo con cui da'Longobardi, 
sol per non aver essi posto un guidrigildo al popolo vin- 
to, si distrusse la romana cittadinanza ne' paesi dltalia 
da lor conquistati prima del regno di Liutprando. 

§. XLIII. Attalo con altri legati era stato spedito da* 
Romani ad Onorio in Ravenna , per esporgli le condi- 
zioni della pace fermata con Alarico ed ottenerne l' ap- 
provazione. Ma il debole imperatore non seppe né sot- 
tomettersi a'patti comandati dal guerriero de'.Balti, ne 
prepararsi virilmente alla guerra ; e solo si contentò 
d'inviare seimila Dalmatini alla difesa di Roma, i quali . 
non tardarono a cadere in mano d'Alarico. Nuovi am- 
basciadori, fra 'quali Papa Innocenzio, partirono per Ra- 
venna, scortati dagli stessi Visigoti; ma non fecero mi- 
glior frutto. Intanto Ataulfo, cognato d'Alarico, discen- 
deva in Italia, con una mano d'altri Goti, a' quali Ono- 
rio fé' contrastare il passaggio, e ne caddero morti circa 
mille e cinquecento. I rimanenti passarono ed unironsi 
all'oste de concittadini. Attalo allora, caro a'Goli apani, 
perchè battezzato negli errori d'Ario dal loro Vescovo e 
Piloforo Sigesario, fu creato prefetto di Roma : e Gene- 
rido, venuto in luce fra'Barbari, ebbe da Onorio il co- 
mando supremo della Dalmazia, della Rezia, della Pan- 
nonia e del Nerico. 

Alarico , impaziente d'ottenere una stabile sede alle 
sue soldatesche , chiedea le due Venezie, la Dalmazia, 
ed il Norico per abitarvi con ampio stipendio in danari 
e con annua somministrazione di viveri. Domanda- 
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/nni va in oltre la carica di maestro dell* una e dell'altra 
^* milizia. Egli stesso perciò si condusse fino a Rimini col- 
7f^^[ r esercito, sperando il consentimento d'Onorio; questi 
tuttavìa si tenne saldo in negare ogni cosa , fuorché il 
danaro. E tosto prese al suo stipendio diecimila Unni , 
acquali fece venir vettovaglie dalla Dalmazia. Laonde 
, Alarico si ricondusse in Roma, e la strinse nuovamente 
r assedio; s'impadronì di Porto, ed affamò da capo la 
Città. Gli assediati finalmente accordaronsi, col salutare 
imperatore Aitalo, uomo dappoco , il quale concede ad 
Alarico tutto ciò ch'egli bramava, nominando lui mae- 
stro dell'una e dell' altra milizia ed Ataulfo Conte della 
cavalleria domestica. 

• Vani e degni di riso riuscirono i discorsi, che Attalo 
tenne in senato. Dopo ciò, incamrainossi egli coll'eserci- 
to di Alarico alla volta di Ravenna per discacciare O- 
norio, dicendo volerlo rilegare mutilato in qualche iso- 
la. Le citlà dell'Emilia, eccetto Bologna, e quelle di Li- 
guria riconobbero per capo dello stato questo fantasma 
d'imperatore: ma lo slesso Alarico n'ebbe onta, e, qual 
vile servo, lo spogliò della porpora in Ri mini alla pre- 
senza di Placidia ; ritenendolo appo lui con animo 
.d'impetrargli perdono da Onorio , se si fosse conclusa 
la pace. In quel mezzo avvenne che Saro , del qua- 
le ho livellato dianzi , raccogliesse un drappello di 
trecento bellicosi Barbari e con quelli assalisse all' im- 
preveduta le milizie d' Ataulfo, passandone molti a fil 
di spada. Saro indi si condusse ad offerire i suoi servi* 
gj ad Onorio : fatto clie die gravi pensieri ad Alarico e 
gli persuase di tornar sulle rive del Tevere. 

§. XLIV. La Città circondala per la ten;a volta da' 
Visigoti, si vide ridolta ben presto all'ultima estremità 
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^della fame. Non poche migliaia di persone perirono, e, A«m 
tuttoché i Romani si difendessero valorosamente, fu ^^' 
mestieri alla fine di cedere. Alarico vittorioso entrò in ^.^' 
Roma , sovente vessata ed anche arsa da'suoi cittadini , 
ma dopo i Galli non mai soggiogata dagli stranieri. V'e- 
sercitò straordinarie crudeltà, facendole dare il sacco per 
tre continui giorni , e tormentare i ricchi acciocché ad- 
ditassero il luogo, nel quale credeasi aver ciascuno cela- 
to i tesori. Ne si perdonò alFonor delle donne : ma in 
mezzo a tante stragi , la voce dell'umanità si fece non 
di rado sentire nell'animo degli assalitori, ed i Visigoti 
obbedirono fedelmente a' cenni d'Alarico, rispettando i 
sacri luoghi, e soprattutto le basiliche di S. Pietro e di 
S. Paolo. Non solamente i tesori quivi deposti furono 
salvi, ma si restituirono alla basilica di S. Pietro i vasi 
preziosi, nascosti nella casa d'una vergine, che un solda- 
to visigoto aveva scoperti. 

, Marcella e Principia , illustri donne , piangevano il 
pubblico danno, quando i nemici entrarono in casa, con- 
dottivi dalla rinomanza delle ricchezze primiere , che 
Marcella già da gran tempo avea dispensate a'poveri. Da 
prima la percossero e la flagellarono , imponendole che 
svelasse l'oro da lei sepolto; ed ella intrepida non senti- 
va il dolore , ma prostrata dinanzi a' micidiali pregava ' 
soltanto per Principia, sì che la pietà venne a rammor- 
bidire que' cuori e trovò la via fra le spade insanguina- 
te. I Visigoti si fecero essi medesimi a guidar nella Ba- 
silica di S. Paolo ed a mettere in sicuro la madre con la 
figliuola. Talvolta l'infingersi d'essere Cristiano bastò 
al Pagano per avere in dono la vita. Buon numero di se- 
natori si rifuggì nelle Chiese, in su'limitari delle quali 
scorgeasi cessare il furor de'soldali : e fu opinione avere 
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Almi Goti salvato sì gran copia di senatori che dovesse parer 
^^ mirabile d'esserne stati alquanti ammazzati; averne anzi 
Siila con la sua ultima tavola di proscrizione uccisi assai 
più di quelli che i soldati d'Alarico non ispogliarono. 

Da per ogni dove intanto si diffondeva la £ima d'es- 
sersi presa la Città. Quando la notizia pervenne a S. 
Girolamo in Palestina, e gli fu chiusa ognr vìa di poterne 
dubitare, così dunque^ gridava, s* estinse il chiarissi- 
mo lume del mondo? A que'dì la fortuna crescente 
di Costantinopoli non toglieva che in tutto l' orbe al- 
lor Conosciuto non si desse il primato a Roma , e che 
dalle sorti di questa non si stimasse dipendcfre il destino 
delle nazioni. Se la sua caduta potè rallegrare i Bar- 
bari, e non increscer forse agli abitanti di Bizanzio, d'al- 
to terrore certamente nel resto d'Europa furono compre- 
gi gli animi. Roma teneasi tuttora per capo unico del- 
l' Imperio; e non ancor si credeva o che Costantinopoli 
dovesse rapirle ogni onoi*e, che Roma non potesse più 
senza delitto aspirare a riavere in altra età le sue naturali 
prerogative. Perciò i seguaci delle opinioni di chi giudi- 
ca èssersi validamente mutata di poi la causa dell'Impe- 
rio e trasferiti a Bizanzio tutti gli attributi di Roma , 
udironsi nel secolo trascorso dubitare, non gli Ottomani, 
perchè divenuti signori di Costantinopoli , avessero ac- 
quistato dritto su Roma e sull'Italia: iniqua, ma legitti- 
ma conseguenza di' false premesse; Alarico fece il gran 
danno all' Italia non tanto di rubar la Città quanto di 
mostrare al mondo che un nuovo Brenno, prole de'Go- 
ti , riuscisse più fortunato dell'altro e potesse impadro- 
nirsi dal Campidoglio. 
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